





I N V E N E T 1 A , M. PC. LXIV. 

Prcflb Gio: Pietro Brigonci . 
Con JLicenzd de* Superiori. 




In queft* vltimn t mprej/ione 
ricorrette , e miglior Mte . 












. 


1 ^ 

V 




*s • 


. ' 

\r 

J 

l " 




■ì , _> 

« r 

^ % V . 


V • 

ji ‘ '■ 

■ i 

• ■ T 

t' V 


I V 


A,L L A 

IMMORTALITÀ' 

■•DI 1 

PAOLO CLVINTO, 

Pontefice migliore^degli Ot- 
timi, maggiore de* 

Maifimi; 

Deil* anime fedeli Padre bea- 
tifiìmo; 

Cufiode della vigna Ecclefia- 
- ftica; 

Paftore della greggia Cattoli- 
ca; 

Nocchierodelta nane Apo/lo- 
l . Jica; 

Simulacro di Dio ,'- 
Vicino di Chriiló, 

^ Miniftro dejlo • 

f . Spinto Tanto ; 

Fonte di prudenza, 
i Specchio di bontd , ' 

i Sole di gloria ; 

t Cultore delia Religione, 

^ Difenforc deSa 

' Giufiitia, 

Protettore della Picti ; 
Domatore di hibelli. 
Conciliatore di 
Pencipi, 

Di moli immenfe- 

VSS' \ • Al Bxc®* 


Erettore magnifico : 

- ^ Campione . , ^ 
i . > dell’àuttoritd di Pierei ^ r t 
Armato di doppia fpa- 
da , fpirituale , & 

. V . ' temporale: ^ 

^ Il cui impero fi termina ‘ 

> ; ^ con le fteJIer . 

Al cui feettro vbbidifee 
II mondo, trema 
Tlnferno;, : : ; 

Le cui chiaui aprono,c 
ferrano il Paradifo ; 
All’ombra del cui 
' prouido gouemo: i 

verdeggia la Pace, 

' i.. ; fiorifee r Abbondanza , 
ricouera la Virtù , 
viuono felici i popoli 
Sotto la cui Aquila 
. giace proftrato 
il Dragone, 

Dal cui piède e conculcata r 
L Herefiaj 

Nel valore del cui magna- 
nimo Nipote, 

Cardine del Vaticano , 
Colonna dell* Vniuerfo, 
Fregio della Porpora, 
Pregio dePa Mitra,. 
Oracolo di Roma, 
Miracolo del fecolo , 
Oggetto de gl’inge^ii , 



picciolo teftimoniodi 
riuerente affetto, infìeme 


con tutte faltre fue fatiche 

La diuota penna 
del Caiialier Marinò 
Humilmente, Pronta- 
mente, Meritamente 2' 

Dona , Dedica, 3 

Confacra, v ^ 
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AI Sereniffimo 


D. C A R L a 


E M A N V Eli O,' 

Duca di Saiioia . 

F ^dgli altri giuochi celebrati da^ 
Enea in honore delle ceneri d'^n^ 
chije vno ne fu il trar dell'arco ad 
yna Coloha in cima d'vn'Mero di na - 
ue legata % doue ciafemo de' Saettatori 
fece il fuo colpoJl primo inueflì il legno^ 
e fpauentò l'vccello. il fecondo colfe iru 
SH la cordale recife il nodo,che lo teneita 
prefo . Il terxp lo ferì in aria a me:^ il 
volo,e fece lo piobare trafitto a terra, il 
pouero,4cefle,che di tutti gli altri rima^ 
fe\l’PltmOyaccorgedofi d’effere flato pre^ 
uenuto alCacquiflo della palma , nè a 
gli più luogo alla pronai volfe 
^ contuttociò (cbechc gliene auueniffe) 

’ fcoccare in alto lo (ir ale à "poto : £ por. 
tè il cafo , che la faetta nel ritorno, che 
fece ingiù dalle nubbi , fi truffe dietro 
vna flrifeia di fiamma. Somigliante 
hrtma {Sereniamo Sire) pojjo diria 





i. 


effert^t at (hre finte incontrata nel tilófi^ 
tenne iPifiituitó da per banorarc^ 

) ilfuneral di Chriilo ,pOich’effendó flato 

propoflo come lan berfaglh a tutti i ra^ 
gi onamenti, eh* al fio cofpetto fl fanno il 
/aggetto della fanta Sindone flaqual con 
buona ragione é figurata nella Colomba 
si pèrch'éfmbotó dello Spirito fanto, da 
j cui le voci dè*Tredicatorifon regolate 
n.\ sì anche perche il f^erbo eterno fu ùuet^ 
id la Colomba pura, eh't^ità dell* JyccLm 

V del Taradi/o ci recò il verde olino della 

r» ^era pace ; £/ bauendù molti facondi 

(h Dicitori, qua fi tanti fieri arcierhfcocca-^ 

V te in effo le faette delle lor lingue > e eoa 
’4A belle, e dotte predicationi colpito felice^ 
il mente lofcópo, tanto * che già fognata è 
jl la meta , e tutti i concetti paiono bag- 
li- gimai occupati, chcaltrorelìa àfm% 
re. debole ingegno >/e nmgittar via il daf 
4' do, di/perare della vittoria , e cedere la 
Ife tontefa f Horfia:^ he può,ancoreb*io c'o» 
fe) nofcacioeffereinuano y e fia ficuro di 

percuotere tl vento, non voglio rimanef». 
bc midifiaricdrtareoanchlo, alzar fa^ 
ri» thtra,cdng^arldmi^ fregila ni dèh. 

ijf Hotìgià, chfiopretendad^emulare co^ 

tanti ztaloto/i huQmtni ^ ò che Jperi pre- 
gio . 

•f . 


gio ahuno di lodalo d'applaufo /Sò che 
tutte le quadrella auuentate dal neruo .■ 
del mio fneruato intelletto ricadranno 
fubito a bafio . Ma ò pur mi fia dato,fe 
non di toccare il fegno , almeno di tirar 
già qualche fcintiUa > non di luce d'hu* 
mana gloriatma di fuoco di diuina carL 
tàiSÌ che gli animi pij traggano da miei 
jeritti alcun frutto di dittata compun^ 
tione . le faette fono. alate ima sHo noru 
potrò [olleuarmi con le penne della men^' 
te, che vola, tenterò al meglioycìyio pof. - 
fo dy esercitami con (a penna della mano . 
che fcriue.Tiaccia a V^A*con l'effempio 
di quel pietofo Troiano, sì come fi è fin 
qui degnata dt afjifiere allo fpettacolo , 

‘ fatiorandodellaJuaprefenT^a tutti colo r . 
ro,chedi ciò hanno parlato , così riuoL 
gere ancoragli occìn benigni aWeflremo 
sforT^o di quello fup dinoto, concedendo^ 
gli forata al /nettare , e porgendo^ con 
la celefie virtù del proprio Sagittario . 
luto opportuno . In tanto con quella hu* 
miltà,ch'io poffo maggiore auguro d 
cQpimento defuoi malanimi pen. 
fierKDi Torino adì 1 5 ,d'y 4 pHle 1614 . 

.Di V.A.Sercniffima 

Humilifs. c dcuotifs, ferii* ; 

UCaualier Mafino. 
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La Pittura.' 

PARTE PRIMA, 



H e fra tutte Tarti ^brili, 
ò VGgliam dir fattibili, ha- 
btti dclla ragione infeVio<* 
re , il cui fine non è con 1% 
intelletto ^onofeere , ma 
con ia mano operare , le 
pili nobili , Se le più degne 
fieno la Scultura, Se la Pittura,Uon è chi nc du- 
biti Serenifs. Signorej sìcomccjiiellc, che per 
elTcr Pagaci imitatrici della Natura , dilettano 
rocchio con la bellezza , aguzzano 1‘ingegno 
con l'artificio , ricreano la rimembranza con 
rhiftoria delle cofe pafìfate , & incitano il defi* 
derio alla virtù con refiempio delle prefénti . 
Arti certa mente.fopra Paltre tutte chemanua^ 
-Lb Dicerie, A fiA 
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1 La P ITTVR A. 

li attlae scappellano^ non fole nobili , Se de- 
gne*. ma rare , e moftruofe , sì perche cjuahdi 
niente, rapprefentano ftupori incredibili , & , 

miracoli alle genti , $ì anche perche fonoi ' 
più atti , & acconci ftromenti da rifuegliat i 
U memoria , la quale ertendo theforicra»^ , ; 
& depofitatia della parte intcllettiua , le fcr* ; 
ue di non picciolo aiuto co' ^ntafìmi , che da J 
quella le fono eftcriormentc fommiuiftratl . 
Ma delle due qual debba ò cederemo precedere, ' 
Se à qual di loro in nobiltà , & dignità lì debba j 
l'altra preporre , di ciò n*è flato Ka qiiefta. Se ; 
quella lungamente quiftionaco , & allegando s 
crafeuna di effe in rauor della parte Tua vari 
argomenti , & diuerfe auttorità , onde ancora ^ 
incerta 11*6 Cotto il Giudice la lite, & dubbiane 
pende la Icntenza . lo Ibn più nobile (dice la^ ^ 
Scultura ) per cagione dell'antichità deTmio J 
naule , impcrochc aliai prima di te (còLtefti- ^ 
monio di grauilTìmi Hiftoricij hebbi incomm- j 
ciamento nel mondo, laqual non prima del cc? 
po di Fidia folli originata . Io fon più degna 
(dice la pittura ) per cagione della (lima del 
mio eflcrcitio . Chiedine Athene,fe tutti i fan» 
ciulli nobili ne' lor primi anni a difegnare im- 
parauano,& fe perciò nel primo grado dell'ar- 
ci liberali fui accettata. Dimadane Roma,fe le» 
cito era adoperarmi,le no folo al cittadino, che 
per luga ferie prouata hauelTe la libert.ìdel fuo 
sague.Dicanlo ì Greci , e i Latini, (e le famiglie 
llluflrilfirae non lì vergognarono di préder da 
me il nome iftél|b,non che l'vlHcio. Io ti vinco : 
(dice la Scultura) per cagione della dureuqlez» 
2a,non eflèndo à gra pezza quanto, tu a gli ac» 
cidenti fortuneuoli fotcopoft 3 ,comeappoggia» 
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D I C E R I A I. J . 

to in fuggetto aliai di ce pià (labile , 8c Caldo ^ 
Fede ne rendano tante ancichidlme (latue ^ , 
che (I coiirccuanotutcauia , là doue dell’etere 
tue non n’è ninna rimafa in piedi . lo ci (upe« 
ro (dice la Pittura } per cagione della vnkier- 
(alicà , potendQ io imitare la nodra comroune 
maedra non Polo in tutte xjuelle cofe che coc> 
care, ma anche in tutte (juelle che vedere A 
poliono, percioche rapprefenco conladiìB- 
lenza de*vari colori la diuerdcà di tutti gii og*> 
getti renfibili , allaqual cofa tu non aggiugoi « 

10 hò la maggioranza, dice la Scultura, per ca< 
gio ne delia realtà , Tufciioddica , &appa« 
rence , anzi bugiarda, & meretrice, perche deU 
la càuola tieni u>ia la (uperficie, onde le cofe da 
te dimodrc non ^o quali in effetto fono . Io 
imitò molto meglio , & molto pilli al vero mi 
accodo, mentre le membra formo cucce intiere, 
& palpabili , non altrimenti di quello che la^ 
Natura le fa. Tu concenti appena l’occhio, 

11 quale moiri/Iìme voice $’iiiganna . io lbdi(» 
fo al cacto , il quale è fra tutti i fencfineuci il piti 
cerco . Per la qual" cofa è tanca differenza fra 
me, & ce , quanta è daHedèreal parere , dalla 
fodauza all’accidence,dalla menzogna allave- 
rità • lo hò la preminenza (dice la Pittura) per 
cagione delia fatica . Hauui &tica<li corpo,5c 
queda come ignobile lafcio à te . Hauui fatica 
d'ingegno,&qucda come nobile ferbo per me^ 
Più è diiHcile, & maggiorfacica intellettuale (i 
richiede'in dare ad intendere quel che non è , 
xhe in far parere quei cheò realmencc.Laondc 
chi non dupifce, mentre io porgendo advna 
figura i lumi ^ & l’ombre ben oderuate , la fò 
fcorciare^s(budare,andar lontano, & io campo 
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4 t P I T T V R a I 
piano parer rileuata,& ritonda, & per.for7a dh 
linee in vn corpo,doue non è fc non larghezza, 

& lunghezza , rapprefento all’occhio la terza 
dimensione, ch’c la grofsezza ? Io tengo il pri- 
mo luogo { dice la -5cultura j per cagione della , 
difficoltà, rifpctto alle molte vedute, ch’io fon 
iieccflltata à dare alle fiatile mie tutte quante ’ 
d’ogn’intorno fpiccateiilche à-tc non auuicne, 
cll^alle tue figure non dai, eh* vn frontefpi- 
eio foloj rifpcttoalla durezza della materiai^ 
pòco cedente & arredcuoIe,come i fàflì,e i me- 
talli che fono fcabr^L,*^t-p^ant[: rifpetto alla 
oficruaza delle mifure , le quaUdeffaudàrnon, 
fi pofibno,slcome nelle dipinture,^ue no è co-' . 
fi pronta la proua : rifpetto alla diligerla, poi- 
ché il dipintore può infinite volte canceUarc,ru 
fiire , Se diflornarc il fatto fenza che ninno del • 
filo difetto s’accorgaima il marmoraio no può 
mai rappicare i pezzi donde gli Iena, nè racco* 
ciaregli ftroppi fenza accufarfi per inettojrif- 
pctto finalméte alla patiéza,&perfeiieràza che 
nell’opere mie fi ricerca, douecòcinouar bifo-. 
gna in vn medefimo penfìeroinfìno al finerma 
le tue per lughe,& malageuoli ch*ellc fieno, in 
breuetepo fi finifeono, loottégo il primo gra- 
do (dicela Pittiira)per cagione della comodi- 
tà, conciofiacofa che molto più agciiolmente-fì 
pofla dipignere in ciafeu luogo, & in ciafeu te- 
po, che fcoIpire,sì per farli co minor fpefa,& a . 
checon ininor té^o.come tu dirsi per trouarfii 
.&maneggiarfi piu facilmète i coIori,chc i por- 
fidi, e i brozijCome io cocedo.Lafcio,chc ne*pa « 
lagi;&ne’tcpli le mie fatture no portano impc- 
dimcto di Juogo,ò pericolò di danno alcuno, fi 
come èuo le tue, Io pòrto la palma, dice laSciil 

tura. 
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utca, per cagióne della vtiiità.percioehc I*op«S 
re mie (bflcitendoalcunacofajò facendo alcu-r 
no vfficio/ono aliai fpcfso à gli edifici d’aiqco.t 
Scruono di colonne à ^ti acchi^ dinié folo aile' 
Toltc,alIc fepolcurc per wmini, all? fotane pcf, 
vrne, talchela medelinù tua r;?"i.oac viefic6- 
tro tc ftefl'a à ritorcere , & poi qa’io fono die^ 
più vtilCj la prccedenza.dcllapcrfetcionc 
altro mi fi conuiefle. lo ripopoli picgio,dice 
la Pittura , per cagione della vaghezza, & dclV 
Pornamencoi Quanto c pili vaga , & raagaifi* 

■ ca cofa-.cU’vn pezzo di marmo, il vedere v n c6- 
ponimento d’hiftoria intiera, compartita in ta- 
cc varie figure con tante canto diuerfe acri- 
tudiui?£c oltracciò chi èche non fappia, che il 
mio vfficioèd’cfprimcrela cjualicà ,• di cu^è 
propria la fomiglianza , il tuo è d’cfprjmcrc la 

2 uantità,di cui è propria Pvgguaglianzajondc 
>migliado huomiai. Se donne più colorici, che 
di piecra,ò di legno non fanno più confeguea? 
temete dilettano? Potrebbe qui forfè la Sculm- 
ta rifpondcrc , replicando che per cagione del 
diletto pretende anclfella i primi honori:e che 
fe bene parche Ja leggiadria de' colori reclil 
maggior piacerc,ciò nodimcno più nelle parti 
accidtncali, che nelle fiifi^nciaii còfilleioiide ìl 
1 gli huomini incedenti piace più afsai la cofa da 
' .tutti i iati copiata che la dipinta j Et che mag- 
gior magnificéza apporcauo i brozi,e i marmi 
ii I quali adornano le piazze , e i teatri , che’l nii^ 
:• nìo,& la ccriifllà ch'appena detto lo fpatio d'v- 
i na agufta cornice eompaiono,&che le le manr 
•* , cano i lumi,& I’òbre,chc può dar rArtefice,eI- 
i la hànodimeno quelli,e quelle che fa laNatura 
si iftefia^&che fi vano laatural mente variandorEc 
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€ La PiTTvRA. 
che fc dal canto di lei s’addiicono l'vuc di Ze^ 
«fi, il cauallo d'Apcllc , e i cani di Nicla , douc 
corfero gli animali, per fé non mancano la_^ 
.giumenta di Mii onc, la Venere di Praflìtcle ^ 
& quella di Pigmaltone,di cui s’innamorarono 
gli huomini . Et potrebbe in fine per vltiiiia 
prona della fua eccellenza addurre il gran_» 
prezzo che cofiano l’opere fiie ,& molto mag- 
giore di quel che fiiolc per le pitture pagarfi. 
Aia auuenga che non fia coli facile da decide- 
re querta difputa come altri crede: & come cho, 
alla fine fi polfano non fenza qualche ragione 
chiamar foreIIc,eficndo aifiedue figliuole d’vn 
padre iltcfib,ch’é il difiegno]& hauédo per co- 
mune vn fol fine raedefimo, cioè co vna artifi- 
cio(à imitatione della Natura offerire a gli oc- 
chi nofiri le fbfianze indinidue^contentifi nòdi, 
meno la Scultura di fopir la contefa,e determi- 
nar la differenza, cedendo per bora alla pittu^ 
ra, nelle cui Iodi per mozzar le lunghe non nii 
voglio oltremodo diffondere . Tacerò, ch'cl* 
lajba prima figlia diella ldea,madrc del model - 
Io, Kcina della marauiglia , Prencipefi’a della 
£mmetria, nutrice della proporcione > alimeu- 
to dell’archipenzolo, norma della riga, regola 
del compafio . Nè dirò i beni proceduti dal di- 
noto, & pictofo culto delle imagini fante che 
per lei s’adorano: Vfo infin dalla origine della 
Chiefa noff ra ragioneuolmente introdotto, in- 
di da tutti i facri Concili^ Icggirimamente ap- 
prouato . Imperoche qitefte fon lodi per auen- 
tura communalt. Se potrebbono taidto an\iia> 
quanto all’altra conuenire. Porterò folo in-i» 
difèfa della Pittura vna ragione, la qual dour^ 
(s’io non m’ingaunoj chiudere in tutto . & peir 
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Diceria i. 7 
tutto alt’emula fu i la bocca > & è , che Io ftcflq, 
ottimo, Si wrandifs. Iddio hà voluto più Pitto* 
re, che Scaltoreffccondo il modo del aollro in. 
tenderejdimodrar^ . Perche quando quella à 
quella altro vantaggio non porti,ba(li ch’egli 
per arrichir la fapellcttile della Tua Chiéla d’vn 
inedimabile arredo, habbfa lafciato in terra di 
fuo proprio pugno bidonato non con cinte^ 
materiali, Se caduche, ma con colori immorta. 
|i,& diuini quedo drapTO mideriofb, di cui voi 
Sete fatto depodtario ^erenidìmo Sire . Vieta, 
iiad da gli antichi Ron^ni lotto pena di perpr, 
tuo bando , che non potedè alcuno Schiauo cU 
fercitar la Pittura, anzi in canto honore era..j 
queda profèflìonein quel Iccolo, che gPlmper 
tadori lupremi coq quelle mani idede, con cui 
fodeneuano gli fcetcri, Se dauanolcleggial 
mondo , non d fdegnauano di trattare i pen- 
nelli, & dì dare opera a’colori . Ma sì facto co- 
lume , fc ben in vna parte di queda diuina di- 
>inhira d può dire ederd oderuaco , poiché chi 
'hà fatta è il Prcncipe dclPVniuerfo, nelPaltra 
londimeno par che d da rotta la legge,percio- 
:he quedo idedo Signore cod grande, auttorc 
lisi Dell'opra, ridrettoin catena <T Amore, dè 
aerò Schiauo per noi. Exinaninit femetipfum 
ormam fetui aecipiens. Hot quedo Impera» 
lore rconofciiKo, qucllp Schiauo innamorato 
[Ipingendo in vna draoi'dinaria guifa, hà for- 
nata vna imagine rara, & infolita,pegno dcu< 
o, & tcdimpnio indelebile dcll’amor fuo . Ri- 
rarrodi fe dedb, eh egli volfe òndonarealla-rf 
[}hic(a fua come fpofo nell’vnird con la fpofa .• 
'ponfjibo te mihi in fide : ò lafciare alla natura 
lodra come amante nel diparcied dall’amaca «' 
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Ytne tfte vt fignaculttm fttper cor tuum . Bella 
certo (fé debbo credere à chi ne fcriue) fù la. j' 
prima origine della Pittiira , di cui fouuiemmi 
Imier letto, che Pinuentore fu Amore: Perciò * 
che Hcehtiandofi dal la fila Donna vn’ Amante : 
iieiryltima notte de'fiioi traftujli per andar j 
tanoj&volendo di fé lafciarle qualche ricordo^ 
difegnp la fila effigie rozamcnte nel muro, c5- 
tprnata sù Pombta del proprio corpo al refleC- , - 
fo della candela . Et coli fece il noftro celellc 
Vago, che ih quelPcftrcmo , & dolorofo coni- ; 
miatonon volfedanoi allontanarfi fenzala^ , 
fciare in Pittura alla noftra memoria vna dol- 
ce rimembranza di fe ftelTo, Pittura non roza , 
ma perfettacTatta alPombra notturna dVna_^ ‘ 
morte horribile,& tencbrofa,ma formata al lu- 
me ardente della Tua infinita fapienza , & della 
fua fuifcerata carità, là doue gii firali d'Amore 
fecero vfficio.di pcnelli, poich’altro ch*amoro- 
. fe faette no furono già que'satiflì mi chiodi,c he 

Io crafiflèro in croce. Cofi della propria imagi- 
lìeò più collo di quella ch’egli portane flàpaca 
nel cuore, anzi del cuore ifteflb nella Jmagine 
i^pprcfentàto ci fece vn geD^li/fimo dono.Car 
fuum dahìt in fimilitudinè piSura, ^ vigiiia 
fua perfieit opus. Ut veramente con ragione può 
dirfijcK’Iddio ci habbia il proprio cuore donato 
donàdoci la fomigliaza di quefto ritratto fanto, 

- Prodigalità,che daua molto da marauioliare al 
patictiilìmo amico di Dio,ondc dicea.^/d r/2 
bpmOyqaia magnificai eSiautqutd apponis ergM 
tu cor /««?Quel cuore hà donato Iddioali’huo 
mo, che per le colpe dell’huomo infili dal prin- 
cipio del modo hebbe à dolerli taco.Taiius do-. 

Di quel cuore addolora? 

- to, 
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to,&in(ìe«ie della ftapa de'fuoidolori nel ritrae 
tOjdi cui habbia prefo à parlare, ci ha facto do* 
nanuo Iddio. Et fé Socrate bramaua il pecco di 
chriftalb, perche di fiiora crafpareflè il cuore; 
in qucUò cuore à beneficio nollro (i è adèpiutp 
quel deHderio, poiché ripoflo dentro vn cabec- 
nacolo criftallinor-à^cialcuno è lecito il mitarr 
lo. Pittura mirabile, anzi memoriale di ciltce 1* 
altre tue marauiglie. Memeriàfecit m '\r abiliti 
fuorUm.'Ei da che per fodisfare alPaf&tto della 
mia diuotione verfo si fatta reliquia,& per adc. 
pir PvfEcio del miò.dcbito verfo V.^. Serenila, 
fono indegnamente inuicaco à difcocrerne,per 
raccorre il filo del ragionamento à capi , dico 
che quella venerabile imagine , & per rifpecco 
del Pittore, & per rifpccto della Pittura , & per 
rifpecco della cofa dminca è mirabile. Mirabile 
dal caco del Pittore cn’è Iddio; Mirabile dal ca* 
co della Pittura,ch’è/orma diuina.Mirabiledal 
caco della cofa dipÌHca,ch*è tutta diuinità. Hor 
incominciando primieramece dal primo capo, 
nella perfona del Pittore dcono molte códitib* 
li c6corrcre,ma à renderlo eccellécc,&perfctr _ 
:o fe ne richieggono principalmente trè,Scicn- 
ta,Speriéza, & diligéza.Che inquato alla fcic- 
ta fappia operare;che in quanto alla fpcrienza , 
la elTcrcitaco nella operatione;& che inquanto 
dia diligéza applichi Panimo à quelche opera» 
biella parte che conuienealla fciéza,& al Tape* 
e dee il buon Pittore abbadonare non folo d^- 
ngegno nel ricroUare , ma di giudicio nel tapr 
>resécare,& d*criidicione nel coporre.lugegno 
rociofiacofache quelle fieno le dipi cure degne 
li loda,& di marauiglia, uellcquali fi, fotte iter 
le più che no fi diraoflra,c tuttoché Parte pctfc 
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{leda da grande l’argnria nódimeno Peccedc; 
c corali c^nu che ^uflèroPopcreparcicoJar^ 
inente di Timate.Ghjfficiopor,& pmdcnzaìiÓ \ 
meno ch'mgcgno (i defilerà nel PrtrorCy per- . 
che difcrctamente itigga gli atei fcoch Ordalie 
fconnenenolezze con lommo anertimento A 
guardi» Cosr raccomah^ch^Apelle sitrahédò il ì 
Rè Antrgonoiilqual d’vn*òccbio era feemo^ò . 
ritralTe in fianca ^accioche il difetto del cor» 
po fufie a mancamentadella Piruta attribuito,. " ' 
Ma tutto dò non hafta,percroche oltre Hiige:^ 
gho^c^l; gindieio,che so doni della Naturagli* , J 
pcrfctdonedeU’arteffce di cui pa rfiamo» faco**- ^ 
'gnitione della maggior'par te dell^artrearti è ' 
ancora neeeffarra » Nella parte ciietocca alla , 
iperienza ^ onero ederdr o » dee Tegregio P ic» . 
torcdclcotinuo vigflandofempre meglio tut^ 1 
tauia nella Tua facoltà aiiaza rfi>nè giamai dalle . ^ 
fue nobili ètiche ceffare. Vuolfi cdetcicarc scia 
Rancarli, perche in cosai guifir facilksndoa fe 
fieflb l'oftille^ & acquiftandbni habilità mag- 
giore,vìenc a raffinare la perfctione delPhahito 
Che perciò il grande Apellc ,, come colili chcL>- 
fapcuaelfer la theorica fenza la pratica poco^ 
menach'nmcife,hauca per vródi nonpaffarne- 
giorno fenza Irnea.Nel la parte finarmenre.che 
parriene alfadingóta, ò*appncarione^dee l’àc-, 
corro Pittore ogni ftudio impiegar nciropere: i 
file, & con ogni accuratezza limarle » Non già 
cVelleno habhiano co n sì fatta induftria a Icc- 
carfi.che ncriefc?.»io ricercatcjlmperoche now i 
Vogliono dfer poli re con iflenro, ma ageuola» 
te con franchezza,, ò quando pure fiento vi da, ~ 
non ha egh da apparire, anzi fotto vna arrijfi- j 
ciofa negligcza danafeoderfi. Quinci il mede-^ ■. 

fimo ‘ì 
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Gaio A pelle folcoa forte Protogenc riprcdere, 
perche (buerchio tépó intorno alle fìgare fpi- 
dcHe, troppo allìduamence riroccan^ojc ^ nèló. 
pendo giamai la mano dalla cauola lenare_9, 
Hò breucmc'C raccòto tutto quello ch*à colh*- 
mire Vii Pitror peffetro lì richiede.lequali tutte- 
colè fé con fu prema eminenza (rritroiiino in- 
fieme cògiùte in quello Tourano Pittore di cui 
ragiono>non voglio moltoal&cicarmi ì di^ic* 
Grate, Ballimi rolodirCjCfa’egliinfinitaiTkn- 
te sà; perch'è la ftclfa Sapienza, che torre le co- 
fe intende^ottimamente fa, perch’èla Helfa^ 
Potenza, che tutte le cofe crea} & elHcacemeh- 
tevuole.pcrcb^èda fteUà Bór>,ch’à tutte le cole 
fi communica.La prima parte,cioèlafci^nza , 
ne’Pittori mondani é imperfetta jpercioche di 
tado,ò non mai aunienc,che in vn folo artefice 
iì vnifeano infieme quelle difdiplinc tutte , che 
in cotal’artc fon neceirarie . Et chi non sà,che 
gli è neceifarie la contezza della Theologi'a 
per poter con ficurezza deferiuere le colè di 
bio,degli Augioli,& de‘5anti f Delle HiHorie 
facre , & profane per non fallar ne*colhimi 
delle perfone,ò degli aimenimenti? Della Poe- 
fia non parlo per noticia delle fauole , poiché 
con elfa è quafi vna cofa medellma. Parlo beti 
ielPAnocomia per collocare i ^ufcoli nelle.» 
ledi loro fenza ilroppio . Patio della FilofoSa 
per elprimerc molti accidenti naturali fenza 
;rrore ; Et le vogliamo regolarci fecondo il 
letto di Panfilo Macedonico maellro d^ApeU 
le,come potrà egli tratteggiar con fondameli» 
cole linee fenza la Geometria ; come diuifare 
icrfcrtaracnte le fabrichc fenza PArch tetrura^ 
tome rapprefencare i luoghi dekmondo fenza 

A 6 laCof- 
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la Gofmografiajcome dimoftiare l’imagmi dd 
Cielo fcnzal-Aftrologia? come difegnarei fiti 
dc'paefi^le piante delle fortezze fenza la Mi, 
lina ? & come allumar le figùre,far gli (corei , 

& atteggiare i moti , fenza la Profpcttiua? Mà 
come è podìbile , che Pittore hauede giamaì 
, ■ tanto feientiato , che in^ raceogliefle clfatta- 

mentc tutte quelle dottrine,fe non folo Iddio , 
di cui fi dice. Màsntts Dominus 
ptavirtHS eius^Cf fapitntìa tiusnonefi nu^ 
mertisìÌA feconda parte, cioè la fperjenza,ne’ 
Pittori terréni è difettofa,pcrcioiclie la Pi.Ctur^ 
non in rn tempo folo, nè da ma fola per(dn.ii 
Irebbe perféttionCj,mà da molti,& appoco ap-T s 
poco riceuettcaccrefcimento.ICorinthij dall* \ 
ombra deIPhiiomo(come fi diflejtraflero i fuo^ 
principi). Gli Egiti) furono i primi,che co linep 
- il corpo liumano circofcriuelTero. Ardice Cqr 
rimhìoj& Thelefane Sicionio la e(TercitarGi?9 
lenza colori . Venne poi pianpianp Parte à dU 
ftinguer fe delfa', & con le difierciize dc’color i, 

& defilimi, & delPombre à formar le commef- 
fure . Cleofanto incominciò a colorare . Apoi- 
lodto ritrouò il pennello . Eumaro Achenielc 
fi.1 il primo , che nell a pittura diftingue fse da l- 
]a^ fcminailmafchio. GimoneCleoncoritto- 
uò Pimagini oblique , & gli ftprcimenti def 
corpi , variò i volti in diuerfe attitudini ,arcir 
culoi mufcoli,enfiò le vcne,& rincre^òle_» 
rughe degli habiti . Poiignoto dipinte pti- 
' xnicro le donne con veda ludda , & con mitre 
a pili colori y & fi\ colui , ch’ad aprir Ja hoc- 
\ ca,& à diferoprire i deci (Éedèprincipio.Zeuli 
I prefeà rinforzar- Peminéza dei rilieuo,&die- 
/ de alle cofela viuezza del aacuiale Patrafio 
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Infegnò à dipingere con fimmetria, cfpreffe fa 
venuftà del vifb , Peleganzade’ capelli > • & al 
?iudlicio di tutti gli artefici di qncl iecolo con* 
egui la palma nel finimento delle linee efiré* 
ne. Apelle finalmente fecondo Pvninerfaleopi* 
«ione gli andati, e i fhturi faperò tutti , & recò 
’artcal $6mo>delPcccel!enza.Di pii\ non tutti 
ìirono del tutto perfètti, ne ogntino'occenne o* 
;nt fingolàtita,tna à molti molte cofe macaro 
io-,& alcuni piiVin ^’oa riuferrono, che inaiti 
>arte . Per ta qual cofa ne’fecoH antichi Zeufi 
iortò il vanto nelle fi utta,Pnrrafio ne'contor* 
u,ApelIene'ritratti,Anfionc nella difpofitione 
Uifiide ne gliafiètti^Afclepioclòro riellc mifu* 
c , PireiCo nelle beftie , Ardea ne'pacfi,Paufia 
le’fànciulli , Eufranore ne gli heroi>Eutichide 
ié*^(Jarri,Sofo nc’pauimcnti,Nicia nelle donne^ 
k ne’cani'.Giaudio , Scrapioue, Se Eudoro nel* 
e fcctìt , Turpilio nelle figure picciole . Et fra 
oloro , che iic’ tempi piu à noi vicine fior ito- 
lo, a mirabil riufeita hanno fatta il Parmigiani 
IO nella gratia,il Correggio nella tenerezza ; 
riciano nelle celle , il Badano negli animali , 
[Pordonone nella fierezza , Andrea del Sar«> 
0 nella dolcezza , Giorgioné ndPomhrcggia*» 
e, iI^Sal|pacì nel panneggiare , Paolo Vcro^ 
lefe nella yaghezza,il Tintoretto nella prefies 
a , Alberto Duro nella diligenza, il Cangiafo 
iella pratica , Polidoro nelle battaglie,!! Buo- 
laroti ne gli fcorci,RaFaclfo in molte delle fii- 
lette cofe . Ma doue fi ritrouò giamai Pittore 
he ftidc , ò eder potede folo in tutte c|acdc»> 
ccellenze eminente j fc non folo Iddio , di citi 
! é.\cQ,tiun<fHÌdnoftri femitas nuhiù magnai^ 
frìtmÌBs terza parte cioè 
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la diligenza , nc^Pitrori mortali, e éllace per* 
cÌQche per molto diligenti' , & foilèreiitich’ 
t(Ti fieno.', non pofiouo tanti riguardi haucrc , •[ 
cbc io qualche cofa non thanchino, ò che Por 
pera s ppieno corrifponda alla volontà , fi che 
inclTa fi ammiri perfèttamente la maefiria .« 
del difegno polTeduto con ficurezza , & ma** 
neggiato co praticarla frefehezzadei colorito 
cfprimentc negli atti efterioti gli efiètti incer- ' 
1)1 dell’a'nimo.il poffìbilc , e’I ve/ifimilc dell«*j 
attitudini mifurate con proportioue , & coin> 
partite con giudicio , Pofieruanza. del decorò 
nelle attioni , & ne gli habici conformi al 
tempo , & al luogo, 8c appropriate alla mate* 
ria , Se alle perfone , la forza de gli sbattimen- 
ti non difeompagnata dalla naturalità , il 
componimento delle membra non difc.ommcf^ 
fc da* propn| luoghi ,il pa.riicolat^ggiamento 
de’mulcoli anatomizaci fenza pregiudicio del- 
la morbidezza , la dilicatura delle linee beo.^ 
rondeggiate ne' contorni, & tirate con fpaiiÌT 
tàs la nooità delta intteucione, la viuacità dcllcr 
ifcirito , Iachiarczza4c’lttmi,Ia fpiccatura_j» 
delPombre r Paccennamento degli, fcorci, lo 
sfìiggimenro de*lontani,i lìti delle piolpcctiuc, 
i mouimenti degPignudi , la fuelt^zadél fcr- 
peggiare , le pieghe delle vcfl:rmehta,i>ola2ZÌ 
dc’veli, la gratta nella bellezza,Ia pmntctz a- -f 
nella giouentù , la granita nella vecchiezzar, 
la màruetudine nella modefiia,Ia Baldanza iiet-^ 
la sfàcciatagine,.Ia furia nella braunr:^,Pa ut to- 
rità nella maeftà , la pietà nelle dinotionf, P al- 
legria nelle fcfte , la meftitia nc'dolori. Io i^à- 
uenco nelle flragi, Paticntione nelle maraai- 
in fomma quella maniera matauigliofiij, 

io 
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n cnr la gencilezzA de'tratti non ceM 
>izaria de' concetti , la fierezza irajccoppi del 
ari con la doIcezza>& Tarcificio fi congiang^ 
qualmente con la leggiadcia.Ma qnai Pittore 
] gramai canto raro, che quelle coCc mete. Se 
on amore adempfllè, & con &Jicità pracicalTc^ 
: non folo Iddio , di cut fi dice . Dei fetfeSm 
uju operathi ecco,ch’à lui Iblo pòfiouo ragio* 
icuolmchte coniicnire qnellc^role da me po« 
0 dianzi ricordate . Vigilia fua perfieit opus , 
oiche l'opcrc fuc fole hanno intiera , & fu* 
rema pertceciode . Hà vo^mo admiqne^ , 
là fapncoy & è fiato Tempre folico iddio di 
ipignere^ & ( fi come naila Tua facra Cofmo* 
ea canta il gran Cronifia Mosè ) hà ncUa.^ 
rcationc delPVniucrlb varie, & diucrfcraa^ 
auiglie dipinte . Incominciò io prima à^r 
laeli, qua,ndo difiefe l'aria , lólpelc il fuoco ^ 
agtinò Pacque , fondò la rcrra,lpianò fc cara-» 
lagne, incarnò le montagne , incauòle valli, 
ondensò le Teine ; raccolle r fitnti , dilciolfe I 
iurai, dilatò t laghi,& tafomma dipinlé quan- 
0 in sè contiene qaefia granraachina vniner-» 
àie. Et quali dclicie di luoghi diletreuofiof^ 
érTegiamarquadro- FiaraingoalP altrui vifia 
on vaghezza d'inganno, ch'afiai meglio con 
eiità reale noli PeTponga a gli occhi nofiri 
[oefio i ramen(ó,& praccuole theacro delmon» 
b ? O chi è che non comprcndaelfcrcil tutto 
nifitrato, & linealo dà qncl pennello incora* 
tarahile? V bi eraf quando poh e barn fiidamen-- 
terraUndiea mihi,/ihabes intcUeffum^quis 
^ofuit mi/uraseiuf fi nofiilvsl quistetedit fu* 
^er eà linea , Dilcttofli tal bora di far grotte!^ 
;be , formando lauta Yariecà d’animali , 
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tcrrepi, parte acqnacili, parte volanti, copartedà 
il guizzo.a*pefci,il volo agli vcceIli,lo ftrifcio a* 
fcrpentijil corfo alle fìérc,& dando al Ccruo le 
corna,al Cauallo le zape,al Cinghiale le.zaoiie 9 
all’Orlo le branche , al Leone gli artigli , alP* 
Iftrice le fpinc,alCamelo Ip fcrigno,alP£Iefàn- 
le la probo^:iftT-l//<e prAclar» opera^f^ mirabi^ 
liUtVtirU beftìarum genera, omnium peeorio 
& creatura ^«/««r«/».Compiacqiiefi alle vol- 
te di far feftoui , Riuolgetcui (vi priegp ) a ri- 
guarda re per la verdura tanta copia di fiori,. ^ 
di foglie, & fronde, & di frutta , & di fpichè, & 
d"herbc,& di piante,&di radici,& di bofcaglie; 
& ditemi poi le fi poflòn.o piu bei fregi , & fo- 
gliami dipignere, ò pUì ricche fpalliere,&: cor- 
tinaggi fodere di quelli, $£ quelle , oud’cgli a.' 
dorpòqueftafpatiofacafadelPhuomo . Dite-, 
mi fé fi ritrouano drappi in Lidia, arazzi in Ba- 
bilonia -, ò tapetiiu Alefiandria , ch'à i natu- 
rali ornamenti che per la terra, fparfi fi veggo- 
no, non cedano di gran lunga . Chi è,cbe veg- 
’ ga il cinabro della rofa,jl minio del garofono, 
riucarnato del papauero , il candido del gelfo- 
mino , il giallo del girafole , il cileftro della 
viola,l’azurrodclh’nnorito, & che non ammi- 
ri la fapienza , & lo fiile di quel gran Colori- 
tore ? qual labro è che non fi ftringa ì qual ci- 
glio che non s’inarchi ? qual fronte che non^ 
s’increfpi nel rimirare la variabile fpoglia , dj 
cui fi vcfte il Camaleonte ? il pompofo moni- 
le , che porta al collo la colomba : ò la fio. 
rita ghirlanda , eh cs’imclTc della coda,il Pa- 
«one ? qual’huorao è tanto Itolido , ch’al- 
zando gli occhi alla vaga dipintura , cht.> 
pcrroppofitione del 5olc negli huraidi nuuo^ 
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lì torma l'arco baliico di ceruleo , di purpQ# 
reo- , Se di verdiccio , ftupido non dica _ . 
Vide Areum , ó* à*aedic eum qui ftcitH- 
lum m Valde fpeetofus $fi tn Jpltndore fuoì 
lece oltracciò delle £antaiic, & ddbapricci.^ 
«on produrre canu moilri bizari , tauri ^ & fi 
{Irani , ilrauaganci poitcuci , non foi ièr» 
mi 3 ma etiaudio humani , nonlc^herreilrt^ 
tnaeciaudio celedi , non fol quanti alla gior. 
naca quaggiù ne’ ùioi ajx>rti nc partor ilice l'- 
infcrior Natura , ma quanti dal principio 
del mondo lafsù n'affiìTc lì Rettore della Na- 
tura 5 quaggiù Sirene , & T riconi , & Satiri , 
& Semicapri , & Hidrc , & Sfingi , Se Ciclo- 
pi ,& Centauri , &Miùorauri: lafsù Tauri., 
& Montoni, & Leoni, & Scorpioni, & Cancri , 
de Capricorni , & Cani , & Lupi , & Corui j & 
Cigni, & Lepri & Pega fi , & Aquile , & Bale- 
ne, & Dolfini,& Orfe, & Serpenti} tanto quel- 
li che non accedendo il numero di dodici hgu- 
zano la Zona obliqua j quanto quelli che^ 

^ fiammeggiando nel fermamenco ( imagini ap- 

f punto dagli Afironomi nominaci) compiono il 

[a numero di quarantaotto . §lui fecit jirSité* 
j. r«i», & Orianu, & Hyadas, (^ interiora Ath- 
IV. y?fi, Diedcfi di più ajfar difegui di chiaro ofeu- 
^ ro.Ecco il giorno,& la notte} i lumi diftinti col 
^ profilo dclì'ombte , Tombie rifchiarate dalla 
(ji dolcczM de' lumi . Et ecco l’Alba,ccrminc dcl- 
o|. U luce,& delle tenebre , & confine delle ftclle , 
Jq, & del Sole , Vedere quando fponta il Sole dal- 
l’Oriente , come il pennello della luce'v intiu- 
.j|, to nc’ colori dell’Aurora , incominci pian pia- 
no a miniate il Cielo } come diuinaraentt.^ 
L il nero col chiaro mcfcolaudo , & tratteggiali- 
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l'aria di fofco , & di laminofo, faccia prima ’ 
in campo d'azurrooicramarino quafì vu'ab> 
bozzo del giorno; indi appoco appoco tcm- ] 
piando la grana fina con l'oro macinaro > 8c. \ 
colorando i nuuoletti di vcrmigliOj& di racìc^ i 
venga 3 terminarlo diftintamentc ; Et chi, no« ^ 
ammira , ò non loda vna pittura così bella ^ ] 
di quella fapicntifiìma mano ? Tu fabricutus \ 
es Autor Solem.Ego DominuStO^non uK 
Uff etmani luetmjÓT' iream tentbras.VtowoSì : 
ancora , fi come alluminatore eccellenciflìmo^ • 
•à far delle miniature diJicatc,& gencili.Miratc 
l'Api , guardate le Zanzare , inneftigate i Rar 
gni^ofleruatc i Bigatti, contemplate le Locciole 
confiderate le Formidie, mTfttttifiìmi fra tutti I i 
corpi viusnei . Volete dilicatura m^g«iore? Et 
come poteuano con più cfquifito artificio, ò co 
pili accurata fottìi irà- efier dal Tuo diligente^ 
pennello organizate : Vede adformicam hp(- 
ger,^ confiderà vias eius^^d'ij'ce japientinm. 
Nè meno nella Plàftica.e nella Scultura dinio- ; 
fìrar fi volfe dotto , & cfpcrto , prendendo tal- 
uoltaà lauorar di rilieuo,anzi purea ginfa di 
ghidiciofo Pittore, il quale affai fouente quelle 
iftefie figure ch'egh hà di colorite in taiioja.ri- 
duce in modello di fiucca,ò di terra,compofe^ 

1' fiumana llatua di limo , & di fango . Eccè 
ego coelabo /epulturnm Sopratutto ntraffe 

fc medefimo, & di fe medefimo fece molti ri- 
tratti, & ritratti tutti fimili,& tutti belli.Certo è 
che niuna cofa propriamente fi può dire irx^« 
tutto finiile a Dio. Deus ^u>s erit fimiles ii~ 
hit ^is enim fimUis mei? Non ffi firnslis 
tui Domine . Perciò ( diceua Apri ftc ne Cini- 
co^ non bifogna penfàre di conofeer la fac* 
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eia di Dio ocr imagine che di lui fi &cda . Et 
Senofane be^ndofi della vanità delle genti 
adoratrici delle {facuè;diceua cho fc gii ammali 
irragioncuoli le niani haiiu^e haneflèro, & h.> 
uellero fa poco adoperarle, hauerebbono ancb' 

. «ili fattili gl'iddi) nella forma loro , si cornea 
nella loro hanno facto gii huomini . Quinci 
dille il Poeta y, 

aulii aunm ejigits , nulli commina mt» 

I ' tkto 

ì — »r 

t ' Et «quello medefìmo concetto pame che^ 
!• hanefle Ifaia, quando diceua. Cui ergo fimiUm 

}f. fecifiis DeumUut quam imaginem ponetis tif 
:ii nunquid fculptile omni tonftabit fabtr f aut 
B aurifex , àuro figurttbit illud ì lamình Ar- 

cò gennis urgenturius f Contuttociò molti ritrac- 
^ ti vfeiti fono della mano di quello fopracelellc 
)i- Artefice, ne’quali tutti hà labiato (lampato al- 
ia. cun velligio della propria fomigliauza. Ritrat» 
\}fr 'io di Dio è il Sole. Ritrattoci Dio è FHuomo. 

ni* Ritratto di Dio è rAngiolo . 'Ritratto di Dio 
j (5 è il Verbo . Egli è però koc il vcro,.che fc bc- 
elle he non Telo in quelle prime tre ^ ma in tuttcj 
quante Palcre fue iatture riluce il carattere..^ 
(o della diuina mano, nellMcima imagme ch'io 
(Ct dilli par nondimeno , che fi fia queQo fommo 
alfe Pittore particolarmente compiaciuto 3 anzi fé* 
•iti' condo il coftume appmito de’ dipintori, i quali 
fol fogliono d’viiaillclla figura diuerfè copie for- 
,(L.. mare, tutti gl» altri tre cauò da quello primo, 
■j lì’ & principal fuo ritratto . Ritratto di Dio , Sc- 

piiii rcnilfimo Sire,è il Sole . SoUm fuumori^ 
-jui- ri fseit juper iufios^ imufios , Solem fuum , 

fàc’ Lo chiama rpccialmencc fuo , perche fé bene...A 
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per la perfcttione della & per altre cir- 
collanze tutto il Ciclo /i può dire chefia ri- 
tratto di Dio , 

■ - „ Mtinàwn Mente gertns , fimiliqtte ih 
imngtnefonnant. • 

il Sole nondimenaè qiijdlo , incui njaggiori» 
inctite appare , & rifp)bnde la fomigliàza di ef- 
fo dicitore. Petciò 1 rictagorici hauciiano Li v- 
fo d'inchinaulo nafcence. Perciò Platone chiia - 
mollo Idolo,& Coloflbdi Dio pollo nel Tem- 
pio dell’Vniuerfo ? &altroue viabile figliiiol 
di Dio . Perciò Lamblico diflè , ch'era rigaar- 
dcuolc imagine deila diuina intelligenza^ , 
Perciò nella prima lincua tanto il fìgliuol dì 
Dio, quanto il Sole conlamedcfìma voce 
appellano Son . quali ainendue della lànità 
autori. Da Hefìodp, & da Homcro èdetto 
figliuolo d’ Hipeiione, & diTliia,cioè della 
diuinità. Da Orfeo occhiò della giullitia ,& 
lume della vita^Ec appo lui lignifica la (Idra 
Scphircc , c onero numero Gabaliftico , cioè 
Tiphecct , interpretato bellezza . Da Euripide 
lampada di Dio . Da Spcufippo'Apol!inc_> , 
quali contenente in sèia forza, & la Incedi 
tutte le ftelle . Da Heraclito fontana di lucc^. 
Et dagli Hebrei parimente è chiamato Se- 
mes , che tanto importa , quanto luce * Da* 
Greci Helion , ò Haylon , perche li ruota io- 
torno ai bellico del mondo . DaTatini Sol &: 
dagli Affiri Adadiilche altro non vuol dir che 
Solo da Cicerone imodcrarore del tutto . Et 
finalmente da Ambrogio iato co altri céro en 
comi) nobiliilimi è celebrato. Eedinero chi è 
che no raiiuifi,& no raffiguri in quella bellillì- 
ma figura la lineatura di Dio ? Tutto chiarei- 
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za^tutco bellezza.O fole^occbio deliro, apzi pa^ 
pilla del Cielo/peccliio^ & f^gcUodeiìa Na- 
turaicentro , &cnorc delle sfere, anima , Se 
mente del mondo, fuga, & flagello dcll^ombrc, 
gemma,& theforo della Iucc,Ianirla,& lumiera 
del giorno , vira y'éc allegrezza degli huomi* 
BÌ,rctcorc, & regolatore del tempo, condottie- 
ro de gli anni, padre della gcncr.itionc. Fenice 
de*Iumi,fineftra dcIl*Oric»te,fanaledclFVni- 
uerfb,& per fine firaulacro immortale , &in- 
corrottibile dello lleflb Iddio , ilquale in tehà 
ripoflo il fuorpadiglione , il Tuo trono,& laflia 
xc^g}A.PofuieinSole tabernaculu/uS.Qwaci 
aiiuieue.che nella Natura tutte le cole auto fo- 
no più delFaltrc nobili, preriqfe , & perfette-»-, . 
quanto più fono della qualità folate parteci- 
panti. Il carbonchio fra le ^emme, l’oro fra* 
nietallijla porpora fra’colori,!! miele fra’jicori 
^ il murchioftà gliatomatljtra‘’fioriJa rofa , tra 
le piace il balCamOjtfà gli alberi il lauùro , trà 
gli vccelli l’Aquila, tra’pcfci il Crocòdilo,crà le 
nere il LeoiicsRomafrà le città. Caldea fra le 
Prouiucic,iI cuore fra le mcmbra,l’occhio fra* 
fentimentijl 'intelletto fra le potenze , il fuoco- 
fra gH clementi, l’Empireo fra’Cicli,il Serafino 
fra gli Augioli.Laoiidc fc pure può alcuna feu- 
fa raeritare l*aucica Idolatri^ , i piu fcufabilt 
Idolatri io per me ftimo,chcfulTcro iPerfIani,i 
Caldei, & gli Egittij.adoratori del Solcjpoichc 
fe bene notabilmente errarono adorando co- 
me creatrice la creatura, nulladimeno frà tutte 
le cceature corporee alcuna non ven’hà , che 
meglio ò più al viuo la.diuinicà rapprcfenci 
di quel ohe fi facciali Sole Iddio è vno , il Sole 
cfololddiovnircecrèperfone in vna folla nza 

.. o - il 
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il Sole congiungc tré cofe in vn fuggetto . Id- 
dio padre, Iddio figlio, & Iddio fpirito fono va 
Dip 3 il corpo , il raggio , Se lo fplèndore fona 
vn Sole . Il ’padrc genera il figJio,& da quello. 

Se da quello procede lo fpiriio j la folla nza dei 
Sole produce il raggio, & dalf vno ySe dalPal— ; 
tro nafee lo~^lcndore. Il Padre, benché fia ori- j 
gine del figlio dello fpirito, non è però piiV 
-antico delio fpirico , ò del figlio; il corpo del 
Sole, fe bene è cagione del raggio , & della- - 
Iplendore, non è però innanzi allo fphu^dòre , 

G al raggio, li figlio:fi calò'in«fra',nè però ff 
difanì dal Padre, òdallo fpirito , ma fu Icmpre 
inlèparabilmente congiunto allo fpirito, Seal ' 
Padrip inCielp,& in terra; il raggio difcende_> 
dal Sole in terra, nè mai fi difpicca dal Sóle , ò 
dallo iplendore , ma è Tempre indiuifibilmcnte • 
vnfto ^on lo fplèndore^ & col Sole in terra , 8c , 
in cièlo . Lo fpirito è col Padre , & col figlio, 
né giamaifcn’allontana,&«pnre in ogni luogo ' | 
fi troua,& ne'più chiulì petti s*interna;lo fplen- 
doré è nel Sole, Se nel raggio , nè giam'ai fc nc 
dipalte , Se pure il rutto illumina , Se nelle pili | 
profonde cauerne crappafi'a. Più.Siconae Iddio 
nà in fe potenza, fapieiiza,dc amore;cofi il So- 
le ha in le moto, lumc,& calore . Sìcome Iddio 
è oggetto beatifico, che contenta i beati , men- 
tre che lo contemplano ; coli ilSole écorp>o 
puro , nella cut viltà ogni occhio fi compiace • 
Sìcome Iddio è bene fommamente commuui- 
cabilc,& diiHifiuo, coli il Sole non lafcia mai di 
recare ammortali il folito giouamento . Sì come 
Iddio con la fua eterna prouidenza ci gouerna, 

& non è menoma creatura , laqual beneficio 
non riceuA della fua proteteione ; cofi il SoleJ 

con ^ 
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eoo /a Tua VÌU 2 CC TÌrcùiiongli animali foftie- 
ne,& uoncpìccio) veirme, ch'vcilità non crag* 
li della Tua corcefìa.Sicotne Iddio per rutti gli 
Hcta della Tua grandezza fpande , calche noa 
geme canto Barbara^da cui non Ha cono&ia» 

) Iddio ; cofiilSoleper cucco il calore della 
La face fpatge ; calche. non c luogo canco in» 
)/piro,doae uon (i (enea il Sole . Sicome Id» 

0 tu vn'inBaoK comanda j, 8 c elfèguifce , 8 c 
Ì2JL incecualló di tempo opera ciò ch'egli 
olci co/ì il Sole, oltre la velocicà del Tuo cot« 
rapidinìmo,&neI cotfo proprio, &: neU> 
iquo, appena (i leua sù’l primo punto dell » 
zoncc , che cocca co'raggi glieftremi ter» 
li deirÒccidente. più. E Signor dc'Signò- ' 
: dktatte quante le cofe Monarca Iddio; E 
feipe de* Pianeti, Duce delle ftcllc,& Rè di 
: Pai tre sfere il ^Ic . E infinito, immenfo, 
lilurabiie, incircofcritnbile dalla capacità 
tortali Iddio ; Eper mifura Geometrica 
giore cento , Se più voice di cucco il globo 

terra , Se auanza tutte le ilcllc di gran-' 

1 il Sole . E creatore di tutti gli ve ini , J: 
Ter drogai fecondità fonte, & origine, in- 
r^aimc in cucci i corpi Iddio ; E fecon> 

0 , Se genera quanto negli clementi fi 
concorrendo eciandio con Phuomo alP- 
la producrioneil Sole . Habita vna luce 

s 'ammanta di fplendore, come 
meuro. Iddio; £ fontana di luce incific* 

, <Sc circonda la fronte d'innumerabiti 

1 Sole . Giunge da confine a ^tifine, & 

; il cucco fioaucraente Iddioi'Procede nel 
urlo con ordine pecco, & con mouimen- 
aro il Sole . Dà a fuo calenco leg ge, &: 
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tegola airVniiierfo, facendo fouente cangiar^ 
tenore alla Natura Iddio j Diftingiie l’horc a i 
giorni, coraparte i meli aglianni,& varia le vi«^ 
cende a tutte le ftagioni il Sole. Più.Raggiraii- 
doft il Sole di grado in grado, fpatia del conti- 
nuo fra* due Tropici,Cancro,& Cap^corno in 
quella guifa ifledà , che racchmdendofi Iddio 
I tra* confini della came,:fecc vna mezanità per- 
petua dlduc nature, diuina,& hùmana . Porge 
il.Sole alla Luna più ch*à tutte l*altfe Stelle la 
còmmunicknza del fuo lume in quella ^ui£à 
ìfieffa , che versò Iddio in vna Vergine piu chc 
in qualfiuoglia altra creatura la pienezza delle 
fue grafie. Difeorre il Sole per lo torto cerchio 
del Zodiaco , che in dodici fe^nrè diftinto , & 
quindi porta a tutti la chiarita della luce in.^ 
quella guifa iftefla , che dando Iddio fauorc,^&. 
forza a i dodici Apoftoli » feminò per tutto col 
mero loro la verità della fede.Ficro auuerfario 
èil Sòie delle tenebre , onde difcacclando la 
notte ,condiice a noi la chiarezza del giorno in 
quella guifa iftcfiaichc nemico capitaleiè Iddio 
del peccato,onde Io bandifce,& punifee appor.. 
tando agli huomini la falute. Della il Sole dal 
fonilo le genti > & le richiama alle loro folite_> 
fatiche in quella guifa iftefia, che rifucglia Id- 
dio dalla lor pigritia Taninie, & le inulta allcj 
operationì della carità.Più. Qwndo fpunta' Id- 
dio con la grafia in vn cuore ne cancellaxutti i 
penfieri men degni j Quando forge il S^qle in 
slVI mattino diLeuante , rade tutti i minori 
rplendori del Ciclo ottano . Quando Iddio con 
la fua gratia illuftra, Se toccadi tutta forza vn* 

anima, ne difgombra ogni imperfettione , & 

difettoiQuando il Sole poggia sù*l mezo gior. 

no 

\ 
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no dvftendcncio per dritta li nea I raggi , ten- 
■dc minore l’ombrc dc’oorpi opachi, Quando 
Iddio cagió della colpa dalrhaomo/i di- 
lunga, laCcia a ciafeuna parte di eflb in ®eIo,in 
-caligine, & in horrorcjQuando il 5oIe ft dipar- 
’tc per calare al mare Atlantico, fi la terra ri- 
maner gclida,horrida,5:tenebrora,ve<lc Iddio, 
'ratti i fecretì piu nafeofti , & fpia le più intime 
-ÌDWginationi delle menti ; Penetra il Sole-co* 
Tuoi raggi fin nelle più profonde, & ripofic ?i- 
fccre della terra. Dillbliie Iddio còri lefoe oc- 
culte , & tacite infpirationil'oftinatjonc altrttS, 
Se intcncrifee la durez 2 a dc*cuori;Difciog!ie il 
'•Sole nelle fornita dc*m6ti le drSgelatc ncni , & 
.raccumulate pruine in tepidi rufcelli.SoIlcua 
Iddio al Cielo i noftri péfierfofdnri‘^e‘vili,e pif. 
.'jfificatigli trasforma in falutiferc lagrimcjTira 
-ilSole dalb terra in alto i vapori grauofi,e bàf- 
afi'otiigliati gli cóiicrte in fruttiore piog- 
•oic , Belliffime antithefi.gcntiliflìrni rifeontri, 
lomigliantiffimi paràlelli, onde fprefiipofta la 
.proportione)Iddio,c’l Sóle fi corrlfpondono,5c 
'Contrapongono infieme . Ma quantunqiie»> 
quefta grande, & infati cabil ruota di luce fia ) 
come detto habbiamq) ritratto di quel Sole 
/pirituale,che di fe ftefi'o diflTc,E|tf /um luxmu 
dt'yUovì è egli pcrò,Serenirs.Sire,che per eflcrc 
fèmplice corpo,ritratto meii perfètto dcIl’Huo 
nio no fia,il qual di corpo,& di fpirito è com- 
'pollo Prencipe fondatore di città nobile , ò di 
•palagio illuflre, dopò Phaucre con magnifica 
/pela, &con popa fplendida condotta a mie la 
*flriutura,& terminata la fabrica,fuoIe ò nella 
piazza,ò nella corte, ò su la porra,ò di marmo» 
di brózojò di colori lafciariii a perpetua me- 
Le Dicerie. B moria 
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ria la propria imaginc . Et l'Impcradorcdcir- 
Vniucrlòdopò l'hauer gittate ic fondamenta 
della terra fopra le fpal le degli abiflì , piegata 
in arco la gra volta del Cielo -, ircgiaco il tetto 
di ftcllc, aliate le mura de’mótl, ftabilite le co- 
lonne dc'poli.aperci i balconi del Sole, Se della 
Luna, idoi ara la fìnedra del gionio,inaargcta<* 
lo il padiglion della nottc/maltaro l'vlcio dell' 
Aurora,dilatatc le logge dcH'aria, dipinti i pal- 
chidc’chmi , datolo fpiraglio al camino del 
fuoco,piàrati i giardini de’bolchi , iadricato i;|i 
fìori,il pauioìcnto de’prati , ripieno d’acquo, 
c di peicagiom il viuaio del mare , popolata d' 
anime Wue la terra, & fornito d’cdiHcarc la^ 
machina marauigliofajChe Modo fi dimanda» 
nel bel mezo di qued'ampio anfìceatro volfe 1* 
huomo collocate , accioebe dalia turba vulga* 
re di tutte l 'altre creature fulTe come loro vni- 
uerfal Sig.riconofciuto,& vbbidito ,&‘Comc^ 
fuo naturai ritratto ammirato, e reuerito,e che 
in rcgnod’homaggio,& di vafalla^gio tutti gli 
animali da lui riceuellero nome cHicacc.Sóma, 
c componimemo di tutte l’alcre fuc fatture , e- 
pitome,& epilogo del maggior modo , arbore 
alia roucrfcia,chc ha le radici nel CicIo,animal 
manfucto , legame fra l'intclligcnza.c i corpi , 
compagno degli AngioIi,Vicario, Si. Luogotc- 
nete di Dio,anzi Vicedio in terra, vino theatro 
delle diuine merauiglic j di forze dcbo'e , d*a- 
fpetto humile, di datura picciolo , ma d'animo 
vado,di méte cccdfa,di fpirito potete, oracolo 
degli oracoli, miracolo dc'miracoli- Cofi con- 
chiiide quelfijiade tre volte maffimo.AÌ4g»«m 
jniracttuì tfi homo. La cui rocce lucida è ador- 
na d'vn raggio della dminicà , nella cui Faccia 
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ùnpcriofa rìHedc vna maeftà venerandaja ciai’ 
fronte non cbina^ma fublime fi folleua verfb le 
Itelk.Le fiere lo tcmono^gli dementi lo fcruo< 
no, la Natura gli (ottogiace . OmntM [ubietifli 
ftébpedibHt eiMr.PrcdeJ‘immeiifé fialene^ricie. 
iK i veloci Dolfini,doma gli fmifurati Elefaci 
foggioga i feroci Leo»i,imbrìglia i fùperbi De. 
ftricn, imprigiona i'Aquiie altiere , e le vipere 
iftclTc implacabili, Se gli Afpidiinhumani,e ri* 
gorofiaddomeflica . Felice lui, Ce hauefle.cùsi 
»putò fignoreggiare , Se tenere à freno i pro- 
pri appettici , feroando incicro l’habico innocc- 
te della originai giufticia,come facto della ple- 
be de'retcili de’volatili , & de’quadrupedi ec- 
celfo Rè, fu fcelto à podedere liroro lo feeetroi 
& afloluta la fìgnoria di tutte quante le eoCe^ 
fottolunari . Deminttmini f>ifcib$tsmMris,(b* 
voUtilibut cacti O* cùétis ani//MfJbtts,^u€ ma 
uètur (uptr terrà. .0ii vuol notare la fourana 
ccccllcza,& nobili^ di c^uefio humano sebiate, 
olTerui ,che nella creat ione degli alcrì animali 
Iddiqcomàdaagli elcmcti,che producano, ma 
nella creationc dcll'huomo impone à fé mede- 
fupo che facciaiin quella noQ aflegna ad alcu- 
na Tpecic luogo particolare*, ma in quella piata 
appaila il paradifo delle delicie , io quella dà 
la forma à i corpi,& all'aaimc in vn medefirao 
téposma in quella forma prima il corpo, 3c poi 
rinforma dell’auima,in quelja balla lenza co- 
figliarfi fcmpltccmcnte ordinare^ ma in quelli^ 
chiama prima à cÓlìglio.non dico gli Angioli» 
come aftcrmanogli Hebrei, non le mifure ,o- 
nero Idee delle coie,comc vogliono i CabalilW^ 
matucce,& crè le perfone della propria diuini- 
tiSMtUmus heminem eid imtigini, fimili- 
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hidiatm noftram . Ad imaginem per quel die 
cócerné alla formaj Ad fimilitudincm per quel 
che pertienc alla natura . Ad imaginem,ecco il 
dominio che lià fopra le cofe corporali , & ter» 
réne ; aX fimilitudinem^co Timperio che dc- 
uc hauerc (opra le pa^I^oni interiori , c i hiouì- 
•mcnti del icqfo . Ad imaginem quanto alla ra- 
gione ; Ad fhnilitudincm quanto alla dilcttio- 
iie. Ad iimaginè^^er la cognitione della verità; 
/id fimilitiidinem ^ l’amore della vimi . Ad 
iiliaginem fecondo rintellettoj Ad fimilitudine 
fecondo l’affètto . Gli diede l’imagrne,perch’^ 
fulTc atto a conofccrlo . Gli diede la foml- 
gliahza , perche ftiffc inchinato ad amarlo , & 
cònofccndolo , damandolo lo poffedeffe, & 
poffcdendolo fuflc beato. Non baffo a dir fo- 
làmcnte ad imaginem , perciochc alcune fé nc 
ritruouancrfàtte da dipintori ignoranti,lequaFi 
ibno .imagini, ma non fomigliano,Soggiungc. 
Ad fimilitudinera, perche fomiglieuolc a mara- 
nigliafòforrhataqueffa da quel fapienrifflmo 
macftro.Parche conuenga allainaeffà dc’Pré- 
tipi grandi,& dc’R.egi, colà douc no fi pedono 
Con la perfona tràsferirc,madar l’imagine prò. 
_pria, accioche porta in ffiblmic , &cmineiìte 
luogo , riconofeano i popoli^ggetti la faccia 
del Signor loro, & quaff prcfentc lo temano, & 
cò* douuti Honori lo riuenfenno . Ilche fu da* 
Romani Augufti offeruato troppo bene , la cui 
icfiigic per le città portata, & per gli efferciti, (i 
clponcua rie’ publici Pretori j , & nelle infegnè 
militari inficme con l’Aquila fi fpicgaiia . Anzi 
alcuni di effi in tanto eccedo, non sò s’io mi di- 
ca di fupcrbia,di paizia,ò d’crhpiet.à, fmodera- 
‘tono, che ne’ templi iffefli comandarono che 
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cou victime^& con inccufì, & con vini^ 
& cougiuochij & cou altri ruperQitiofi honpù 
ai diuino culto pertinenti adorata. Laqual co(^ 
quanto a i cultori della Chridiana religione aU 
J'hora forgente fuflfc molefta. Se pericolo/a? ^ 
con quanta prudenza fuOTe da* Carolici Impe^ 
radori a cotale fcandalo proueduto , le facre.^ 
leggi di Grattano , & di Thcodolìo lo diciiùr 
laiio apertanaente. Hor*lddio^il qual per comf 
xnunicarlì a noi , ai nollri coflumi taihora Ci 
accommoda volentieri , ^imò alla fua infinte^ 
grandezza opportuno^ in quella prouincia del 
tnondo^quancunque molto angufta alla imme^ 
£tà lìia^ douc vederlo occhio mortale no può , 
difeoprirlì in certo modo lìngolare peripezìa 
d*vn Tuo ritratto fomigliacilfimo cifigiato ue|f 
l'huomo, accioche edendo quciìo iftedb l'huoj 
ino quaggiù nel mondo , che lalsù nel Cielo c 
Iddio 4 l'afpetto di quella luce inuifìbile in 
Iteflb come in vna tauola , òi;i vna {ì«rua .auc 
creature tutte rapprefcntallè , &fullc inficmq 
da eda coutcmplato,& riTpeitato,&tcrauto. ^ 
pi.icquc a quel fommo fattor tìclic co(c,non dfx 
rò già d'imitar fidia,ma più rollo con Pedem^ 
pio di quello Scultore ammaeUrar noi, ùqualq 
iielloTcudo eburneo della datua di Mmeru^^ 
(Ch*cra d'auorio , in tal guifaj’eifigic (uà intat^ 
fio di comtnedb , che fenza didruggcrc l'incci 
grità dell'opera dillaccar uou ne ppwua_wA\ 
l^osì Iddio talmente nell’huomo la Tua imagi» 
fkcaf&de.chc rue!lerla,ò càccllarla è impolUl^l^ 
^ènza guadare tutta la fabrica. Et per ella adai 
paeglto , &.più chiaramente che per lo; nomi; 
iion (ì fuolc, le ne può comprendere Paittore* 
l?qr laqual cola i.Filyfpfi concemplatQÙdelU 
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Narara , fcgucndo con la fpecolationc dcll’in» 
telletto la fiaccola dcHunx naturale, da certi 
incerti anzi che nò^& torb-di raggi di maraui- 
gliofì cfièttijchc I*anima per gl» velami del cor» 
jK>trasfonde,conobbcro ancE'eflì , fe non ar- 
ietta «[uefta diurna imaginc , quale ifacri libri 
i’hannomanifcftata, alcuna ombra almeno , ò 
fcftigiotli efia ritròuaruillCosi Mercurio Tri« 
njcgifioinfcgnòà gli Egitij , che «falla belliffi- 
ma opera dell’huorao più che da qualunque-» 
altra Iattura fi può intendere il gran fàccor Id- 
dio. CosìZoroaftro Batrriano Ccrittorc and- 
chifiìmo negli oracoli Caldei no andò guari da 
quefio pjterc lontano',, onde di lui quel memo- 
xabil detto, rimafe . Sig» 9 paterna mtn» in fe^ 
i(»> 4 »;m;V.Chcdirò di FiIocide,Pocta di molti 
TilofofipiiV antico ? Quefti Timagine di Dio ir» 
Boi occultainueiligando, & quafi attignendo 
non la&iò di farne mentione m quella renten» 
z»M^ìrìt*is ifii/fura Dei mortAliòus,atqiimm» 
^0 . vcrifirailcjche da quelli fonti la niedclv- 
ina: dottrina ncMibtidiPlatone fi riuerraiTe,do« 
aie quefio nobiliflìmo ammaeftrat«: dcTilofo- 
£fctj(Ib Paniraonofiro eflcr diuino, & immor- 
tale,cioè à Dio fòmigliantìflùno» Né d'altr’ac- 
qua è credibile che beuefle Marco Tullio che 
deL*a Piìatonica, nella liia Filofofia dcll’huorao 
quando djfic » frottidumhocanimaPy fagasc, 
muhipteK^acutumjmemoryplenumrrationis/^ 

€onfilijyprAclara tjnaàam conditione generati^ 
id fupretno Dto^ conchiudeodò finalmente.. E/f 
igitur homitti cum Deojìmilnudtt. Algrandè 
Ariftotilc iftefio nó fu naftofta quella verità^ 
il qual mdtredicc-cffcr proprio della diuina na^ 
toxa l’inceó^rc^ c'I fapere; metre cofclla Phit^ 
» manai 
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mana natura edere adolucamcnte <iiuinA 
mentre rcdidca l'hiiomo eder frà timi gli ani- 
mali ò fole , ò più di tacci partecipe della diui- 
nità, co che ragione potrà negare t’huomo cf- 
fcr dmilidìmo àDio?Da nuelta ragione coniti* 
co pento io > che nominade egli la nodra men- 
te cognata degl'iddi j , & con elfo loro iVrerca- 
mentc d'adìnità cotigiunta . Scorfctie'rucceL 
lori Filofofi canto Greci , quanto Latini la me* 
delìma opinione , onde Sedo Empirico difpil- 
cance contro i Matematici che negauano Id« 
dio f non altronde Teppe meglio la Tapienza.^ 
di quel diuino Artefice argomentare , che dal- 
la imagine Tua in noi impreda. Et approdo 
L.Seneca fi legge » chcM Sauio ( eccecruaca la 
morte) è vicinilHmo , & fomiglwntillìmo à gl* 
Iddij . Ne’ Poeti Gentili parini?nrcde’FiIo(ofi 
{ludiofi sfau'llò vn raggio di qiicda iltedà ^ 
cognicione . Qnind: Arato quedo cinidico 
laTciò fcricto . Jpfius enim loms gtnus /«- 
mus . Et che altro volfc accennare Ouidio , 
quando deferiuendo la procrcatione degli 
huomini cantò , ' 

- , , Tinxit m tj^gian modtrantum 
* dtofum f 

Che Manilio nell* Adrologìa dottidìmo ^ U 
iqual con maggior granita l’cTprcdè . 

. ^ , Extmplum^ Dei qui/^ efi in imagine^ 
fatua ì 

Ma dall* ombre filolbfiche padìamo hoggM> 
mai all* aperta luce del Theologico Sole^ ,' 
dò'né non hanno però infimo luoco eli o- 
)racoli delle Sibille , le quali di diuino Tpiri-: 
to accefe , molte cofe future dimafi haiiee^ 
*predecte, & molti celedi miikri hauer mi- 
w 3 4 labil- 
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labilmente riuelati, Horquiui, mentre la__, 9 . 
prima manifattura dell' huomo fi dcfciiue«3 , 
non fi legge Iddio haucr bello , & nobile 1'- 
hiiomo creato ricrahendolo dalla propria ima*, 
.ginc ? Et l'Eritrea , ò qual fi fuflc , di quefta_*. 
imaginc in noi diuinamentc riporta , & di cui, 
l'anima è cotanto bobilicara^non cantò con pa« 
xole fi fatte. Inuigo mea éjl homo/tetam r/iri 0 * 
nem hAbern^ Quefta niedcfima propolìtionc 
afièrma Ambrogio. Qi^rto irtello conferma 
Gregorio. Ma chi più chiaramente dello Spiri- 
xp ianto adombrò la nortra diuina origine ^ Se 
confcgiiememente la fimilitiidinc per bocca di 
Dauid dicendo. Ego dixi Dij fxceU 

fi omnt}?£t dopo lui per Giouanni.Dedr/ eis po^ 
tofiatemfilioi Dei fieri? Et dopò lui per Paolo • 
adhetrei Dgo,vnus (piritus efficitur cu eo ? 
Serba talraéte in fe fterto,ò Iddio, l'impreflìonc 
del diuin fuggello quello tuo fimulacro anima. 
IO, Se fpirante , che in tutte l'attioni file moftra 
nonfolo d’eflerti fimilc, ma pretende, quali 
suo competitore, d’craiilarti, & di concorrci; 
ceco . Se tu Tei potente , Alcilàndro , & Celàro 
con le forze, & con l'armi vincono il mondo. Se 
cu fei (àpientc,PIatouc, & Arirtotele con lo ftu» 
dio , Se con la fatica acquirtano l'habito delleji 
feienze . Se tu fei pertutto , Cadmo ritroua le 
3eEtcre,onde può l'huomo effere in più luoghi , 
ie non col corpo , almeno con la feriteura . Se 
cu fei eterno , Giouanni di Magoncia inuentcì 
Ic rtampe, con cui l'humana memoria può e* 
xernarfi . Se tu col fofHo infondi la vita in vn% 
malia di fango,Prometheo dà forma, &: mouu 
mento alle imagini fatte di terra .• Se tu infpiti 
lo fpiiitOj c'I fiato neli'Erabxionc , Giulio Ca ^ 
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,tiaiHd per fona di lambicchi fabricavuiaq- 
tciullo anhdautc.Sc cu dilbiigui la fàuella,& 
tficoli le parole agli hiiomini . Alberto Magii^ 
icon diuerlì ordigni forma vna ceda di brouTp 
.che parla . Se cu col tuo fpirico fei portato 
:blime super Tacque .Tifi ordifce di rompe^ 
•COI! VI) fragil legno i flutti del raare.Se cu 
■mini fbpra le penne decenti . Dedalo s'incci^ 
piume di cera,& varca à volo la region delte^ 
nubbi.Se cu con TelHcacia della tua parola e^i 
iìchi i cerchi de'Cidi, Archimede co TindultrijL 
.della fila mao machina vna sfera,che co reg^ 
«lati giri fi muoue.Se tu dai virtù d’ incedere 2^ 
fiioco,Io ftcflb Archimede, & Proclo forraaiw 
orci^cvofamencc fpecchi iali,ch’oppodi al So^ 
vibrano di lontano le fiamme.Se cu empi Taria 
d'vccelli,archita finge di legno vna Colom^ 
,che fpinta da contrapefi difpiega Tali . Se^ 
agTifteflì vccdiifciogli il canto. Leone Impf- 
radore de’Greci polficdc- vccelletti d*oro cl^ 
cancano.Se cu a’Scrpcci doni il fifchio.Boect^ 
.ottiene Serpi di rame fibilai)ti.Se cu fulmini ^ 
'CUoni,Bcrcoldo Tedefeo mecce.in violo Icopft 
^pio della bombarda.Sc cu fai ofi;urace, & piq| 
nere il Cielo, Ruggiero Bachom per vietù di 
pura Magia naturale produce in ana.nuuoli,^ 

£ ioggic.Per coiichiudere.Se cu crei di pulla , 
uomo dipigne,poiche di po^ nicn che piulla 
Pittura dà Tcfifcrc alle fire fprme.No hq pc;s 
XQ dubbio alcuno , che fe in tuttoàl-cotnpofl^ 
^elThuomo è llainpaco il marchio di DiO,Tf 
nra è quella che precifamente Io rapprefenc^.* 
£c fi come il Sole ( fecondo «he dicemmo.) fr^ 
-gli oggetti vifibili , cofi l’anima fra i fuggetti 

inuifibili .in gxan oaitce lQ^rafroth>g}i? 

‘ B q«alc 
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«late f per quanto teftimonia il Padre <fcliaL> 
Romana clocjucnia ) a nhina cofa atera fi può- 
con teggittima ragione paragonare, eccetto a 
rio. Si chtegfiè vero , ò Amtna, clie mTei 
A tutte I-*aItFC imaginicreare ^imiliÓìroaaf tua 
Ettore. Se Iddio è bello , tu tei dorata cPogni 
Belfciza.Sc Iddioè fpiriro,ta fci feftanza fpi- 
fituale . Se Iddio è immortale, tu godi Pim-' 
mortalità . Se Iddioè infinito- tu ter interminia- 
fcile da cjuaHìiioglia mifiira . Se Iddio è proni- 
dcnte,tn hai per moderatrice la pr udenza . Se 
Iddb non è mar otiofo,m fei sépre in contino, 
tto moto . Se Iddio fa il tutto coni ragianc,nr 
•peti ogni cofa con-diftorfo.Se Iddio fccouda 
' P fua voTontà- fi muoue iir HIantc , tu coF perl- 
ifere voFr più leggiera che faetta, & fc Iddio 
con la fola mente ilmondo tutto, & ciò che vi 
ià dentro comprende, tli il medefi'mo moftdo- ,, 
& Te cote tutte con In foia iinaginationeab- 
^racerSe Iddio' coF seno folo-gouerna Fà' mole 
iclPVniuerfo tu colfenno fblola machina del 
mo corpo gonerni.Se Iddio è m tutti rFuoglifc 
®pcreflenza,d pcrptefetTza,d per potenza, ro; 
Ibi tutta nel tutro,& in crafcunaipattedcr cuttpv 
Se Iddio- non- fi: puosfoczare , tu tei libera ia^ 
tutte temeoperationf . Se Iddio è gran Rè» 
tutte Fé cofe leu» aliate tu tei picciola Rcina fax 
YribucartarSe Iddioé' gloria del CieFo-, tir fei 
toner dclFa terra. Che più ^ Se Iddio è vno^ 
Ir trina * tu'in te comprende parin3cnreL> 
ììTernatio, &PVnità, LTnità , perciochc 
■ot> come if Corpo tei di più parti coftituitay 
ma fei frmplice natura,;! Ternario , percioche 
cotknrtrè poteDzc,Mcraorra,IntclFctto,& Vo- 
loncà;Padte Figlioolo,& SpiricQ:i Oucro paC- 
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ùaéoéagU atri primi agli arti fecondi dicia- 
mo.che (e Iddio fu ab eerrno;& ab eterno hcb 
bc (eco la (àpienza Tua } & egli rternamenrea 
ia genera ; & ella cternaoicnfe é da lui geo^ 
rataj& egli genexodofa femprc^fempte con a* 
more la rimira, onde (i forma quel diuino 
Gerione,chc Trinici s’oppella , & fi llringtj 
quel groppo di tee cordoni, di cui dice il Sauio^ 
fnnUuiu$ tripltx diffifii} rttmpitur. Il Pa- 
dre,chc e da (e (ie(lb,'fl Figliuòlo, ch’é dal Pa- 
df«,k) Spirico^fa'é dall\ao,& dalPaltro, cucci 
ic tre fodancialrnehce rno , ma pecronalmen- 
te dK^inti ; il fimilc ( quacutinqiie non IV 
(ledo) aauieneince,^ in coi è inence,nocicia, 
fi amore . La mence conolcendo (c fiedà^pro^ 
duce vna conofernza i fé {leda fomiglianrc.» 
& queda è Pinicllctro ; & ella mentre la va*. 
gheggia,rama fi cópiacc in quclPoggetto , Se 
in citò contempla la verici.Dalla mence adun> 
qne procede l'iiicellcrco,dali'vno,(9^ dall’altra 
epartorico Pamore . £r con tatto ciò.cu nó (èi 
edentialmcntc piò che vna,da cui , tutti quedì. 
tre fuggccti fi dcriuano . Piiolfi egli piò aircu’ 
delle prcrogatioe , & dignità di quella diuina 
Scbiaza pctKlIeggiaca da quelPecerno madro? 
Vadano pure à lor calcto i docti,dc (cicciati dei 
mondo incorno ad eda facalficamcncc filofo* 
£indo,anzi pazzamente farneticando , varice 
chimere, (Icoroe quelli che non hanno (apuco 
penetrare i conofccrc la Aia nobiltà, poicoc di 
CIÒ che fia Panima, ancora da loro non è ftat4 
data libera , Se rifi>liua fentenza , onde cantò 
Lucrerio, 

„ Ifnorant multi ifu* fit naturu Mnimu* , 
iUtr ila ponga nel cclcbrò,altri nclcuorc^» 

K é al* 


jé ‘L A P*I T T V R A. 
altri nel fatile ; altri per tutto . Altri dita-cf* 
fere come a^iriga in carro>altri come nocchic- 
ra ih naue . Dicano Democrito, & Leucippo , 
ch'ella è fatta d'atomi rioondi . Dica Archelao, 
ch'ella non ò atomo: ma motrice degli atom||. 
Analiàgora, ch'ella è intelletto mouente,com- 
inune ctiandio a' btati . Ana/Iìmcne , & Dio- 
gene, ch'ella c aere puro. Hippone , ch'clla è 
della qualità dell'acqua . Senofane ,ch'ella«è 
d’acqua, &'di cetra. Parmenidexh'clla c\di ter- 
ra, & di fttoco.^ EpicurOiCh’cIla è di fuoco,& ili 
fpirito. Empcdocla,|di’el!ac fabricatadi pivt 
clementi Auendachi ^ ch'ella è compofto d'elc- 
jncnti,d'amorc,& di>:viicoiia. Alaneonc, ch'ol- 
la ò della natura del Ciclo . Talcte Milcfip,chV 
ella è virtù mótiua de'corpi. Grate. TJicbano^, 
che non vi è anima , ma i corpi cosi (ì muoua- 
no per natura .He rad ito Efebo, eh'tlla è ferir- 
cilla'dcU-etlenza-dèlle ftcllc . Hcraclijo Pouti- 
co,ch’cIfa è’iucc 'Peflidonio , ch’élla è Id^a 
Hipparco, ch-'clla è vigor cfciiuoco. Citcia,ch j 
ella c fahgue del cuore . Afolcpiade , ch'ella à 
carne esercitata armonicaascHte dà’fcnlì. Ciif 
tolao , ch'ella è generata di quinta eilenza.-»., 
Hippocrate , ch'ella c fpirko fottilc difHifp por 
rtitto il corpo . Galeno, ch’ella è complcllionp 
del corpo-. Gli Egicij , ch'ella c vna. certa. for» 
za,chc1(i fparge per tutti i corpi, I Caldei, (hV 
ella è vha vircìifenza forma: dcKriivinata , ma 
che mete Je ricche’. Pittagora feguito da Plato^ 
ch'ella è vha progenie diuina piena di for-j 
me ,• ma abbeucrata dcll'acque diLéthcr»;^ 
AnaSfandro, ch’ella è numero . Ariftofleno; 
ch'ella è numero moueixe fc Seffo , Atiftotc- 
Ic, ch'ella* è forma fttftancialc , ò atto primo 
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-écfcorpofìlìco organico'^ Sellerò ft^b'clia 
l'cllkre Geomccrico di.puutd, &:di diiianza^ . 
Proch), cli'cUa cyc6ca ip(ìcp[)e.«j ■ 8;. mplciplic^ . 
-Plutarco ) &'Atticb>, ch’dlftibàjduc patti > pa^- 
. libile i'irràgioucuolCyjiuparPbirc la diiiìtia-i*^ 

Plotino, ch’ella cvn ratìzottrà Tinte llctro, c^l 
fenlbi AfiTiCO, & Thcpdoro ^che vi due^ 
ìueelletti , Tvno coflcenencc Tijea degli vuj» 
jicrlàli, Taltro de’ particolari. Aucrtoe , che 
tutte Taiiisncifono Yn’anima fola . .Altri afl^^- 
nai , oh’clla è vu millo di uwic'lqcprc , pcrclie 
'tut^eic cole equoree. .. lo -bile iati ùttti quplìi 
fognriudtl^re ditòfoloiiii^^lla c vna i/npi- 
fomighantilTìrna deli .fuo 'Qcator,e .. Ad 
ìmag&ic di Dio è fatta adunque i’apima ^a- 
gioneuolc , laqunl da<flitf^ le< cpÌc puq, 
fcre occupata, ma non» ripiena , perebehe^ 
quclche cape Iddioi,. oofa non può riempire^ 
.t^c Ha mcnoidi.Dio. Alcibiade. prelTo Phc/^- 
^nc lodando SocracfthdCoquito.., come bello 
d’animq,,,! ina difbr me d’afpctcp,, ra (Jomigl.iol- 
lo a* i SilouÌA ii cjuaii cbiud rapptefcnrauano Ir 
effigie d’vli> Satiro coJpiedi di Caora , & con...) 
*la Hftula in niano ; ma aperti difeopriuano i li- 
ni alacri dcgTlddij . .Vokado(ìgnificare,chc*l 
còrpo di Socrate era laido , Stagli affetti bt^* 
{baiiafTaipex natura indi nato, fi comeZopi* 
.rotella filbnomia del volto jndouinato gli 
baucua ^ nc di fuora altro appariua di buono , 
che Tarmonia foaue della! eloquenza s ma 
aiafeoflo; dentro il petto :tqueua vno. fpiritq 
per la viwù ., & per la. fapienza qiiafì diui- 
•nò , il quale ailiiora fi diHerraua , quando 
cou’ia dotta fauci la manifcllaua i Tuoi ald 
coleteti . Ma quanto ( pec mio giudizio ) 

'' ; aÌT“ 
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•atPhnomo <j«cWa coropafat:one è phi coniai 
aote, f> qoaft è fabrrcaco rf'vna materia vUt> .. 
•fezza eadtwa'y-flc^on la parte m&riotefcr 
gli appetìtisnagioncnoli awbeftie fomrgteo- 
Mrhà la p«t Ioaoicà della JWtméa, 

& per lafaeondiii^clla lingua j ma fopratotto 
fo^to quella rozaìhirza ferra (qoafi armario 
artificiofo}qoclla forma bella, Se gentile, cfnL9 

Cotanto io le ritiene della dmina fotniglianza.^ 
Forma,* fomigliaza tafe,che per elitre imrna- 
f «iale, più cofto«h*ad altra fotte didipimara, 
giooaroi di patagonailaadvn parodi 
Secchio ; pereioche da ninna eoli» ò hta dal- 
laNatara,o finta dall'Arte f armichc fieno pili 
al vino fprcificatii gli alimi Icmbianri, che 
Io fpecehio,ìn coi noiafolo Paria, la itatura,ili- 
jjeameniiji fegnali,e i colori, come nelle taoqle 
dipHitc.nìa etiandio Peci, imonimentf,igefti„i 
coOntni^gri affèitrtoto elprefl» fi veggono, nel. 
laonifa appnnro che nelPaaimafiefprimonai 
gradi delle colè inferiori, Iciacclia, Icactio- 
habiri,& altre moire perrertioni fimih a^ 
Je dimne , k quafife benei quelle che fono ttw 
f lìke.di gra n lai^a né t'»ggaagliano,almctio 
cpKtnro portano le fue forze in certo mqdol'ar- 
dombrano. NcHo fpecchio incaf maniera del 
corpo che gh fi fe incontro , pende l’imaginc , 
ch'alio fparirc df cfso luaiìilcc anch cITa,& far», 
tofololo rapprefenra, quanto Toggetro gli Hit 
innanzi* Et fc Iddio dall’ anima por' vo po- 
co la fua prefenza confcniatricc ailontanauè' , 
chi non sa che fi rifolucrcbbc fubito'in nulla ? 

ià dovie,pcrcioche quello contioonoaiuro noa 
le maca, ne dannati iftefli rrà le fiame hifer naii 
inrjcto fi confcrua il ritratto . Le monwgnc.» 
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^ Elefanri, i Gigóti, & altri corpj di fmifiirala 
grandezza dentro Io (ptcchio, ancorché pie» 
cìo?Oj(ì (corgonottnei in ciafeuna parte mticri. 
Se fenza ti> menomo feemamenro . £t net bre* 
ne fparìo drqnefl’anìma , ò come finità ith' 
dreoferirra, & inepmpreniìbile delfa poten- 
za , delia fapienza , della bellezza di Dio (i ve- 
de pcri^ccamentc raf colta . Qual' oggetto (i 
trona pid 9rrenato,& tncoiferabiie dei Sole } di 
ctnben'a ragione di de quel Poeta Latino, 

,, Sa/ eatat , ccmtra fi tende 
ptrgat , 

Replicato por da cjaelPalri o Torcano. 

,, VI Setafkaglim ehi óenfifaii g/emrén^ 
Far qael Sofe, che nella foa sfera non fi hftki 
da occhio hunranofimirare, che noivabbaglr, 
^nza dctiimcnro aTcìmo della villa, &&nza 
percolo di cecità dentro vno l^cchio coperto 
^ vela li dtfcernecotnodamente.Er quel chia- 
riflìrno Sole deIPanimc,chrnalcono tri rfan^ 
pi della Aia gibtia , :&irà i rag^i dcTooidiiiiav 
attribati , tra qnelPofcarc tenc^ della vira_j 
XDortale no è lecito Icno dagli effetri acgomd- 
tandò rignardare, dentro il chriftanb craslucf- 
do diqueA'anima velata d'vna benda corrottL 
hilc tramare in gnifa, che né terra,nè Cielo, nè 
animale , nè della , nè qualunque altra cofa..# 
creata ncpnodarcartrereaiira norma, quani*' 
ella fò , Che pererd forfè d»cea l'Apodolo 
Kunevidemuiptr fpteutiè in gnigmnte , Nar- 
fano>l’hiftorir,c!ic Dbnnruino(ftiireperluade- 
liria,òpcrf(pfperro di rradimenroj &ce l’in- 
terna facciata d'vna Gaferia , dose egli per lo 
pià haoeua in vfodi far fó^iorno, veftir torta 
d'ma iacroAatUEa di bm così laccnci, che 
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J ijuafi tanti ammiia^^!i,riflcttauano Immagino 
altrui, talché quiui,& cenando, 8c leggendo 
. kniicndo,& fedendo, &:f allèggiando douut^. 
qilt gli occhi fi riuoIgdlc,poteua,& dauantc,-c 
daicigo , & d'ogn^ntorno nelle nmr,a chiun. 
-que vi cntraua , ò ne vfciua chiaramente vede- 
le.Fate ragione,chc tanto appunto habbia fau 
co l'Impcrador del mondo nel inarauigJiofó 
.edificio dcll'huomo ,.la cui parte inferiore La 
egli foderata d'vna pietra Iucida,uVcuinoiVa(- 
.ttimeuti.chc in yu terfilfmio lpc<;cjjio vagheg- 
giando fe Ifclfo, li diletta di Hainpar la p^prTa 
lìgura.Entra entra, ò hnomp., ne’pcnetrali di 
.ijuefto Portico nupeivJp , fpatia per entro ì re- 
tcelli di quello bel theatro, (có/ìdera le pròlpct^ 
,tiue,gl i artifici, & le inej^^lic di quella diui- 
*na ajchitettura fe vuoi ftopire. Dimmi, & di che 
ti.majauigli? dellaltezza delie fiche, ò dcll.-u^ 
profédità dclmare ? Marauigliatidcll'abbilìp 
dclPanima tpa^, . che non hà meta , ne fondo,. 

, Che colà miri ò Anima ?• Miri forfè. la terra i 
,Tu fei più bella della terra perche hai il cara£. 
terc,cla fimilitudinc di Dio.Mifi il Soie?Tùfqi 
più lucida del Sole , pcrcJre hai vnhntelleuo 
luminofq, ch'arriua al conofeinrento di Dio 
Miri il Cielo ? Tu fei più alta del Ciclo, perche 
hai da calcare gI’iftelfi,Cicli,i quali fol per te.^ 
furono fabricati da Dio.Chc vi pare di gemma 
cofì peregrina , incagliata di così nobile iin« 
pronto?Nobili fonale gemme non per la qiia- 
Ltà propria,ma per la ftima ch’altri ue fà. L'a- 
nima è nobile sì perche per fe flcfsa è precior 
fa , si perche da altrui è apprezzata . Nobile^ 
per fc ftefsa ,& più nobile delle pietre, perche 
lù il vegetare , più nobile delie piante , perche 
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i)à il fcntirc j più uobilc degli animali , pcrchf 
ha'dtrcorfoj più nobile di tuccii corpi^nimati, 
pache è puro fpirico y più nobile degli elcr 
menti , perche è più, fcmplicc j più nobile dj^ 
Ciclo, perche c più capace. Nobile poco men^ 
degli Angioli , (c lì.riguarda alla dimcliiche?>- 
zach’cflì hanno con DioMintit/ii ejtmpsM^ 
lo minus ab Angelis, Ma nobile più degli Aaf 
gioli,fe fi mira ali’inncfto della vnionc hipofta 
t:ca,ond’ella fi c legata con Djo . Ari- 

gtloi apprehendit,/ed femen Abrahéi: Tranne 
folo Iddio,non hà colà più .tìobilc,p;ù bella, & 
più perfetta dell'anima . Ma non folaraeiue la 
nobiltà di quella gioia fi conofee dalla Tua prò. 
pria qualità , che anche tale è Hata fiimata da 
quel lòpramortale Orefice , dlqual fi come n'c 
(tato pratico conolcitore , coli n’ò fiato prodi- 
go pagatore. Egli n’hà fatto tanto conto, che 
rhà niercata con la fede, cambiata con la glo- 
ria, redenta col fangue, cuftodita co gh Angiq. 
li, ornata della fila fimilitudiue , delegata in 
quello pcetiofo anncllo pej fregiarleuc il dito* 
.0^ ip/f^ttafi figfif^m iff manu dé;cterf 
i/rattSù antico fiile Reale, &;Impcrjale teucre 
ad vfo di fuggcilo vu'aniiellctto cò la propria 
imaginej fide tenuto rpccialmcut^ da Augnilo 
Cefate , e imitare in ciò da tutta la fcbicCtUf 
de' ruccelToriaccioche chiuuque le fue lettere^ 
b i Tuoi ordini leggelle,dal comandamento co- 
nofccfie d‘haueràignoj:eì& dalla imaginc qua* 
le rhauellè ,'/ veuifiè in vn tempo ifidfo ad io- 
tenderc’. Cosine meno ldd}o,nou per ragion 
di guerra , ma di natura , non per altrui ^lec* 
tiene , ma^cr propria volontà Monarca .vni- 
usriàlc delmddo^fiiggellò ncU'anima di quell' 
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Iiuomo con la Tua virtù rflcttricc rimpronta^ 
«Iella propria kmh\^ivi3.,Sfgnatumefi fuptr 
if OS lumen vultus fui Domine^MÓocht da sì 
£)Cto carattere H polfano per noi , & il fuo do* 
minio , & la fua faccia infìeme riconofee- 
Te. Et fc canto queùa gemma c nella flitna di 
Dio j hor quanto più Itimar la dcono gli huo< 
mini ? Furono in granditlìmo prerzo appo gli 
antichi quelle due fomofe pietre, Tagatadi 
Pirro ; & lo fmcraldo di Policrace per edér 
lauoratedi fottililTimo incaglio. Ma quanto 
più bà da cflcrc apprezzato da noi qucùo gio- 
iello improntato disi bella, & sì nocabi/c im- 
preflìónc ? Prohibiuofi nc*fimboli Pittago* 
irci ir'Tsortarc impreca Pimagine di Dio nell’ 
anncllo , acciochc per la foucrchia frequen- 
za non fi venifie ad aimilire . Ma quanto più 
fi vuole hauèr riguardo .à quella che dentro V 
anima noftra poitiamo , perche nel fango del 
peccato , & nelle fozzurc del fciifo non s’im- 
orari , onde perda la diuina fomiglianza , ti- 
rando alla fomiglianza de’bruti. Comparutuf 
'ejl iumentii infipientibus^f^ fimilis faSius efi 
-itlis, Quefta^è la trasformationc dc'compa» 
]g ni d’vmrc in fiere » Quefta è la raetamorfbfi 
dcgPlddiJin bcftle . tumentumfuSlus funu^ 
'ispud /e,Tnifiicàmencc intcfà)»rcoloro,ehe ds 
ti totalmente in preda della fcnfiialità , fotco- 
metrono all’appetito la ragione , Neliti fieri 
ficute^uus,a^ muUtSti» quibus no efi inteltr^ 
■ffi/i.Quefia efpcC mio ainfolcJa Palrngencfi^, 
‘&la mctcmplì cofi Pittagorica,& plato^ica^ 
cioè à dire il crappalTaméco dcU^ounc noficc 
alla natura befhàle.Nó della eficxiore,bquaI (ì 
sa efifer faira,fauolofa,& impoffibiì^percioche 
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l’anima óà <]Dei cccro^à cui é vna volta affida, 
dirpiccar non fi paà giaimi,nè dell’anima hu* 
mana altro corpo che l'humano è capace . Ma 
della interiore , 8c ^leda aulitene quantunque 
l'anima nodra da'vitf j {buraprefa , perde l’vfo 
dcil’intellccto , & Hitta feriia degli adccti irra- 
gioncuo'i,in certo modo fi disbumana,& pren- 
de qualità ferina fecondo la dmcrfirà delic^ 
malinofe inclinatioui . Ver/i inn^alumm^hu^ 
tnanam quoque ami fere naturrnm, Euenii igi- 
lur:\>t quem traasformatum vitqs vidtas^o . 
mintm afiimare non peJfts.W fuperbo lì trasfor- 
ma in LeonCjil rabbiofoin Tigfc,il rapacela^ 
Lupo il mordace in Cane^i’infidioloin Volpe,!' 
orgogliofo in Toro,il lafciuo in Porco,il ritro- 
fo in Afpido. §luid ergo mi/eratilius fuent 
fteeatorièuSy qui ipjo hommis nomine pri- 
uanturf Così di Nabuc lì leggc,che le ne dette 
gran tempo a guifadiBueà pafcolarc il fieno 
con gli armenti nella foreftajnè mai potè la Aia 
prima humana forma racquidare infino à tato 
che la mete no ritornò in fe Itedà a conofeere 
\àd\ofEt figura meareuerfaefi ad me, Hancte 
fin qui veduto ( Scrcnidìmo Sire ) come bello 
& nobile ritratto di Dio Aa l'Hoomo. Veggafi 
fiora come bello , & nobile ritratto di Dio lia 
f Angelo ; il quale per non edere aggrauato 
dalla malfa corporea, Se per edere d ogni ter- 
rena miftura Iioero,negar non A può che in- 
quanto a quella parte no s’inalzi più dcll’buo- 
DO fi auuicini più à Dio. Somiglia Iddio 
nella incorporeità , pere toch'esA^^ipirito a ^ 
fciiiettaSomiglialo nella etcrnità,pcrcioche-> 
fii creato edeterno,& imrportaIc,come, l'ani- 
nm » Somiglialo nella fapienza^ercioche neli' 

atto 


44 L P 1 T T V R’ A. 
atto dell’itìterKlcre , & del contemplare ha pie- 
na norlcia della prima cagioiic. Somiglialo neir 
la pollanza , perciochc non è potcftà fopia la 
terra, che paragonare egli fi polla. Somiglialo 
nella mifericordia , perciochc dagli Angioli fù 
portato il mendico nel fieno d’Abraamo . So,-, 
miglialo nella giufititia , perciochc vn’Angiolo 
fòche vccific in vna notte migliaia d’huomin] 
liell’dficrcito degli Alfiri. Somiglialo nella icr- 
ribiltà , perciochc vn'Angiolo fù che pcrcollc 
Herode, & fcccloconfiumarc da* vermi. Sonii- 
glialo nclla carità, perciochc vn’Angiolo era, 
ch’oftèriua a Dio l’oiationi , & le lagrime di 
Tobia . Somiglialo nella prouidenza, perciò^ 
che vn’Angiolo fò, che condulfe di Giudeaip 
Babilonia Abacucco col pane a Daniello . So- 
miglialo nella purità , perciochc vn’Angiolo 
fò , che preficrnò Giuditte dagli oficeni abbracr 
ciamenti d’Oloferne . Somiglialo nella protet- 
lione, perciochc vn’Angiolo fLi,che comparuè 
a Giofiuc con la fipada ignuda a difcfia dcll’efcr- 
cito fiuo . Somiglialo nelle riuelationi , percior 
che vn’Angiolo fu , ch’annimtiò alla Vergine 
rincarnatione del Verbo , a Gi«fieppe la con- 
giura d’Herode, & alle Donne, la rcfiurrettic> 
ac di Chrifto . Somiglialo nelle confiolationi, 
perciochc vn’Angiolo fò , che confortò i] 
-Saluatorenell’hortoabereil calice della me- 
dicina preparata dal Padre . Somiglialo nell’- 
Vnità , perciochc ciaficuno Angiolo (fecon- 
do l’Angelico } coftituifice per fie ftcfib vna fipc- 
cie particolare , &diftinta . Somiglialo ncll^ 
Trinità, pcrcicche in tre t^:rnai;i) diuifiefono 
le legioni degli Angioli , douc: i’amor del- 
lo Spirito Santo vieu figniiìcatp ne’ Serafinij 
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ìàfaplcnzacicl Figlio nc* Cherubini , lamae- 
fìà del Padre ne' Troni . Le Dominacioni 
corrifpondono al dominio del Padre , le Pote- 
ftà alla potcftà del Figlio , le Virtù all2_> 
bontà dello Spirito fanto . Lo Spirito fanto hà' 
analogia co’Prcncipati , che guardano le Pro- 
uincie e i Regni, il Padre con gli Arcan»ioli , 
che hanno in cura i Prcncipi,e i Regi, il'Figlio 
con gli Angioli , che Ranno alla difèfa di eia- 
fcun’hnomo, & vanno qua Se là mclTaggieri. 
£c oltracciò in ciafeuno Angiolo rifplcnd^ 
Timagine della Trinità, poiché in ciafeuno^ 
tre cofe diftinte necclfariamcntc fi ritrouano , 
che fono Peflènza, la potcftà, & l’opcratione , 
& nondimeno tutte, tré quefte cofcfonoin 
VII fole . Nè fole tutti gli attributi, & le qua- 
lità di Dio fono communicate agli Angioli ma 
lo ftefio figliuol di Dio per acccnar si fatta_^ 
foraiglianza nome d’Angiolo hà voluto ap- 
propriarli . Chtamafi Angiolo del Tcftamcto; 
Àngiolo del gran Configlio, Figurato in quell' 
Angiolo, che fu porto in difefa del Paradifo 
terrcrtre con la fpada di fiioco in manojpoiche 
nello ftcllb modo Chrifto armato di carità ar- 
dente afiifte alla guàrdia della Tua chicfa.Figtt 
rato in quell’ Angiolo , ch’accompagnò il po- 
polo d’ifraelle quado era perfeguitato dagli 
Egircij;poichc nello ftello modo Chrifto per- 
correndoci con la dottrinasse corcfTempiOjfiò 
per noi oppofto all’eflcrcito infernale. Figura- 
to in quell’Angiolo, che vinto yolontariamen. 
«e dà Giacob nella lotta, benfediflè il fuo vini 
ti'torejpoichc nello ftelTo modo Chriftò,quaii* 
tuuquc nella diuiuità forte fortc,vol fé erte r de- 
bok nella carne per dar la benediteione al- 

1 huo- 
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i’huomo . Figurato m cjuclPAngiolo/hc nella 
fì^cnlità del deferto difcouerfe all’aiicel/a di 
Sarra il fonte; poiché nello ftcllo modo Chri- 
floapcrfe ali'aridicàdel'a uoiVra fece l’acqua 
viua della grada ere rna. Figurato in queil’An- 
giolo, che difccfe à Daniello , & accompagni 
nella fornace ; poiché nello llclfo modo Chri» 
fto difccfe in Inferno à liberar l’animc de^pa- 
dri Hcbrci.Figurato in quell'AngiolOjChcalce- 
fe con la fiamma del facrificio ; polche nello 
(ledb modo Chrifio fi ofièrfe per noi in bolo* 
caufio airereino Padre . Figurato in quelPAn- 
giolo che (alfe dalPOriente gridàdo agli altri 
quatcro^che no nocelTero al marcane alfa terra, 
ncagli albcrirpoichc nello ftcfib modo Chr/fto 
forfè dalla fepoltura in vita. Se fparfe per tutto 
il chiaro grido della predicanone euangelica , 
Che ftò io a dire ? Mancano dc’Juoghi iicllei^ 
facrc Jcttcrc,dóuc folto nomc,& vificio angeli- 
co vicu figurato il Verbo incarnato? Somiglia- 
no tauro gli Angioli h Dio,chc feaza pregiudi- 
cio di dio Creatore, hdno ancora titolo di Deù 
tà'mcritato;Pcrciochc mentre Platone, & Ari- 
llptcle d’viu moltitudine di più Dei fanno tne- 
tione,iìon pollò io recarmi a credcre,che inccU 
letti tanto clcuati, quanto dii furono , di que* 
Numi bugiardi, e fauolofi parlallcro, i quali da 
gli Ecnici furono afcricti nel Ciclo:ma che più 
collo voldTcro fotte cotal nome intendere que- 
gli enti impainbili,& inalterabili , quelle (b- 
ftapze aftratre Se beacc,qiicllc menti olrracclc- | 
(li, A: diaine,che noi da più chiara,dc difiiuta ^ 
cognitione ilIunTati, Angioli chiamiamo, llche 
non dee però parerci ftrano,poichc Dei nomi* 
nati fi crouano eciaii4io dewn Profeti. Onde 
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quelcHe nel (almo, (ccondo J'imerp retar ton_^ 
noAra , è tradocto , /« eoff/^éiu AngeUrum 
pfall»m tibi , uella cdicione Hcbraica (ùoaa . 
In ccnfpt^u Eloh\n , che vuol dir . 

£r quel ch’alcroue è fccitto . Pstnlo minns 4 tb 
yingelis, Cc eoa l'Hcb«eo leggeremo, dirà a £• 
Job4o,cli’è quanto dire a Dijs . Ritratto adutv- 
que di Dio diguillìmo, & uobilinimo è l*Aa« 
gtolo;nobi|c,S^ dc"no si per rifpetto del tepo • 
poiché prima deiralcre cofe tutte (ii creato 
(parlo quanto alla natura^ onde è coetaneo 
del Teojipio idedb , 5 c nacque ad vo parto con 
ia maceria prima , & col Ciclo Empireo, & fra 
quelli r Angiolo fò il più nobile , & che perciò 
nel principio delta genitura del mondo lotto 
nome di Cielo s*inccnde la fatur.i Ipiriciiaic^ » 

& la corporea fono nome di terra . Sì per ri- 
rpecco del luogo, poiché fu creato dentro quel 
Ciclo , cl/è Hanza gloriola di Dio, Se felicillì* 
ma patria rie 'beati , Se. che per cagione del (uo 
infbcaco lplcndore.lìammeggianrc, Se non arr 
dente, lórtifee li nome dal fuoco. Si per rilpct» 
to delia bellezza , poiché fé il fermamenro , sì 
come è pieno di tante ltclIe,ricco filile d’alttetr 
ranci Soli , Iblcheviifulo Angiolo della infi- 
ma Ichiera vi compariife, farebbe fubito di tan- 
Soliquelche fuoleil Sole di tante llelle. Si 
per nfpctto dcll’vflìcio , poiché fon ountii, 
corrieri,mc(raggieri,& agenti di Dio anzi pag- 
gt,vallerci,camcricri,& fergcnci defiinaci al di* 
uino iTìiiìiiìcno.blonnè amaif funt ^dmioifira» 
torif fpirirMS in minifitrium per rifpcr. 

to della varietà, poiché (come fu detto) furono 
tutti di diflèrcnte fpccie creali , dillimili nella , 
dignicà,<Sc difuguali nel dono Jdla gratia . £r 
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chc-farebbe vedere vii giardino, douc non tnt^ 
ti i fiori fiiircro refe, ò gigli, ò vVolej ma quaiì- 
tc fono' viole, & 'refe, ranci fiori filile ro 

di varrà qualità ? .Horche fia vedere di tanti 
Angioli j & ciafeuno di forma diuerfa , fiorici 
quegli amcnifsirrii prati del' Paradifo ? Si pc-c 
fifpecto dclPordine , poiché fono in tre Gcrar- 
efiie difiinci, ogni Gerarchia in tré Chori , & 
ogni Choro in più Legioni . GPinferiori fono 
da' fuperiori illuminaci di grado in grado , Se 
quelli da Dio . I primi hanno cogniTÌonc.più 
chiara delle diitinc cole , che i fecondi non_j 
hatmo^più i fecondi, che i terzi , Sì per rifpet- 
to finalmeiMC della moltitudine , .poiché affai 
plù^ngioli hà nel Farad ifo , che ci;eature nel 
mondo, s’egli c pur verofeome non può negar- 
ti. veriflimo ) che ficomc i còrpi incorrottibili 
eccedono fenza comparatione i corrottibili in 
quantità, così le follanzc fpirituali le corporali 
auanzano in numero. Nunquid ejl numerm 
tniUtum eius ? Perche granemente errò il 
maellro de’ Sani , feguito fcioccamcntc da al- 
tri -Filofofi, ilqinl leguitando il fenfo, reflrinfe 
in così breuc numero quelle menti gloriofo-» 
con allegnar tanti motori al Ciclo fenza più , 
quanti fono i vari moti de’globbi fuoi, ftiman, 
do che quelle ballaflcro, & che oltre que flc fo« 
uerchie fulTero Falere , come quelle che fenza 
propria operacionc pigre, & neghittofe in otio 
-viucre non potcflcro. Oltre che le collrinfo a 
volgere faticofamente a forza quelle correnti 
rtjQte 5 Et non s’auuide che più alto , & pili de- 
gno fine fi conueniua a que’ piirifTlmi intcllec- 
ti,che l’dicrea muouerc i corpi folamente oc- 
cupac*. Baffo vffìcio nel vero alato a quello de. 
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gii {pigiti pili fubbmi,chc d^intorno al trono del 
fommoMon^rca a/Iìftooo a mirar Io,& a froir* 
loprincipalmeoce depurati: £c certo s'Iddia 
ncgriinperfctci non abl^onda^maggior debbiai 
ino dire , che ba il numero delie cofe più per>p > 
fecce , Quinci aiiuiene^che le fiere nelle feiue^ 
fon poche; & gli armenti ne* campi fon copio* 

Ìi$ Se fc c]ueiU fono auanzacideila molcitudinc 
degli huomini , quella degli; luiomini efièr dee 
di: gran lunga minore i che quella degli habi- 
tanci del Cielo . £c fé le Cocci de* temporali. 

Se terreni Signori fono da numero fo; duolo di ^ 
Cortigiani con frdqucntate . gloria Regis 
efi in multitudine Copuli, ignominia autem in , 
fjntutate.^ perche la reggia del Re de’Rcgi per 
la vana opinione d’vii Filofofb.hà da rimaner* 
iène vota ySe folinga ^ Ma chcivè ló ad vua ad 
vira tutte raccoarando le qualità di queOo bel 
ritratto k, (hnta vfeir della Pittura La Pittura 
iheifa cou mideriofa imagineiin gran parte le 
dicliiaìa,& ombreggia? Dipigne gli Angeli gio- 
oanecci a dinotare la fbaipicecnità dello dato 
I loro, che giamai per età non cade , nè per vec- 
, chiezza.indcboJifoe. Gli dipiguc a lati per acce* 
«are la velocità del loro difcorlo, & la predez. 

^ ga del moto loro, che vince la fuga de* lampi ^ 

^ & -eccede il volo de* venti'. Gli drpigne.j 
^ icalzi , l>erfig nifi care la purità deila.-ior na* 

^ tura non impedita da-grauezza , -nè ìpeircata 
da itiacchia alcuna?, ma tutta intela |.fecon« 

^ do il lor potere ) ad accodarli alla diuina^ 

> fìmplicità . Benedicaui per Tempre la ma* 
DO eterna , lodinui per Icmpic le lingue mor- 
^ tali, creature belle , primogeniti di Dio , 
Virtù fublimi.,. fpiritclli lieui , intelletti 
’■ L£ Dicerie, ' C ^ iguu* 
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ìgnu(jf, menci Teparate, fiamme lucide , folgori 
ardcnci, ndle dell'Empireo , lampe del cempio 
felice y lucerne della fcena beata , colonne del 
palagio immortale , gigli del giardino celeftc , j 
ficchi deU'increaro Soie , Api dei fempiterno I 
Aprite, Cigni, & Vfìgnuoii della vcceiliera del 
Paradifo , Sirene , & Mufe della Mufìcà fupet<r 
tra , Tirali , & Salamandre dei dijiino amore ^ 
Scudieri, ^Caualieri della Corte celefliale-t , 
Sentinelle, Se. Ipie delie fante operacioni , AraU 
di, & Ambafeiadori degli af^ri delTÀlcilTìmo^ 
Paraninfi, dcHimcneurà Dio , &I’huomo, 
Guerrieri, & Campiohi dclTeffercito onnipo* 
(ente , Cittadini eletti della celcfie Gerufa'em* 
me, Prencipi Illufirifiìmi della luce , roiiccid 
.«tutori, & cufiodi de^li hnomini, vigilanti guar. 
diani, ^ diiènfoci de*Regni, Se de'Regi , ama- 
rori della pace , rapprefcntacori delle vifioni , 
liberatori degli oppreflì , guide de* peregrini , 
domatori de' Tiranni , amenatori de' moltri^ 
difcacciatori de* morbi , tranquillacori delie^ 
tempefte, carcerieri dc'venti, foftencatori delle 
vice , gouernatori degli clementi , sfauiliacori 
delle fielle , motori infaticabili delle sfìtre . Vi 
vefiite della (lolla candida della immortalità , 
yì armate delTarnefc lucente della beatitiidincj 
vi nutrite del cibo inuifìbile della gloria , ope- 
rate fehza fatica , fcrnite lenza crauaglio , con<« j 
templatc fenza rincrefeimento , goucrnatc-jì 
fenza errore; non com podi di materia , & di 
forma, ma formati d'cllcrc, & d'clTcnza ; (etn- 
pre intendenti , ma con difcorfo di natura , 8c 
non dicemmo 5 Sempre mobili , ma d'intelli- 
genza, non già di luogo ; Liberi d’arbitrio | 
non perche poflìace eleggere il male, ma pe&- 
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che volere liberatncncc ii bene ; Immortali per 
grafia , perche fenza ia <liuina coniéruationc ijl 
turco tornerebbe in nulla ; Incorporei , perche 
le ben (ìece dìHìuiciuameiicc in Hco^non però nc 
(ìcce circofcriccifOnde hauece moto locale 4 ^* 
za occupar luogo , vi partite dal Ciclo ^za 
perder la fclicira ; non aggrauacT^rpelb , non 
aoitati da paflìone , non pertuibaci da Forru- 
n3 i forti , veloci ,faui , agili , chiari , perfpi- 
caci , impalTibili , incorrotcibili ; fottili à'- 
cHenza , acuti dNntcllctto , rifoluti di vo>* 
lontà , diftinti di perfon^ immutabili dopo 1*- 
clcttione, coidcfmaci nella gi atia,comprcnIb< 
ri della gloria, ritratti cfprein,& foce fici dell# 
bellezza di Dio . Cosi (lato non mlTc crà voi . 
Spirito tanto ingrato, & ftlloiic, che prclo ha- 
uefle ardire di fommoucrc con feditiofo am- 
mutinamento le voftrc fchiérc , & con empia 
congiura riuolgcr l'armi ribellanti contro il 
Fattore . t>ouc fi trono giacnai Pittore tanto 
prefontuofo , ch’ofaflc dipor la mano in vna 
tauoladi maeftro celebre ? Anche alle mac- 
chie , & alle fg rollature degli huomini grandi 
fi Cuoi portare rcucrcnza , & rifletto , anzi l*o. 
pere loro non fluite maggiormente fi ammira, 
no, percioche in clic ogni minuto penfiero dc- 
j gli artefici fi vede addentro . Quinci l’Iride_a 
j d'Ariftìde, THclcna di Nicoinaco, & la Medea 
,, di Timomaco furono in maggiore ftima, & 
j ycncratione imperfette , che s’cllc follerò tcr- 
^ miuate . Quinci la Venere dipinta da Apelle 
I inCoo, quantunque nella parte inferiore al- 
I quanto rotta fofie , nonhebbe giamaichila 
. tiepneiaflè ^ Chi fù quello Pittore tanto arto- 
gante , quanto ignorante , che prefe a voler 

C X cor- 





r 


I 


‘Jt XÀ P IT-ri^R A.’ 

fcorrégeic le ima^^ai pcrfcttiflìmc di (pici gran 
fabró de’fabri > ' fd Lucifero fcelerato ; 
Et quando diede egli priiicipro àlla fua teme- 
rità ? Subito appena vfeita Topcra dellii bot- 
tega del macftro>ncl primo atto, nel primo in- 
fante dopo la fua crcationc : & perche fi mife 
egli in quella fupcrba,& fciocca impecia ? Per 
ambitione di vanagloria. Penfaua, nelle pro- 
prie forze, confidando di pbtere ammendare ì 
ritratti formatrda quell. 't mano non pure ine- 
mcndabi!c,ma in:niitabr!e . Et quali ritratti fu- 
rono quefti?Il ritratto dclPAngiolo,& il rirrat; 
co dcll Huomo . Et còme egli ritoccò ? Pare* 
uagli che non troppo bene lì raffomiglialTcrdi 
onde prima al ritratto angelico volle darc^ 
aria più limile di quella, che riceuuta haueùa 
da Dio . Ero fìmilis nhi(fnr,e . Poi mcITolf'an- 
cora intorno al ritratto humano, credette dì rKi 
farlo più foniigliante . Entis ftcut Dy. Et che 
cofa gliene auuennc ? Gliene auuenuc, che per 
cITcre incfpei to nel meftieic, per non pofiedere 
la pratica del difegno , & per non faper ben_j 
maneggiare quel diuino pennello , in vece d*- 
accommodare quelle due imagini, amendue le 
guallò.Guallò rim.aginc dell'Angiolo (dico in 
le Hello , & nc’ruoifeguaci ) perché le tolfela 
viuezza del véro lumc,ch’era il dono della gra+ 
tia,comamiuandola con le macchicdtl pecca-i 
to ; onde Ifala in vcggendola cosi malconcia 
caduta dal fuo primo pregio , impouerita d*oi 
gni fpIendofc,& tinta del lumo,& della fùligi- 
ne della infernal fucina, proruppe in quella dò- 
lorofa apollrofè.^«?woÀ(o cecidifti deCeclo Lu^ 
ci/tr^qui mane e^arùfGuallò Pimagine dcL 

l’Huomo , pèrche la toifc dàlia fua prima , & 
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belIaf«itìbianza,d^n(lo!e la Icmbianza non (b*. 
Ip delle beftic,ma de'Dcmoni ifteflì. Era (come 
diilì pur dianzi ) l’anima deli’huomo a guifa di 
rpccchio, incoi vagheggiandoli Iddio veoiuR 
il proprio volto ad imprimere . . Ma sì come.» 
lo fpecchjo vuorcller lucido , & cerio , & lè hà. 
ruga, Q bar.liimc, non può riccucic, nè riflette- 
le i raggi chiari del Sole : Cosi l'anima ^ cbe. 
per la innocenza^ era limpida , ^ chriflaliina^. 
deuenneipecchio abbaccinaco, &.orcuro. Per* 
cióricornaca innanzi al fqo primiero auctore; 
quella imagine cosi bruttata fu da lui medelì- 
mo fconofciuca , nè per opera fu a raffigurata 
onde dopo rcflèrfiegli lamentato per Gcrc-r 
mia . Cui u ajjìmilala , filia Hierujétletii^ f 
quando poi ranco mutata da quel di prima ve- 
ne a capitare in mano dello ftello Chriilo, non, 
fbJo non Teppe egli difccrncrui l’antica fomi- 
glianza , ma la vioh; ridotta a termine , ch’era 
imponìbile a leggerne il fopraferitto , & a rac- 
coglierne s’ella era anima humana. Cafus tft 
im^go /uper/crìptiof Ma ritorniamo (fe 
vi piace Screnifs.Sireialla nodraPittura.kitràC- 
ti di Dio tutti feaza dubbio belllflimi (bn que- 
lli ch'io hò fin qui deferirti Ma chi no.u sacche 
nè tanto belli, nè tanto perfetti fono, che di gra 
lunga paragonai fi pollano, all’altro , ch’iodi 
Ibpra accennai ? Ricratto di Dio fenza para- 
gone alcuno più raro , & più fingolarc, èa- 
dunqiie il Verbo. Così lo predica il Dottor dcL 
le genti . §lui litm fit [plendor^gloritty figura 
eiMs.G\\ altri tutti fon rmoli di que- 
llo fonte, rami di quello tronco, membra di 
quello capo, raggi di quello Sole , ombre d| 
quella Idca^cirempi di quello cir:mplare,copic 
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^iqucfto originale . QuclH fucono fatt» nej 
tempo, qi^lio prima del tempo }., cjuellifono 
crcari,quefto è inercatojqiielli natirraU, qucfto 
ibpranaturalej quelli vili bili, quello inuiubiie» 
£c s*io per lodisforc a quella curiofa dimanda» 
cioè'prima.che crcaireilmoiido,checolàfàcc- ' 
tia Iddio y drcellr ch'iddio prima chc'1 mondo 
creAlie , altra colà nonfàceua che dipignerO^ 
quella imaginc,i non direi gran latto menzo- 
gna,nl crederei perautientura d'errare. Et co* 
SI è inuero , percioche per tutta la lùnghilTìma 
ferie degl’in&iitirecolr, in tutto lo (patio del(a 
profotxfa cternita,quando ancora nonviueua* 
Jioanimali,perche non vi erano elementi , non 
aHuccua Sole , perche non vi era Ciclo , nonu» 
«orrepano bore, perche non vi era tempo; pri- 
ma ch'iddio difcaccialTe da quell'antico Icmi- 
iiaripdi cofe l'infelice . Nulla prima che in- 
fondeire in quella imperfetta , &difordinata_* 
difco.rd^il luofpiriroviuacc ; mentre ch’egli 
fette di fe medelìmo habitatorc,& albcrgo,cra 
nel auto , & era il tutto , fo!o in fe ftclTo dimo- 
rante fenza altra commumeanza, chedi quelle 
tré hipollali Cablimi di que' tré fuppofti indi- 
^uilibili , di quelle tré pcrlbiic confellantiali del 
fupreroo Conlìglio ; egli per entro lagrolTa^,» 
bozza di quella inferma niefcolanzad'abbillì » 
& di quella indillinca, & confufa madà » che 
Chaos s'appcllaua, vagheggiando ft Hello dc- 
tro Io fpecchio limpidiflimo della propria cf- 
fenza, & con atto non mai interrotto inten- 
dendoli non Colo eirentialmcnte, ma anche na« 
tionalmcntc fommo bene ; vcnnccternamcnte 
col^eiinc Ilo dcll'intclletro Ilio prodottrao , Se 
fecondo a ritrarre Ce medefimo, anzi ( per v far 
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Auedotcrraine J a mecictnarli , & a formar^ ' 

(fipuòdirc) vnV.crosò,&qucfti fòli Verbo 

etèrno Candor lucis €ternd . Eccoli pennei- • 
lo. Spf<’»/na»y?'»«*»4fii/A.EccoIofpccchio« • 
Etimugo bonitath illtut . Ecco il Ritratto .• 
Ritratto dA tutte le parti pcrfcttilTimo, fontana- 
didiuinicà , radice di «Iona ; propaginc vnica 
prole vnigcnita,.fimpicita , Se foltanza del Pa» 
dte, vgualc , coctcrno , & coeflcntialc , col Pai» ■ 
drCj parto ineffabile, concetto mirabile, paro» 
la indicibile , fiato incomprcnftbilc , principio 
eterno, f^pienta infinita, raggio di luce ,lumc 
di lume. Iddio di Dio, occhio, fàccia , Se 
di Dio, progenié chiamato da Virgilio,Palladc 
da Orfeo figlio diDio da Placonc,terbodaGio^ 
uanni , imagine da Paolo . 
inuifihUis . Et altroue . Glori»Chr>/Ìi,c^tti tfk 
im*go Dei . Ritratto tanto conforme, & forai, 
gliantc , che richiefto vna volta Chrifto da Fi- 
lippo, che gli lafcial^ veder la paterna iniagi* 
ne, gli rifpofe . Phili ppe qui v idet me , vxdet, 

0» P^trem mfum . C^afi dicclfc . Ttà me, e l 
L Padre non Uà differenza alenila , fiamo amen» 
due vna cofa ifteffa , le mie làccczzc fon le file , 
io fono il filo ritratto fp'ccato-, Vcdime,&ve- 
drai luì . Et così è in effetto, pcrciochc , quaUt 
j Fater tqlis aLni\,gemi»Mtttm fe videi P«. 
UTinfiliOt&filiusm^P-»ire, Amano iPitton 
U foUtudinc, ci ftlciuio, che perciò la maggior 
patte quando lauorano di ferrarli in luoghi fc- 
^ creti hanno per vfanza , doucalcriiion vfi, ne 
** fia chi lóto il lauoro interrompa . Et cosi nè 
^ mebo fece Iddio, ilqual mentre ftaiia qucfto ri. 

\ tratto formando , lo tenne appiattato ' 

V il córfo eterno degli antichi fecoli nello (radio 
ii e 4 chiuLo, 
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ch»'ùro j nella camerxxiticaca ^ & folicariatlena 
Tua impenetrabile|diuinicà in maniera chL’aicrì} 
non n'cra partecipe, ch'egli folo, & perciò era • 
chiamato Verbo mìcoiìo. Porro ad me difìum 
efl Verbum dhfcondttum . Q^incinacqufrla 
fabrica di quell'altare edificato in Grecia con«. 
tip la Pefiileuza con la infcrittione che diceua. 
Ignoto Dea . Piàcqucgii poi quando giudicò 
che cosìconuenifie, di communicarlp agli An- 
gioli . Pure, tiittochc allo fgnatdo angelico ne 
Àccfie parte, in ogni modo dentro la Pala Env 
■ pirea Io riteneua occniro , uè lecito era , fènon 
iblo ai celeftì habitatori, vederlo . Finalmente 
nella pienezza de'ccmpi deliberolTi di piiblicar. 
lo alla vifia di tutti nella gran piazza del mon- 
do ^ Pofihét't in territ^/us tfi , ér cum homi- 
nibus conuer^tus tocco di lume quello 
ritratto quado dille l'Angiolo. Sptrirus fan.cius 
/upemeniet in /e. Gli iù aggiunta l’ombra qua, 
do foggiunfe. rvrr«x «/fijj/jfwi obumbrabu ti~ 
bi . Et per fine gli fu dato il colore incarnato , 
anzi la lollaza del a carne quado Ver barn caro 
fadumefl. Ma non altrimenti fece di qucl,chc 
ibgliano appunto i terreni dipintori,! quali do» 
po l'hauer diligentemente terminata vna figu- 
ra, perche ftrappazzata , & gualla npn fia , (b- 
filionq^farle di roza tela vna couerca, e in quel, 
la per pafcere l'altrui, villa di fliori dipignere 
anche qualch'altra colà, non però tanto bella^ 
che parcggrquelche dentro nella tauola fi rac- 
chiude. Cosili vede ne’rheatri,le cui cortine per i 
Jo più con qualche dipintura diuerfii dalla I 
fcena trattengono gli occhi de’ curiofi fpetta- 
tori . Et ecco Iddio, che con fomigliantc artifi- 
cio copri qucAa Tua diuina imagiuc di grolTo , 
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6c ruuido panno » i) qaale ingannando nel di 
fìiori i riguardanti y altro dimofiraua da quel, 
che dentro lì nafcondcua . Il velo , cui la 
couerfe , fii vna humanicà paffibilc,c mortale, 
la fpoglia vile, & abietta . Semetip/um in exU 
■ namuit formnm ftrui aecipiens , fimilitudi- 
mmhominumfnSius y ^hnbitH ìnutntmvt 
homo. Et chi haurebbe giaroai pcnfato.chc foc- 
lo quella dipintura efteriorec^si mi(èra,&mi- 
ferabile vn'alrra fe ne cclalTe'tanto prctiofa, & 
gloriofa ? DaH’apparenza di quella benda co^l, 
rozamente dipinta venne ad ellér delufo il mo- 
do, & vccellaro J’Infcrno,Si enim co^noui[jent, 
nunquftm PominHm gloriét crticifixi^Jent, Rao- 
contali di quel Greco celebre , &,famofo Pin- 
tore , che per fare vna fiia profana , & iaqolc^ 
(a figura bellillima , pcrfingolar prinilegioal 
lùo valore conceduto, delle pid belle gior 
uani d’ Agrigento fceUè le parti più notabili, 
&: le più belle. Ma con che modo più pere- 
gtino, &4i'voùri ingegni nalcolto il grai^ 
iPadrc Iddio per dottare in colmo quefia fu^ 
facra Se veca.imagine di tutte le perfeteioni $ 
create, ò increate , ò creabili, sfiorandoàguf- 
-fa di Pecchia i prati vaili, incrrcoferitti del- 
la Tua inunehte potenza , Se delia Tua infiniti 
fapienza , accnmulò in efia il fommo del pu? 
jo, il fiore del fiore , la fcelta della cima di tur. 
to il beilo del bello della bellezza ? Sogliono 
i Pittori del mondo , per eccellenci , Se illuùrt 
che fieno, & per bella, & riguardeuole che fi>r* 
mimo vna imagine, quando Phanno già di tut- 
to punto finita in guifa ch'altro non unno ag- 
giungerai , come che loco paia non poterfi l'- 
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m>iu{imcnQ fperche it fappiail maeftro) 
prio nomes ^re i] Tale la &cciia , volendo con 
^uel tempo imperfètto dare ad intendere , che 
^ nelle cofe mortali pcrfèttione non li trona & 
che quelle opere che piò IbnoiniUima di per' 
fttte, poUcno riceuere qualche menda. Qmnei 
fi legge , ch'ApcIle puolicaudDlc fue pitture, 
Pelponeiia aiPaltrui findicarura , & dopo lo 
tauole s^appiatana per afcoltar le cenfure de' 
xiguardantr,onde bialìmatovna volta dafèm- 
plice contadino > fottogiacque volentieri alP- 
accufa, & cedette alla correttione . It^ne è 
veridìmo, che non è cofa dairinrelfettD,& daU 
la mano deU’huomo tanto fluc^iata, & ludara , 
che non fia coirigihilc, d): emendabile . Onde 
per cofa rara, &-fingolate fi conta , che Proto- 
gene folo in vn certo Amorino da lui gentif- 
xnente delineato, & conafIRtto di parcialità f!i« ' 
maro , IcriuelTe , frotho^nts feett , Hora il 
Creatore del mondo nel dipignere tutto il qna« 
,4ro della Naturale bcncj quékft. 

€erat^Ó* tfttnt valde bo»my tottauia perche fon 
colè rilpctto alla fua onnipotenza limitare , Ac 
terminate, non fcne pregia molto>nè molta Io» 
da He pretende. Aggiungali a quella, che tiir- 
iciàtre furono folo col cenno deltafiia hirpe- 
xtofa parola,taIche il volcre,i) potere, il dire,& 
Poperare furono in luì vn’atro folo,& vna cofa 
medefima . ¥ettam omnittvtrhowrtuiis fuéi^ 
l>ixit,^fA3m fttnt^maniAuitXS* crtAtmfunt^ 

£t perciò quando fi parla di clTc creatare,lcn> 
pre con imperfetto tempo le ne ragiona^., . 
^InanAo frAparabat Calot^ quando certa iegr^ 

^ gyro valUbat abyffos , quando’ athera 
mabai /uffum , O* liirabat fenta aquarmm, 

’ quanda 
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-quando circtind»h»t muri igrminum [uum ^ 
ligtm poneb»t aquis^ nè tranfìrtt ftnts vcs 
quand» mppendebéit fundament» urtA, Vacit^ 
iatyfanebAt . Elementi, & Cieli, Scelle.& So- 
le,.corpi,& anime, huomini , & Angioli , cofe 
^le ( chi ne dubita ? j imagini cucce ftupende , 
xna imagìtii^ & cofe, lequali non prefenuono il 
diuino potere , non reitringono il dininc^àpe- 
rc, onde Iddio { quedo è certo } ancora molto 

5 iù belle fapreblM, & potrebbe farle . Là doue 
*alcra parte quando del gran ritratto di fé Aet 
fa fì tratta , par che Iddio ( fc così fì può dire j, 
£e ne dinioilri quali rancamente ambiciofo ; 8c 
nuouo Protogene hauendo dipinto quello A- 
snore innamorato, fé ne compiace in guifa,che, 
vi pone il luo nome rotro,&hon dice faciebAff, 
ina perfettamente , fublum tfl , Tran/eamuf 
Bethleem , O* videamufhge virbunu^ 
^uodfétffum efit dicono i Pallori . Et verbum 
caro faSì um e/i , dice Gioa^ntìì » Chibà mai 
vcduto,3c oHeruaco Pittore tanto capricciofo , 
quanto valente, che età follazzeuole brigata^ 

• dipingendo, non però lafcia d’operar la mano 
ma motteggiando , Se cianciando par che con 
le ciance li pigli la pittura a gabbo . Se tirando 
cuctauia con incredibile ageuolezu hor’vna ^ ■ 
Imr’alcra linea , conduce il Tuo lauorio a line ^ 
t>ndc appoco appoco d veggono da’fuoi 
zi riufeir marauiglie ? Cum to tram cunUtL^ 
tompomnSy deU£T»b*¥'ptrfingulos dieSy lU’^ 
àtnt tum *0 Omni tempore . Scherzo delJa^ 
mano di Dio fù quello Cielo fiorito di cantei 
nelle, quella terra llellata di canti fiori, quell* 
aria molle, &fparfaaguifa d’vn fotcil velo , 
quell acque alfeenace col mor fo df debole , ^ 
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minata arena, queftc tante fpecie d’am*malr,& 
fcroci,& domefticri& feluaggi,& manfoeti.Gì- 
Doco delle dita di Dio furono in (omma tutte 
le cofe create . Opera digiterum taorum funt 
Cali, Et mentre ne gina componendo >1 mo-. 
dello , come fe opera così maraingliofa fù(T<L^- 
vna biula^altro non fàccna che fcherzarc,e gì* 
vocai^Ludensin otbem terraram,AÌ\o’ncon- 
ifro poi nel ritratto del Verbo eterno applica 
qiiefto eterno cffigiatorc tutto il fuo ingegno , 
tutto fi fuoiìodio j & lì come in c(To piu cm ii» 
fjaalfìLioglia altra Aia pittura A diletto, così fo*. 
pta ogni creatura ramÒ.Pcr laqoal cola quado 
colà nel monte Tabor gli piacque d’aharc al- 
qVia’ntoil vtlojche lo copriua,& moftrarne vna 
parte agli occhi de^fùoi più cari , & diletti (che 
tion ad altro miftero alludendomi ? fò io a cre- 
idercjche"! refto^ fenia Spunto di jquefta parpi^ 
ì^trdftsfgMmfus fino p^r dinotare, di’allhora. 
A'faceua vna li^ioAra d* quella figura difuelataf 
per modo di pall’aggio ) pofeia ch’egli bebbo 
con gl'improuilì lampi di quello diurno ritraevi 
CO i'apita,& abbagliata la villa di Pietro) Se 
inebriatogli Panimo di‘maraioglia , &-didoI- 
ceiza^ fulbiro in quel punto fi lenti la voce.del^ 
k) ifi,cHo Iddio, iiqual di Ara propria bocca gri- 
dò. H4c eft filias tneus dileUmJn ejuo mihi bg^ 
pècopiÀfì^i ^Come s’cglidirvolcllc-.Quellaè 1»- 
Tiua , 8c vera indagine di me Aelio , Pittura del 
tntco'fortrita perfetta . NelPaitte non mi 
fpno io compiaciuto , percloche la mia iufinita. ' 
potenza haurebbe potuto infinitimondi crea- 
re, Mi compiacqui, & fodisfeci bene infinita- 
mente nel rìtratto,che vedete , peccioche in ef- 
txa«fufi,& difilli tutto me ilelfe,catca relTeo- 
'' za. 
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iaJ^ |a fodanza mia in modo che no poHb vn' 
altro l^lio generare^uon già che ciò pregiudi- 
chi punto alla mia onnipotenza , ò che importi 
in me iihoerfcttione alcuna , anzi il non poter 
ciò fare womma pcrfcttionc, perche il termi- 
ne fatto è tanto perfètto, ch’adegua , pare]F« 
già tutta la potenza . QUiron eocel^flraordr. 

-nario feci l’ vltima prouadi iquàto sò,l’eftrcmo 
. sforzo .di quanto po(Toì& ecco «he io vedo fuc> 

|o,& ve lo riuclo. Quefta c la mia fembianza, V 
quefta adorate J Ipfum audite. L^altreAreatu* 

( ic fono ritratti sì^n^ratti pierò non del vifb, ma 
j delle fpalle diiDio.Etquello,per mioauifb,vo- 
leua egli inferire a Mosè,quando da lai fù cosi 
•caldamente, e con sì aficttuoE preghiera feon- 
giurato . ' Stjnueni gratUm in cenfpeffn tu» , 
éftende mihi faeiem tuam, Signorc,fc vaglion 
tanto le fupphche d’vo fcnio hum>le,& ftdcle» 
difcuoprimt pur’vn tratto coteflo ritratto.con- 
tentati ch’io gli diia.vna occhiata fola^ lafciami 
.per gratia mirare il tuo Verbo incarnato. A cui 
• zirpofe Iddio . Pcjierieramemvidtbisfactem ^ 
. tiutem mtam vi4ere non poterh . Parole dette 
a* Padri della vecchia legge< , onero ar’ Frlefbfi 
; della Gentilità y poiché trina lafperanza de* 
Patriarchi, &.tutta la filofbfia de’ Gentili arri- 
uar non feppe mai a vedere altra parte dfDio > 
che le (palle , cioè per la traccia delie crcactttc 
procedere alla cogniciooe del Creatore. /»crf- 
■jibilia ipfius a crettfufa mundi p»r»s,^UA /«. 

, Hn/unt intelleéìa con/piciuntur , Quafi par 
dir volclTc Iddio. O Patriarchi, ò Filofofì,fe 
nenfate di vaglteggiar la mia effìgie quai’eU 
la è, voi vaneggiate , perche j Nomo Deum vi- 
dit f Viéomutnimc per /peeulum in 

nnig- 
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4tnigmate , §lulfcrut»tor efi mAÌefiatis , vp» 
primetur m gloria . ÌHubtsjéi* caligo in circuii 
tu eius . Pofuit ttmbras latibulun» fuum . Et • 
éomus repletuefi fumo . jibf condita eft ab 
cctths.omnium viuennum . £c come vn^oc« 

. chio irppo, & in&rmo giugnere ad afl&(7arfi in 
. yna luce infopporrabile ? Stanche J^Aquiie , & 
ie Fenici a tanto fplendore s’abbarbagliano , 
cliciltranno LPipiftrclli , & le Nottole ? Se i 
più eleuati Serafini del Paradifo a guifa di iàr- 
falle fi dibattono , & (c con.rali non fi fcher- 
niifièro ^ a’ raggi del mio Sole arrofiirebbono 
le pupille, ber che farà degli huomini?qual 
proportione ha il corpo fècciolo con lo fpirico j 
iempiice ? il mifurato con l’infinito? la caligine 
conlaluiper che vgguaglianza'pnò edere fra I 
vna potcnzaimpura,&indifpofta /, & vn’og^ I 
getto puro , Se iubiimc si che polla la debolcz- ' 
za del fuo-organo foifcncre i chiari lampi del* 
la diuina gloria v- Vi ha di più, che non pur 1’* 
occhio corporale , ma l’intellectuale ancora^ 
cercandomi non mi troua , & feguendomi mi 
rimane di lungbillìmo {patio addietro. Perciò* 
che s’io fono vn’clferc fenza termine, che con- 
tengo in me ciò che può clferc, & la mia eden* 
za allratca intutro dalla materia, fenza alcuno 
accidente è tutta fpirituale , & tutta incompo- 
ila s & fe non può l’angoftia dcll’humana in* 
teliigenza capir colà che non le fia dalla (cor- 
ta de’ fentimenti poAa innanzi 3 & ellendo co* 
tale (corra naturale , materiale , & corporea , 
come può la baiTczza del voftro intendimento 
folleuarfi fopra la natura ad attignete vn’in- 
«clligibile cosi alto ? Nò nò,ancora non è fia- 
ta data IMtin^a mano al mio iitnitio,n’c fatta 
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ben la bozza in Ciclo . Altri otterrà l’cfittto 
di coteda tua di manda . Verrà tempo, ch'alia 
tua pol^erità, ò Mosè, (ara conceduta ventura 
' di vederlo . Perhora baditi contemplar le ter- 
ga, Et perciò, Scrcniflìmo Sire ,iIpa(laggio 
che fa il noftro intelletto a conofccre il fattore 
dalla fattura , li chiama da'Dotti , Cegnith s 
pefieriort. Son le parti deretane di Dio le crca- 
• ture ,onde imperfettolume di conofeimcnto è 
quello che di loro fi trabe . Che fi come dagli 
homeri d'vna perfona riuolta inlà/rtonfipuò 
•la (pcac dcil'indiuiduodirccrncrc dilfintamcn- 
cc,rc riudb^ndofi in qua non ci viene a palefa- 
te il vol^^ Ex vi/u fognofeitH9vtr,(^ 

€ur[H fticiei cognofeitur j Cosi dalla 

ooticia delle creature non u può quella piena 
infiirmatione bauerc della qualità di Dio , che 
dal vedere il figliuolo fi hà y ilquale è la fua^' 
feccia propria , & eficntialc . Egli è ben’il vc- 
ro,chc non pur Mosè, ma tutti gli antichi Pa- 
dri poterono in tutto il corfodella legge natix- 
tale,& della fcritta infino alia cuai^cbca^riccH- 
tace in ombra olcirraraente abbozzata queda 
tanto bramata imagine . Taccio ic fcritture » 
pcraoche opera fora non poco malageuole il 
Volere ad vna ad vna in minuto racconto rae- 
cooli^re tutte le ptofetìe , nellequali l'effigie^ 
del Media difegiiata fi vede . Padbaltc hidò- 
^ie . Etiche altro fignificaoano i facrificij»& le 
Vitttmc,ò che altro ^rano i titi,& le cerimonie» 
che tante abozzatu re » douefivenma il vero 
adombrando f Tralafino per breuità Palerei 
attieni della vita di ChridOj,rcqual» catte fi veg- 
gono nelP antico tedamcnco d'auancaggio 
deliocaie , Parlando folo ( per qoelche tocca ' 
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nofìro ) delPvltiuio atcojdone a ter- 
minare , & a confumare fi vennero tutte le Aie 
naffatc operatioui) non fi vede in mille m»L 
Jc efiempi dal facro libro contenuti, ^reÀala 
pafiìonc , & la morte del vero figHiiol di Dio? 
, Tutti furono fchizzi , & fpolueri di qucfto bel 
ritratto, & perciò fono chiamati figure del fi- 
i&urato.H<c Auttm infigutufaSla fttnt, omnia 
in figura contingebant ìllis. Hora rifacendomi 
da capo dico , che quantunque il fopraccenna- 
to ritratto così inuolto fufle, & appannato dal- 
^ lafafciadeirhumana carnC) era però cosi dili- 
cata , & fottilc la couertura , che chiunque da 
presogli fi faceuapoteua ben veder di fuori 
..tfafparerc i ragfi^i della.interna bellezza * La- 
onde Chrifto nella -maniera illefla tenuta dal 
buono Apéllefojcua in publico efporlo aH’al- 
. trui p^arerc, chiedendo fc pur alctino,qualchci,> 
difetto vi conofeefle . §luis veflrum arguet me 
de peccato } Porle dipinture d’ApelIc furono 
( come di fopra dicemniQ) cpnofeiute manche- 
noli. Mainquefta irtcprenfibile imagihe co- 
me poteua giamai trouarfi imperfettione , ò 
macchia alcuna ? ^4/ fec.catftm non feci 
necjnuentui eft doìus in ore eiMr.lnfino a tan- 
toché per propria inuidia,& per, Satanica fug- 
^cflionc Al dal popolo Hebrep con ingiurie,^ 
Arati) coiai figura disfigurata. Onde il graiL.*!* 
'Profeta Gieremia in vifionc rapito , & preuc- 
dcndola così difparuta,& contrafatta, tutto ae- 
Cpniro prefe a dire . §luomodo obfcuratum efi 
aurumeOimè che ftrana mcramorfofi?che for. 
tuncuolc mutamento è qncAo ? Come fi è per- 
duta la viuacità di que* colori , che con tanta 
»(iiacAria dìAefe in così bella imagine la (èmpi- 

cetna 
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terna irianof Mutatus eft color optimùs i Dotiì 
de nuuiene , ch*io la vegga cosi pallida , 8c feo-* 

Jorita , che pare non più^lipiuta concolori , ma 
sbozzata col carbone} Deni£r4/a tft fuptr car» 
tones facies eitts t Ahi che quel volto già fere» , 
Ho , i» quem defìderant Angeli prò fpitere^ i 
non {erba più horinar vedigio alcuno della Tua 
primiera fcmbianza. Nii» e^ es fpecieSfnéq-y de» 
cor. E fpòrcataJa telai fon cancellate le linee; 
Videmus eum-,0* non erat. ofptBus. Pittore è» 
terno turche la componevi si bella,vedi bora fé \ 

la riconofei nella Tua cangiata forma.Deh q'ual 
facrilega mano è fiata audace di diflornarla -, 

& trasformarla in si federata guifa ? Ma che ’ 
Indarno per difiruggere pittura così gentile ^ 

& nobile ti afFaticafii ò crudeltà Giudaica.^anr 
zi tutte Poifèfe , tutti gli obbrobri , gli oltraggi 
tutti, che le faceftt, fortirono effetto aflai ditier- 
fòdal tuo peruerfo intento . Souuengacidi 
quelPingeniofo auueniincnto fcrittur.ilc fcr 
guito nella perfonadi Dauid il buono . Era 
egli dal fuo potente nemico fieramente perfe- 
guitatOj onde riuolto in fìiga , & ricouerato in 
cafa , dalla necefiìtà afiretto , prefe partito di 
(campare per la finefira. Et intanto la Tua rno^ 
glie Micol fatto all’improuifo vn*inuoglÌ9 
di panni , Se dj pelli , & compofiane vna fiatu^ . ^ 

aluimoltofomigliante.lamifenellettoagia- ^ 
cere , & fingendo edere il marito che dormijr 
fe , con sì Fìtto Itratagema ingannò i creduli- 
fcguaci, i quali pcniàndo d’vcùdere il vero ■' 

incrudelirono nel fimulacro . Perfeguita^p 
era il benedetto’ Verbo dall’infernale auuc^- 
fario , ilqual per mille aftute vie gli teneua 
fcraprc alla traeda , & sì come dal- primo 
“ # in- _^no 

jO OUJJp 

no mrx.no 
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ioftante della fua crcationc. contro Itti folo 
drizz.ò nule le fiic armi , & Icocco tutte le fuc 
(aette in. Cielo . A%nus, /jui octifus tft mb ari- 
ì così col mc2o della inuidia , & 
malignità Hebrea del continouo infidiando’o 
procacciò di dargli la morte in- terra’, non.^ 
per altro che per impedire la redentioncdeU% 
humanolegnaggio . Et nella gmfa iftclTachc 
Ccfarcnon potendo tiionfaicd» Gleopatfa , 
condulfe al fuo trionfo la ftatua fìntadi lei:così 
eoli non hauendo potuto al Verbo diu>no nuo- 
cere altro non feppe che malti atrarcPimagi- 
ne fua mortale . Ma fciocco , & malauueduto 
Satanallb, & cóme rimafe la tua roalitia da co- 
lui che tentarti di fchernire/agacemente fchcr 
uita. Perciocbe^inuccc d’ofFcndere la diuinh 
tà di querta imigme, sfogarti fola mente la tua 
rabbia in vna rtampa di carne , fabricata ap- 
punroda vna Donna ^voglio iwenderc la ftn- 
iirtima Verginei & portati per opera fua a bel- 
la indurtria innanzi. Poca accortezza ru la tua, 
che non confapcuole delio (cambio ti lalciaftì 
biirlare,anzi procurando la rouina a lui venirti 
ad accelerar la falate a noi . Porraaua Ncalct 
pittore illttrtrcvn Cortìero feroce iìi arto di 
maneggio , & haucndogli tutte quelle parti 
«ompiutamctitc date , che renderlo poteuatio 
•ti(»uardeuole;ccruicc3lta, teftabreue, collo 
eieuaro , orecchie aguzze , occhi viuaci , nan 
gonfie , petto colmo , fianchi larghi , ventr^ 
picciolo, groppa fpianata, cofe poi pure, gambe 
ncruofe, einocchia ritonde , et ine raro, coda 
lun-’a fronte ftellata, piede balzanoj volendo 

già fodisfatto di tutto il redo , finger la bocca 
•fpumantc per Panhclito della fatica , do^^ l - 


> 
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BaaerTa più volte fchirura*^ «kgnaùa 
! disfatta , & rifatta cangiati pennelli > raddop» 
piati colori, non bafFandoglrftnalmcnte Tani* 
mo di piacere a fc flelTo, 8c diffidando d’efpri- 
) merla a fiio talento , montato in rorrucciò 
I traile per annullar la Pimira.qtìenarpugDa,in 
■ ■ cuifbgiionoidipintorigli ftromenti nettare, 

! 8c ò mafaiiiglia, cfoue giogner non pótc Parte, 

I arriuò il caro, la forre nella Pittora adempì P- 
> vfficiodeiraoacuraTczza, & quel,chc la quiete 
dellà diligenza non Teppe , fece Pimpcto della 
' (lizza; PercioChe la Ipttgna bruttata di que* 

) colori , ch'egli pur dianzi hauena in eHa feirbi- 

^ ti , in sU la faccia del Cauallo allentata ^ ^^pnne 

a fargli mirabilmente la bocca , morfò angu- 
(lo, ringhi sbarrati , forge sbuffanti , freho d- 
I oro, fpuma d^'atgento , & per fine a darle tutte 
quelle qualità, che l'arte richiedeua , & il deli* 
dcrio procuraua . li fimile ( s’Iddio mi guar- 
di ) fi può dire elTerc alla Sinagoga Hcbrea 
I adiuenuto, il cui pcflimodifegno era di detur* 

[ pare , & del tuttoTliftruggere quello dìui no ri- 
tratto . Nè ad altro fine fper quanto io mi (li* 

I mi) racconta Pcuangelica hifioria, ch’ella con- - 

tro lui adòperall'e appunto la (pugna intinta ; 
Del fiele ,& nciraccco , fc non per difpcrata* 
mente imbrattarlo , & renderdo olcuro , & di^ 

I fbr-me . Ma ecco che le macchie l’illuflrano , . j 

gli fchcrni i’abbellifcono, gli ftrati)Pcfl'altano, 
ónde viene ella a conlègutre fine in tutto con. 
trario al fuo protcruo, & iniquo pcnlìcro , poi- I 
che per mezo di quella amara palfione otten- ji 

ncChrillo la grandezza della fua Chiefa_.». 'i 

Oportmt pati Chrijìum^ ita imrare in già- | 

De terrtnttin vìabibittfropti- t 

te A -i 

ììi :«{ ìK 
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caput . Propter quod D^«i 
xalt^U}* illumf ó* donauit illi tiomcn , <}uoà 
tfi fttpet omne nomtn. Et che non fece il perfi- 
do Giudjifino per danneggiare, & disfar^ que- 
lla imaginc, infino al trattai c i ferri ? Tutto 
nondini^o a maggior conflifionc di fc fieirp , 
& a maggior chiarezza di quella, Clarificaut , 
iterum ClarifieabQ , Impcroche à forza di 
chiodi, & di lac^^fù ftracciato il velapie , cKc là 
coprirla qt>de fu appieno la bellczjza del litràt» 
to veduta-Che non per altra cagione ftimo io, 
fchc nel punto della fila morte lì fquarciallc il 
velo del 5àtuario,f^r/« templi fcij[um efi.Stno 
per mifteriofamcntc accennare , ch’allhora a r 
punto fi fendeuail mifiico velo,ch'aramantaua 
qiKila pittura. Et perciò il Centurione , llquale 
infino a quelj’hora veduto non haucita della 
imagine , fe non Tolo la parte efierna , appena 
vede aperto il velo, lacerato l'impedimento, & 
disbendato il ritratto , che fubito comprende 
la maniera del maeftro, riconofee la mano , & 
r jffigura la fembianza, onde grida altamente. 
Verefiliut Dei erat i/?^,Fortunato Centurione; 
felici Apoftoji , & ben’auuenturofi tutti voi , 
jchenel*tcmpo del Redentore nafccfte 1 Ven- 
atura grande fù veramente la vofira d’cfser de • 
^nati della fiiayifta., & di potei Te;raarc Io 
.fguardo in quella belliflìma im^gincjOude n$ 
fenza giufta cagione potete del vanto di quelle 
.parole pregiami. Beati oculi^qui vident ejui 
i/osvidetis.Ma noi miferi nati m quefta vltim^ 
.età come polliamo à tara dignità poggiate?co, 
ine à rimirar la, vera effigie del Signor nollro 
poniamo a pprefsa rii fenza morire ? Solo il Iu‘» 
me della gloria può l'occhio nollro difporre , 

pur- 
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8c purgare iu guifà.chc libero dalle traueggo-* 
le , & da’bagliori del fciifo in qucII*oggccw 
beacilìco staffili j ilche folamentc è conceda-, 
toa'beati , "nè può farli fenza lo fcioglimen- 
to dell’anima dà'legami di quedo corpo. Dun- 
qitóoimc farà egli vero ,,che infìno acanto 
clic di viandanti non diuenciamo comprcn- 
^ lori , Sl di peregrini del mondo ci facciamo 
paefani del Giclò,ci lì debba negare quella for» 
mna>& habbiamo di canto ccforo à redar prU 
UÌ>Ah nò, che memoriamfecit mirahiliumfuo, 
rum. Et doue noeglio, che nella Sindone lanca 
J fi può vifibiltticnte difeernere la forma del ri- 
tratto^ch^jo dilli? Onde parmi,ch'al Saluatorc , 
mentre che per lo fpacio di quc'trè giorni di* 
inorò nella ièpolcura,potefsero af»ai ben cóue- 
^ nire quelle parole^, ch'egli altra volta in vita»-» 
<iiccua./*<»rrr meus vfque nunc operatufj ^ e~ 
go opfror.Voledi operare, ò Sign.per non reda- 
re anche iu quel poco di tempo ( fiami lecito 
così direjotiolo. Machecofa operadi confor- 
me alla qperacionc paterna ? Il Padref come di 
fopra diln^ dipigne fc dcfsoil Verbo getaeran- 
do.Ec cu iiè piu uè meno 4/pigncdi ancora, la- 
I feiando là pròpria imagine imprcfsa in queda 
làcra celajDorr con altra diffèrcnzà,fc non che 
quella è fuminola , & luccnee, ma quedà 
è tutta fan^it^Cadc pfcum.Ecce'rtoqual mi- 
dero , ò qua! particella deflà palTìone , della 
morte ,ò della (epoltura del Croc/filso fi può 
con fiderare, ò defiderare da vn cuor fedele,cbe 
quedo miracolofo lino non la contenga appie- 
no , Se non la efprima al viuo^Alcra lingua piò 
faconda più dottamente che la mia far non^ 
làprebbe , dimodri altrui il modo , come in cf- 
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fo.n ritrouì cileiuialmence Iddio. A mebaftc: 
i;à per bora il dire , che fc »l Pittore che la dr- 
pitifc è.mirabile.non menò mirabile, & roemo^ 
cabile è la Pittura , Et ecco ( ScrenilEmo SireJ 
ch'io Ccendo al fecondo capo principale del 
mio difeoffo j la cui noia , benché iioo-rf 
(énza preruncuofo abufo della vo* , 
Ara humanita troppo in lungo ,, 
o,, i • , fi^diftenda,priegouiran- . . 

, w conbenignep- 

- r-;, .recchic a /p- . . 

. . llcncrc, 

h . che 

rordiro filo, già col voftro faiio- 
rcgiuntoalmczo,fiaanco- 
la felicemente con- 
_ . y dotto all’ c- / 

-?V , ■ • . A^cnao* , 

•i. y. ; : ", .f • ■ . - 
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SECONDA. 

On tante le proporcioni,& 
si grandi l’analogie,ch'al 
■credere di tutti i Saui paf- 
à le tc!e,& le carte, 
& «l'inchio- 
nnelli , & le^ 
omiglianlì 

„ care gcmel- 

1« nate d’vn parto, dico Pittura,& Pocna , che 
Jjon. à chi (àppia giudicarle diuerfc anzi tra fc 
fteflTc le proprie qualità accommunaiido, & in- 
fieme gli vffici tutti, & gli cfJctti confóndendo, 
w chiunque ben le confiderà fi pofibno quali 
«jftingucrc appena . La Poefia è detta Pittura 

par- 
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parlante, là Pittura Poefia taéiturna, DeJPvìia 
è ptopria vna muroU facondia , dciraltra 
eloquènte iìlentio . 'Quetta tace in quella , 
qiiellà ragiona ui quella , ónde fcambiand:ófi 
^Ic volte reciprocamente la proprietà dellcj 
voci , la Poclìa didefi dipignere , & la Pittura 
defcriuere. Sono araeudue ad vn medelìmo 
fìneì^ntente j cioè a pafeere diletteiiolmenfe ^lì 
animi hùmani , & còn fommo piacere conto* 
largii . Nè altra dif&renza ha tira lorò j fenon* 
che l’vfia Imita con colori , Paltfa con 'parole j 
L'vnn imita principalmente il di fuori , cioè le 
fittezze del corpoj Paltra-iHi dentro , cioè gli 
affetti dell’animo j L’vnafa qua(ì intender^ 
co’fcnfi y Taltrà fentfre con hntellctrò j L’vnà 
è imeWigibile ad ogni qualità di pérfonc,etian- 
dio ignora ntijPaltta non fi lafcia intendere, te 
non da coloro che hanno ijludio , & feienza . 
Hor’anclìc le Pitture di Dio fSerenillimo Sire) 
hanno con la Ppefia quella conformità i Onde 
scegli tanto nella creatione dclMondo,quauto 
nella impreffione della Sindonepittóre ( com'6 
dicemmo ) fi è palefato , l’vna,& l’altra Pittura 
fi può piamente dire che fien Poemi; con quei 
tla dfCierlità però, che 1* Vniuerfo è Poèma, ma 
Poema' fcritto in vn libro indorato per tàrnit 
Caràtteri d’órojche vi fcintiUànó. La Sinddne;|| 
Ppènia ,■ ma Poema fcritto in vn libro miniaco 
per tdnté lettere vermiglie, che vi roffèggiano. 
Quello è vn volume improntato di lètte fug* 
geIli,’cortìc quello di Giouanni, che fono i Pia- 
neti del Cielo ; Qiwfto è va volume dolce al' 
guffo più che’l miele, come quelIod’Ezechicl- 
l'o, ch’è il foaiiiflìmo ftutro della Paffionc . In 
quello può leggere ancora chi non sà legge- 
rei 
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re^In quello non sa lludiaj;e ehi non hà la dot» 
crina della lède. La lì la potenza , e la 
làpienza d'vn fommo Facitore . Ca/i enn*rM»t 
gUri^tm Dei ; Qiii lì cantano Tarmi , e gli a- 
inori d'vn pietofo Redentore . Et ftript a irxnt 
9^0 lamenta! ionityfèr> carmina . Et fc il famo* 
fo Poema d’Homero fu ripqfto dal cortcfc_» 
Duce di Macedonia nella cicca callècta di Da- 
rioj quello è conlèrnato da! magnanimo Dvca 
Di Savoia parimente in vna calla, ma molto 
di quella pili pretiolà , elTendo fàbricara più di 
religione , che d’oro ; & ellèndo ìq Tue gemme 
diamancidi ùabil fède ,.(meraldi di fiorita fpe* 
ranza,e rubini d’ardente carità. Poefia adùque 
è la Pittura di cui fanello , e Poelìa non già ta> 
cita, ma loquace,che con cinque bocce languì* 
nofe ragiona al cuore deYuoi fedeli .* Non fia 
però chi penli , perche metafora di Pittura ^ 
li dia à quella fantillìma imagine , ch’ella non 
fia d’ogni Pictura per infinite condicioni in- 
comparabilmente più marauigliplà, e piu no* 
bile.jLa Pittura artificiale c imitatione della..,» 
Naturai Ma quella Pitrura fopranàturale èi- 
nimitabilc dalla Natura .* La Pittura terrena è 
oggetto, appena d’vn fentimento folo del cor- 
poj Ma quella Pittura ceJelle appaga tutte Ic-» 
potenze dell’anima. La Pittura ordinaria altro 
lusè non hà,eh’apparenza,& illulìone , poich’ 
ella è arte di rapprefeniare con colore le cole 
vilìbili in fuperneie piana i Ma quella Pittura 
fttaordinaria fcrba in sè verità reale , anzi è 
tutta elTerc , e tutta Ibllanza , poiché contiene 
colui, ch’è il tutto,ncl tutto,e per tutto . La Pit- 
tura degli huomini altro nó rà, fe non Iblo de- 
siare co lo llromcto delTocchio alla memoria 
_ Le Dicerie. D la 
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la ricordanza di Dk>j c perciò lì reiierifcé , e 
non s’adora , Ce Dulia ; Ma qucfta Pit* 
cura di Dio dimotDri; e rapprefema all'occhio 
cftcìHo, & all’intsrno lo Itcllò Iddio » c per lo 
contacto,clic bà ccl duiiiio fangue ^merita I’a> 
dorationc Latri . Alcune Pitture vi ha, leqiiali 
•fi vogliono mirar dal fuo verfo , fecondo li ri- 
battimento del luflhej Ma c}uc‘lla è vna Pittura 
fatta a tutte le piofpcttiac ^a qualunque par- 
te tu la min, ò in cnbuIatione,è' in prorp-erità, 
ò in peccato ; ò ’in gratia ,fcmpre ti fembrerà 
l'iftclla. Alcune Pitture vi fonojcquali da va 
lato rapprelcntano vnacofa dall'altro vn'ab 
£ra, fecondo l'àrtifìcio dello rcambiamento j 
Ma quella è vna Pittura vguale da tutti > ean- 
ti; douunque tu la rmolga, ò dalla patienza, ò 
dalla vbidienza, ò dàlia humiltà , ò dalla cari^ 
tà, femprc ti moAierà TiAtlIo . Quinci è, che 
jfe tutte Talri e 'Pitture ( come le leggi, vogfio- 
nò j cedono alla tauola , a quefta pctclTcr di 
marie illultrc , c celcbre,ia tauola'fdcgiiar no^ 
iì dcuediccdcie , poiché mércc lol diqiielPo- 
pcra fatfa da sì fcgnnlato maeftro,la tela è tan- 
to priuilegiata, che le creature tutte le portano 
reueren 2 ai le tiguuole non la rodono , gli ele- 
menti non la offendono, la terra le hà prodot- 
ta vn’berba immarcifcibilc , l'aria non ardifcc 
di cancellarla, l'acqua In bagna , ma non la > 
guaAa, il fuòco là lambifcc, ma non la diuora, 
if Tempo le perdona , la Natura* tutta vbbi- 
dicnte mini (ira le fcruc . Chi Vort^ 'adunque 
negare , che mirabile queAa Pittura non lìà ? 
Perciò quelle parole , che per lo miracolo del 
Languido furono già dette da ChriAo affai 
meglio , c più conucncuolmeiuc potrebbe hb^ 


Diceria I. 7; 
ra egli per qucft'alcro miracolo ridire . Vnmm 
«pus fu omnes mirrnmini . Sò ben*io , che 

moke opere I c cucce mirab li kirono facce dal 
SaJaacorejMa fc l'accioni altrui hanno da elTec 
regolate dalla cagion finale , efiendo fiate tue* 
ce i'operacioni Tue in dritte a quefio fine folo 
della paflìone Tua, e redentione nofira , pnòra< 
gioDcuolmcnce dirfì^he tutte raccioni dclia.^ 
fua vita fieno fiate vn*acto folo^ vn 'opera fola ; 
e quefi’opCra^* cale , che fa marauigliare non 
la terra.ma il Ciclo . Afpicite in gemtbtts 
Vtdete, & admiramini , eb/Iupr fette , quin 

opus faéittm e(i in diebus vrflrts , quodnemo 
credei quam narrabitur . Due cofe ( per mio 
credere j fou quelle , che poflbtio ammirabile 
rendere la Pitturai l'eccellenza del Difegno , e 
quella del Colorifo . Et per amendue quefii 
rifpecci ammirabiliflìma feuza dubbio è da di* 
re che fia la diuina Pittura di quella facra.^ 
Tela .1 Quanto alla primiera circofianza , dì 
due manière fi può confìderarc-il Difegno . 
L'vno è intellecàuo inccrno , l'altro pratico e* 
fiernoi e canto rvno^qiu'mo l'altro, altro non 
tifguarda,chc la forma, ò fattezza delle cofc-> 
corporee, mediante la circofcriccione, òfia d'- 
intorno, e l'cfler bene infieroe , cioè i'ellei cia?^ 
feana parte dèi tutto, nel luo proprio fito col- 
locata . L'interno intellccciuo fpecola quelle 
forme nell'Idea del Pittore , fecondo il Tuo Pa- 
pere . L’eflerno pratico in carta , iarda, ò al- 
erone macerialraence le fpiega per giudicarle 
con l’occhio corporale,e fecondo, che fa di mù 
fieri raflctcarlc poi , c correggerle infino all*- 
vltima perfctcìdne . Altrettanto in quella ma- 
rauigliofa dipintura diChrillo puocontem- 
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piare Paniraa Chriftiana . Difcgnò interno,e 
Difegno cfterno Amore, e dolore . Uvno nel- 
' lo fpirito^''alrro nel fenfo j Uvno nella incen- 
cioue , l^altro nell'eftètto » Pvno del volere , f 
altro nell'elleguirej con l\no oflèrifcé, con T 
altro foffcrifcejcon l'vno elegge di patircicon 
Taltro realméte patifeej con Fvno nel di detrò 
li conrenta di fouencre vna morte bruttasse vi- 
’^tiipereuole per la faUiezzà del genere humano; 
coll Talrro lì erponc , e fottopone à nitri qne' 
martiri,e fupplichi,che poteua meritare il pec- 
cato degli huomini . Et chi sà,lè quello mille- 
ro appunto voglia lignificarci la doppiezza 
della Sindone illella , nella cui tela dalPvno , 
e dall^altro capo (quali quelle due forti di dile- 
gno accennando) li vede geminata la figura > 
Con l^affètto interiore adunque primieramcte 
accefo del fettiido deliderio della nollra falute 
non ripugna all^eierno decreto , nè contradice 
alla paterna delibefatione. FaSus obedies 
ad mortem,mortefn Mutem crucis. Et perciò- 
qualuque voltagli rifonuiene deiramor,che ci 
porta li rapporta alla volontà del Padre. P'rrÀf- 
tamen non mea voluntasjed tua fiat . O Dio, 
chi hauelle potuto vedere queiranima bene- 
detta nel bel principio della Tua cdcerrione.ru- 
bito,chefò creata > in éflerlc dalPeterno Padre 
rappresétata quali invn foglio tutta quella do- 
lorofa hilloriay che con piocellb di tépo doue- 
u A in quella vita auuenirle , come Phaurebbe 
veduta fottentrar volètieri al carico della paf- 
lione^abbracciar caramente la croce , accettar 
prótainéte i flagelli, & a guifa d’vn fafeetto di 
fiori llringerglifi foauemére nel feno con offe- 
rirli per noi^lla diuina Giuflitia yittima volo- 

ta- 


I 


tnx\z.QhUtus efl ipfe voluit . Quefto il Di-' 
fcgno fpecolatiiio,co cui ’adaiu egli fra Ce ftef-' 
io riuolgédo il modo da tirar felicemcce a fine 
l'opera Tua. Sic faùer ferrar ius fedir ittxta in^ 
cudij(^ confyderàs opus ferri.Fapor ignis vret 
ccernes eiu ^ in calore fornaeit concertatur, 
ScaaaeglidelconcinouoptelTola fucina della 
Tua ardente carica battendo colmarteli della 
£ua dura pallìone in sii l'ancudine del proprio 
cuore^ & aguzzando la punta à i chiodi che lo 
doucuauo ctQCÌ^gtte.Vex malleiinnouat au» 
yem eius,f3* con/rafimilitudinem vafissculus 
€ius . i fìioi penfìeri ncn erano giamai alerone 
intefi , ch'à difegnar cjuefta imagine , machi* 
nandofì mioue , e llrane inuencioni da tempe- 
rare i color;,Quinci pari indo egli con Ja Spo- 
Aìceu3L.Caput meum plenum efi rore^f^ citu 
ciani mei guttis noéiium. Il capo di Chrifto c- 
xa l'intellettofuoji fuoi capegli erano i penfie- 
ri j c quelli erano fcrapre fparlì delle goccio- 
lediquella infàulla notte ^ e humidi della ru- 
gada di quel preciofo fangùc . Portò Zara nel- 
rvfciceaìla luce, dopò la Kinga concefa hauuta 
col fuo gemello dentro il ventre di Thamar,’ 
legata la mano d'vn fi! purpureo poUoglia 
bell'arce dell'accorta alleuadrice per difeerne- 
re il primogenito. Ma portò Chrifto dalle ma- 
terne vifeere aiminto il cuore d'vn'amorofo 
laccio , laccio vermiglio, laccio saguigno, no- 
do forco, e tenace , in virtù di cui contra- 
flando vince la lutea con Satanafto . Se però 
non vogliam dire , eh' ^li del concinouo 
intorno all'anima portaflc quefto ftame»> 
Alato in Paradifo , il qual douena egli 
foi tigncic in roflb 5 dico quella TelxJ 
c D 3 fan- 
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fanta , la qual colorita di fanguc , doueua clTer 
campo della fua mirabii pittura. Etcosi viene 
egli a coiiformarc il Dilègno prattico con Pin- 
tcllettualc,cflcrcitando col fenfo ciò che deter^ 
minato haucua con l’afFctto Hebbc Mqsè da 
Dio il modello dell'’ Arca , ch’egli doueua fà- 
bricarc . Riceuettc Salomone da Dauid il car^ 
ione del Tempio , ch’egli doueua edificarci . 
Toife Vria da Achaz l’eflcmpio dell’ Aitarci » 
eh’egli doueua ftabilire. Prel’c Chrilto per ma* 
no de l’Amore lo fchizzo della figura , ch’egli 
doueua.fornire . Et (e l’vno di quelli due 
iègnideue all’altro conifpondere , fé invna 
medefima bilancia vanno eontrapefati Dolo- 
re , & Amore , fe tanto pati Chrifto , quanto 
amò,cficndo fiato l’Amore infinito,& immen- 
fo y quale dobbiamo immaginarci efière fiato 
«1 Dolore ? Per tre vie vfa ordinariamente opo- 
lare ne’ Pittori terreni il Difegno prattico , il 
cui vfficioè porre in operai concetti imagina* 
(itogli oggetti veduti . L’vnadifar le colè a 
mence, che fi dice far di prattica, òuero di 
tafia . L’altra di regolarli puntualmente per 
pegola di Prorpettiua . La terza di cauaredal 
naturale. La prima come più fpedita deil’al* 
tre^è anche la piu vfirata dalla maggior parte 
<ii coloro^ che dipingono , valendou egfitiò di 
«nello, che con la lunga eficrcicatione de* di« 
{egnare hanno a mente apparato ; Et quefta 
filo! riufeire più, e meno iaifa, fecondo , che il 
Pittore hà più, ò meno di Audio , e di talento* 
L'altra fenza dubbio è la più cerra,e'ficura,co* 
me quella, che niente fà a cafo, ma il tutto con 
ragioni vere, e con prone , cdimofiiationi ia. 
^libili.Qucfia fi>mniiuifira altrui le grandez^ 
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le , le diiTììnutioni , e gli sfuggifiicnri eh corpi 
coftituiti , ò imaginati in qual fi voglia lonta- 
nanza dietro al taglio , ò alla bafe della Pira* 
mide vifiua.fccondo i vari Orizonti , vedute, e 
dirtanze afiegnate a’ riguardanti , infegnando 
indice rcnteme me a dilcgnargli tutti , si come 
appunto per variati angioli pcruengono all*-, 
altrui vifta . Ma perciò che quanto ieorpi re- 
golati fono facili da difegnare in Profpettiua , 
tanto gPirrcgolati hanno di difi^olrà,e di lun 
ghezza di cempojpiù cfpedientc è a'Pittori va- 
lerfi della terza via , laqual come mezana par- 
tecipa d’amenduc, ntraheiido a viltà d’occhio 
dal naturale, ò da modelli facci apporta, ò con 
Taiuto di qualche Itronaento Matematico le 
cofe ch’erti dipingono . Niunodi queft'i due 
vltimi modi ha tenuto nel Tuo Difegno Iddio . 
Non fi è fcruito di naturale oggetro.ò di com 
parto Gcometrico,perche oltre ch’egli bifognò. 
non ne haueua , ertendo quella Mente eterna , 
Vo cui rilucono tutte l’Idcc , non fi.trouaua co- 
creata , ch’arriuatfe vn si alto concetto ad 
cfprimcrc . Et qual mifiira Matematica pote- 
ua circofcriuerc quell’amore , che non haueua 
mifura ? Sic Stc Dens dilextt mundum, vtfi- 
lium.fuum vnigenitum duvet, O qual natura- 
lità agguagliare quel dolore , ch’eccedeua i 
termini della Natura ? O ves amnes^f^tti ttun- 
fieisper viamyMttendite^ videtefi efl dolor 
jieut dolor meus . Ma chi dicerte , che qucfto 
Dileguo fii fatto per mano di Micbielagnolo 
non direbbe egli cofa inuerifimile , . e rtrana ? 
Et pure è vero, che l’Angioló.Mjchcle non al- 
tro petfuafea fuoi feguaei quando pugnò con 
lucifero in Ciclo, che la fatturarti quello Di» 
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fcgno j nè con altre armi mife in rotta Tcflcr- 
cito dell^aunerfario , che co' colori di quella 
imaginc . Et ipfi vicerunt eumpropter fanguù 
»€ Agni.'Et chi di più foggiugiJeflre,chc in que- 
llo Difegno hebbe anche parte Rafaello ^ non 
darebbe altrui da marauigliare, come di cofa 
jncredibile,& impoflìbile: Et pure è veriffimo, 

' che Rafaello aiutando Tobia a càuare ilpcfce 
dal fiiimc,il cuore, c'I fiele dal pefee, poflcntc a 
lefiiruir la luce, & a difcacciare gli (piriti , fa- 
cendogli rifeuotere le paterne entrate,con ben 
dorata moglie fpofandolo , in tatto il viaggio 
accopagnandolo,e riconducendolo finalmente 
\ faluo alle patrie cafe,iion altro iua ombreggia- 
ì'' do, che i benefici, e i beni, che dalla paOdone di 

Chrillo erauamo noi per ottenere ; ilqual do- 
ueua ricomprarci col fangiie , illuminarci con 
'la gratta liberarci dal Demonio, maritarli con 
pio , e per deliro camino guidarci alla celeRe 
, patria. Onde a lui in fegno dl^atitudine llan- 
' ' no aliai bene quelle pa(plc,che^à della fua fi- 
h. data feorta dilfe il cortefe giouaiKtto . §luMto 
p mtrctAtm dubimm ti ì aut quii digaum po^ 
t, Étrit efft benefitijs tius? Ma non li toIgafSerc- 
f nilìimo Sircjla fua parte al Colorito, ilqual no 
; \ meno di quel ,che il Difegno fi i^ia, ci mani- 

, ^ ièlla in quella Pittura Pcceellenza di quell'oc, 

j timo Attilla. Molte conditioni,ma tré fpeciol- 
mente fra l'altre polTono,e fogliono reder mi- 
1 , labile ilColorito d'vna Pittura.La viuacità del- 

j . la naturalezza , la finezza de'colori,e la faldez- 
>'• za della tempra . Et tutte quelle mirabHmeBte 
^ fi raccogliono nella Arana dipintura delSuda^ 
rio di ChriAo * Et prima, fe della naturalezza 
difcorrcre vogliamo, fpicc^ con marauiglio^ 

lo 
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(o rilieuo dal campo le dipinture de' valenti 
maellri^Par che habbiamolo (pirico, fembrano 
animacc,e (c ben non parlano,inquanto all'atr 
to nondimeno par,che non tacciiaMo. PtSiurA 
fipera tanquum viuentia extat,fiquid vero ro^ 
gmierif^verecundA admodum fileni. Et non ha 
dubbio , che tutte le cofe ben difegnate, e ben 
coJoriteda chilappia a tepore luogo compartir 
gli (plcdori,e i reuer'beri,^ odcruar giudicio- 
(amence in elle i rcflefli de’lumi^c i rccefli del- 
l'ombrc , non rendano nèl gefto , che rapprc- 
ièntano il medelìmo afpetto, che tende la Na- 
tura iftefla . Scriuefi , ch’alia Pernice dipinta 
da Procogene nclPlibla di RhodQ volarono le 
Pernici Legge(ì,cbc il Drago dipinto nelTriu- 
nuirato fece celtare gli vccelli dal cauto , che 
interrompeuanno il fonno a Lepido . Narra* 
fi } che i Corui ingannaci dalie tegole dipinte 
neltheatro di Claudio il bello , per vfeir del- 
le finte fiueftrc gli volarono negli occhi . Rncr 
contali , ch'Apelle l’imagini altrui dipigncua 
tanto limili al viuo , che molti Indouini , o 
Metopofeopi dalla faccia de* ritratti pronór 
locarono la vita , e la naocte de gli huomiiii ; 
•Il racdefimo Apelle dipinlè vna volta vti^ 
Caualloj .ilqualc non cosi torto le Caualle viuc 
hebbero veduto , che co’nitriti , e col ealpcftio 
.la naturalezza dell’opera approuarono . Ta- 
e tanta è la forza del Colorito, e di sì 
niinuto magiftero è capace, che non c cofa al- 
cuna corporea da Dio creata , la qual non li 
poflàcon colori rapprefentare , come fc vera 
fu(Te.Dipignc il nafeere dell’Aurora, l’apparii 
K del Sole , il lampeggiar della Luna , il bril- 
lar delle Stelle . Rapprelcnta l’ofcuricà della 
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notrc , il fiirore dc'venti l’faorrore dc'bofchi , 
l'amenità de’ giardini, la limpidezza dcl’aC' 
<pic . Dimoftra i raggi fcintillaiKÌ degli occhi 
aiurri , e i^eri , il biondor de capcgli , c dc’pc* 
1» , Io fplendor dcll’armi, le tempefte del roarCj 
gl' incelici fj della città . • Conrrafà i colori del- 
le carni , diftingaè il cangiante de'panni , va- 
ria le Diurne degli vccclli, dà anima cjuafivi- 
iienteVp€Ìci->-el]pnitìe ifudori , ritragge lej 
fpume, deferiue i nuiioli, i baleni, e le factre^ 
dà forma vifibileailcnff , &agH fpiriti, fà 
viuere y c morire à fua voglia . Nè folo ha fa- 
coltà d’cfprrmcre: nelle figure le cole quali fb- 
no,mà moftra eirandioiraotrinceriori.poncn- 
do qiiafì fotta ^ rocchi le compleflionii le paf- 
fionr , c le affcttionideU’^anrma, Ma coineL> 
poteua non dipigncrcdclnatiiralccolui cb'è 
aottorc, e fignore della Natura ? Quelle co- 
fechcfbiio narnralmenre dipinte, fìfuoldirc 
che hano forza.Hor qna' fbrzà,& cflrtacia può 
in sè hanere Pittura alcuna maggior di qnefta, 
di cui trattiamo ? Forza di rapire glifmbmini . 
Forza di placare Iddio , Forza d' ingannare il 
Dianolo, Eteccocrècfitttr mirabilidiqnefla 
minbii Tela . Il primo fi è, che rapifce; c nra 
à se gli animi humani.Et qual cuore è eoa per- 
fido ? anzi qual pctto è cosi di porfido, che nel 
prefcntarglt/ì ananri qnefia lagrimofa hiftoria, 
«on fimnoua, e nonfi fchianti ? Troppo be- 
ne èper me fapnro, che Tombre fono inde- 
gne di rifconcrarfi con la luce , c che non fa 
mifticri all’amroritàdel verod'cfTere auualo- 
cata co bafiì elfempi di paragoni bugiard'. Ma 
vagliami il fa: mi taluolta leciti sì fatti contta- 
pofii, purché il lineerò fine del mio difcorfo fia 
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telo, che pctfuada, npn empietà ch*auiill»*^ 
fca . Parivie { per quanto finaono i Poeti ) per 
difeoprire ad Hdena i fuoi laurini , elicentiqfì, 
arooM-, fcriiicua col dito intintone) vinofopra. 
ilmantiie. lo amo. Chriftopcr manifcftarc 
all* anima il {uoceielle , e diuino innamora- 
mento hà in vn lino non iferitto , ma dipinto , 
non col vino, ma col fanguc, non con vn dito, 
macoli tutte le membra quelle araorofiiTìnac • 
note Amore langueo . Filomena , cflpndolc 
ftata dal perfido Tiranno*di Thracia tronca la 
lingua , ne fapcndo come meglio iar confa pe- 
uole la forclja del proprio torto , e dell’ altrui 
crudeltà, le ftee tutto il cafo vederf /raaginato 
con Pago i|i vna tela . L'humanità di Chrifto 
dal difpictato Hebreo violata , e con mille in- 
giurie , e tormenti rtratiara , perche airhnma- 
na pietà fia manifcftoil filo ingiufUnìTno ol- 
traggio, lo fcuqprc à noi, quali in bcl.riccaraq, 
nella pittura di quello lino . Piranyj ycduco4l 
Velo infanguinatp dell’amata Tisbe, auifaudó 
lei elTcre, fiata dal fiero Lcon?,diuorata, volon- . 
tariamence s’vccife. E l’huomo,che vede il velo 
lànguinolb del fuo cclcfte amante , sbranato 
dalia ferina rabbia della crudeltà Hcbrca.Fer« 
pefftma deuerauit eum ; ricuferà,fe non di mò. 
rir per lui, almeno di compatire, e di compiai^ 
gere quella morte? Se tanto commoficirr 
guardanti quella tauoladimano ‘d’Ariftide»^ 
trafportata da Alcfiandro in Fella', doue nel 
conflitto d’vna città vedeuafi vna.madrc fiic- 
mia, e moribonda , porger la poppa al fuo 
pargoletto bambino con tenero fencimento 
d 'amore, di^dolore , e[di timore fi ringcndol<^ - 
pareua in quel^tUimo finghiozzo guardarli» 

D 6 
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clic rinfante fuggendo il latte dalla mairtriSclIa 
non latnbiltc il fanguc della fericajChc dee fare 
quella Pittura colorita dal gran Factor del mo- 
do in cui lì Icorgc così bene effigiato P amore , 
eia pietà di colni, che mortalmente trafitto , 8C 
..vicino alPellremo fiato , ci donò il latte nella 
fna carne, & il fangue ne^facramenci ? Amore 
fenza comparatione maggiore , e più fuifccra- 
to, cileni materno. Madri fi fono ricrouate tan-’ 
to pròterne, che non hanno abhorritó d'iucru-^ 
delire nc'piroprij figli.Medcaftrozzò i fuoi per 
la rabbia,Mària dinotò il fiio per la fiime . Ma 
Chrifto muore per dar vita à noi, fi fa cibo per 
cibar noi , Chi non s'intenerifcc à tanti vezzi 
^ amorofi , merita bene ch^cgli querèlandofi di- 
ca di lui . Fil ios enutrius , e$* txaltxm ipji 
MUtem fprentrunt me . Quando il Pittore è ne* 
p'rincipijd^ vna figura , tratta pennelli gro|T? , 
adopera Colori ròzi ; Ma qnmvdo egli è poi in 
sù'^ finlrla,vfa dolot i più fini,me(te mano à pf. 
jiefi più dilicati' . ' Mentre Chrifto per lo fpatio 
I di tretita'/e più anni ftcnròjTiitfe, operò per hi 

[ iaitìte delP huomo / era vnó fgrolfer del Ja-pit- 

■ tura ; e c|uancunqiic Popere fne fieno fiate tuc^ 

j tc firaordinaric , c piene dijfquìfitezza , fi puòr 

. dir nondimeno,che firlTero colori ordinari, pe- 

I nclli non molto fquifiti . Ma quando vicn_^ 

I prefio il fine à darle Pvltìnìa mano, i'vltìmei,» 

I botfe,pigIià i pili fotcili,i più foaui dandoci (è- 

. gni Q\n’*amorc ftraboccneuolc,finoderafo,iù- 

.1 finite.Cttiw dilexìjlet fuos^in finem dHexh eoe . 

«i L’altro effetto di quella forza fi è, che placa Id- 

\ dio, inuaghilcc gli occhi fuoi , c quali coii vna 

/ dolce violenza Io sforza à perdonaci Ic-* 

colpe. Couciofiacofa, che qucfiomaquel li- 
" no fu- 
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nò fùmance di cui fa mencione l^)racoIp pro- 
fètico d'ifaia . Etlinumfitmigans.nonextitr- 
guet . Fumo vfcito da quel fuoco incdinguibi* 
le di carità . Igntm veni mite ere in terram , ó* 
quid volojnifi vt aceendaturj-umo d'intcrccF* 
none , il qual dalFalcarc della croce alzando^ 
peruiene à Dio,& in virtù del fan^ue, ondefù 
oagnato quefto lino,c*impctramiicricotdu^< 
afeendit fumus ineenforum . Se Sem, &; Iafec,( 
due pietofì figliuoli di Noè furono fra gli altri 
' benedetti per haucrlo covn velo ricoucrto,mc; 
tre eh* egli innebriato dal vino dormiua ignu- 
do nel pàdiglionejperche non deono fpcrar gli 
huominrd^ ottenere ogni bcncdirtioi^c dal gra 
Padre Iddio hauendo pietofamente per le ma- 
ni di Ginfeppe , ediNicodemo couertalafua 
nudità , mentre ch'egli ebro d'amore , c prefo 
dal Tonno della morte giaceua nella fepoltura , 
onde pofla loro ncll'vltimo giorno dice . - 

dusèramj 0* eooperuiftis me ì SeDauidmo- 
Arando al Tuo nemico Sanile il lembo delia fai- 
da, che nella grotta tagliata gli’haucua , Io dif- 
pofe ad vlàrgli mercèj come l'huomo additaoi 
do al gra Re del Cielo contro lui adirato que«- 
fio ftrapeio di pano , che dentro la fpelonca di 
(]uella (anta tomba gli tolfe,non Io mouerà ad 
obliar lo fdegno , à deporre il flagello , & 
concedergli perdono con dire , mi , vi- 

de, 0 cagno f ce òram elamydis 4ud in murm 
f»ea,Sci due foldati di Dauid campiurofio dal- 
la furia d'Abfalone, che gli perfeguitaua mcreè 
d'vn velo tefo in sù la bocca d'vn pozzo ; do- 
oe meglio portiamo noi hauer refiigio,e rico- 
vero , che fotte l'ombra di ouefto ve lo difpie- 
goto in sù gli orli di quel glotiofo fcpolcro s 
> onde 
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onde per noi (ì po(Ta dire. Bt etbftcniusme da- 
nte per ttanfeat furor tuus } Etfper non vfeire 
della pittura ) fe il Rè Nmo non foleua grada 
alcuna negare a chiunque ricorreua alla imar 
gine dei-padre j qual gratta crederemo noi che' 
voglia negare Iddio è chiunque ricorre al ri- 
tratto del figlio qualhora aficttuofamente gli 
dicz.Re/f^ce infaciam Chrifii tui ì li terzo, & 
vitimo effètto della forza diqùcfto Colorito 
fi è, che inganna . , & vince il Diauoio.. Fin- 
fero gli antichi fauolcggiarori,(^e-l’orgoglio- 
U Aracne accorgédofi di valer moltp.ncirartc 
del riccamare ,c delteftere, falfe in cahta.alte- 
ngia , che prefe ardimcnto.di disfidare la Dea 
della fapienza,laquale fol per confonderla con. i 
tcntolfi di venir feco alla prona. Entrano adun- 
que in telaio, difpongono i licci , premano le_a 
calcole, battono le caffè, trattano la fpola , c’I 
fubbioj la doiic prirnicrameme la fuperba gio-, 
nane hicarniucia il (uo.lauoro ad ordir,e,& nie- 
tre ch’ella per difprezzo del Ciclo rapprérent^ 
in effb .gli oltraggi ., & le* vergogne de’Celc- 
ili , l’altra più.lagga , & jnicnortal jeffitr.iceji 
con più prudente ,& artificiofot-ccamo finge 
nella fila orditura i vanti, gii honori,&, le glo- 
rie degl’iddi) Così la vince, indi ffracciaroil 
pazzo ordimcnto,trasfor ma in Regno l’cmula 
fua arrogante, laqùal non lafcia tuttavia raife- 
lamente forpefa d’ordire in aria le Tue fragilif. 
lime trame . Se mi fi concedeflè d’agguagliar 
tufcauia leprofane alle fiacre tele, e d.\gli auue • \ 
niknenti fauolofi,& dalle fittioni de’Gétili trac- * 
t.i argomenti di verità cuangclica, direi , che^ 
queffafauolofia gara adombra in gran parte . 
la coutclà del Diauoio contro Chriffo.con cui 
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(](écondO) che di Topra fi è detto ) fù fcnipre di 
gareggiare; e di guerreggiate ambitiofo . Nè 
altro ^ppc già mai in cucci . i Tuoi prelbntuofi 
lauq^j ordire,ch’opere fcioccbe , &imprefi: al 
fuo Creatore ingiuriofe . Ma.coaoieu che via- 
co ^ e confafo rimanga da quefia^ Minerua di^ 
Dina , non falla Deità nata dalcapo.di Giòoe^ 
ma vera Sapienza vlcita dalla mente del fom*' 
mo Padre;mercè d'vna teftura mirabile - Opw 
textile viri /apientis iudicio^t^veritati pr£-^ 
difi.Hà contefta Chrifto vna Tela d’aItro,chc 
diretaj& d'oro,doiie ratta lagradezza di Dio , 
c la gloria del Paradifo ha con (òpra humana 
dilicachra crapurira , TeUm quam vrdktus t/l 
/ttper omnei ndtionet , Caà qoefie reprime la 
(ua baldanza, rintuzza la fua arroganza, & per, 
che fubico creato Lucifcro.gliiu riueJaro que- 
llo miftoro , Io conduce à tale, ch'egli perde 
la nobiltà della prima fbrma,& ne prende vn' 
altra viliflìma , incuinonrella j»crò, fecon- 
do l'ancìco llile, di tramare per far preda deli' 
anime nollre ^ciliflimC reti: Ma pafiando 
dalla fauola alla hifloria, e continouandcrl’in- 
fraprefa metafora della Pittura,nonè fors’ella 
quella medefima tenzone nel contrailo di due 
‘Pittori fomofi adombrata ; Apelle tira vna_^ 
fottililfima' linea nella cauola di Prorogenc 
Procogenc riconofeiuto il raacftro,diuidc qucL 
la d’Apclle cori altra pili fotrilc . Apcllc-» 
finalmente lenza lafciar pili luògo alla fotti- 
gliezza con vn'altra iitdiaifibilc lega per mezo 
quella di Protogené . O con ciuanta genti- 
lezza tirò il Pittor Celeftcl’inuifibilc lineamene 
co dell’anima humana creandola innocente » 
Uatndù inutgmemfHumfttit illum . Ma eoo 
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quanta rotcilità il Pittore infernale interruppe 
il corfo di quella bella linea dicendole violare 
il diuino preccttoJmagines a^hominathnum, 
dical^zcc}ìic\\o,Co»fii^tiifilef(^imaginev^al■‘ 
/*<»,dicc Abacucco . Et ecco chc'l lapere adf- 
vuo abballa Paudacia dellf altro con l^incepa- 
rabile lineattica di quello lino, e riuolgcndo in 
dcfpefationc Temulatione, finifee il giuoco, 
c fpczzadel fuo competitore il difegno. Et 
eonfrittget fimulaera eorum^dicc OCea.E/ 
gines ip/orum ad nihilum rcdiges,di\CQ DauiM, 
Ma meglio e forfè più viuamente porremo 
quello (ingoiar certame raffigurare nel certa? 
me di Parralìo,e^diiZeulì . L^’vno avella Ifalr 
ero à dipignere ; la pugna è dubbiola , il pec- 
ulio propollo è la gloria » Vienli ài. parar 
gone , comparoiro in duello , feendono nel- 
lo freccato , la lizza è ^officina , il campo la 
Itola, la fcherma lo iludio , i pennelli fond- 
armi, rcòlori gli adalti, i tratti le.fcr ce. Et 
hau'cndo Pvno in vn candirò d‘’vuc :dipintc-> 
lapprcfentatà in guila la verità, che.dduE à 
beccarle vi volarono gli vcccllètti , vfeì della 
mano deldaltro , quali colpo di gran mac- 
llro, vn velo cosi ben latto , che Zeuligià gon- 
fio del giudicio degli vccelli, pcrviderqual 
pittura fotte il velo di Parrafio fi.nafcondef' 
le , volfc Iciiarlo , & iutefo Perrore cedette ar- 
-roffito la palma. Vincelli ( gli dille.) perciocho 

10 hò gli vccdlini ingannati, ma tu Parteficc 
ifteflo.Prendc fòniìgliantemcnte à cozzare Sar 
tanafioconChrillo.ofa d'entrar (eco in agone, 
prcfumc di concorrere , e di dipignere à gara . 

11 meglio però chVfappia fiire fi è il dipignere 
delle fiotta per adefear gli vccellctti . Vocans 
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mb Oriente auem . £t scegli non rapprefcnta 
I^viia^rapprefcnu almeno vn pomo con la cui 
vana bellezza eira all'inganno la séplicicà. de' 
noftri primi padri.^<i)6 vums in deferto intte, 
ni Ifmel, qua/t prima poma ficulnea , "Ephraim 
quafi auis auolauit , Ma ceda ceda al nolbfo 
dhiino Pittore , ilqnalc hà vn velo formato di 
tata niaraiiiglia (ecco la Sindonc3c gii hà dato 
co^fuòi ftnpcndi colori tanto di forma ,-ehc il 
pregio della disfida guadagna , c nc orticncj 
gloriofameote la vittoria.E tanto balli quanto 
alla viuacità della naturalezza . Se poi della fi-' 
nezza de'colori parliamo,qual colore di tanto 
prezzo hà il mondo , ch'appo quelli, che nella 
lua Pittura hà adoperaci Chtilio,noperda?So 
che fecondo la dottrina del maggior Filqfo- 
fo i colori nou fono,chc fette , due eftrcmi , c 
quali padri degli altri tutti , c cinque mezani . 
Sò che i naturali fanno mentionc del colore 
Attico, del SiricOjdel Lidio , del Melico , e del 
Pohtico . Sò che i Platonici aficrmano tré foli 
eflere-icoloii principali del mondo , dedica* 
tóCtrè lumi del Cieio, à Venere, al Sole , & à 
òioue,che fono quegli apunto,de quali l'Iride 
ècompofia. Sòchela prattica dc'Pittoti gli 
diftinguc in minerahr^n niezomineralij &ip 
vegetabili . Però i colori, che qui fparli fi veg» 
gono , non fon canati dalle miniere foteer» 
fanee del Parecconiojdi Cirene , di Gretta , <U 
Lenno , ò di Smirua, ma dalle vene aperte del 
Saluator del mondojnon tratti dalle fpclonchq 
dell'lfolc Balearidi , ma dalle vifeere virginali 
della Reina del Cielo } non nati , e raccolti fra 
metalli , c lafiì , ma trà le polpe , e l'offà di 
quella lanca humanicà s nonfemplici prodotti 
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^alla I^atur?, ò mifti fatti per artificio,ma (or- 
nati con fo^ranatural miracolo per operai 
dello Spirito Tanto •, non dillcmperati con olio 
<n lino,ò di noce, ma incorporaci con la mira» 
e con Paloc. bion conferetur Indiét colon bus, 
me Ifipidi SardorJcc pretiofiifimo, vel Saphiro^ 
non Àdà^uabitur ti topaùus de Aethiop$a^ nec 
finduia mundiffimi. componttur . Colori non 
foloViui, ma vitali, non fol prctiofi , ma inefìi* 
inabili. Color bianco, c color rodo. DehSius 
tnent candidut,^ rubteundus . Ecco la.b:ac- 
ca, ecco la lacca . Candidus per la dininicà. ra- 
bici! ndus per I humanicà, candidus per l'indo* 
cenza , rubicundus per la patienza , candidus 
perla bontà, rubicundus per la cadrà, candidus 
per lametta bianca , rubicundus pe> la vermi- 
glia, candidus per l’acqua vfciragli del fianco, 
rubicundus peclofangue mefcolaco conl’ac. 
qua , candidus per la^urità della carne , tubi- 
cundus per lacolor della porpora, onde fù cin- 
ta quella Pittuja. Strana raccontali ellere fia- 
ta Torigine della Porpora , jc firaoa l’auuencu- 
ra con cui fù ricrouata . Mentre lungo il Udo 
di Tiro vn Mallino tratto dali'auidità della fa. 
sue ricercaaaquinci , e quindi di qualche, cibo, 
il cafòìofpiufeJàdoue eralacoccbiglia della 
il^urice^iondefpezzato'il gufciocon le zanne^ 
r màllicatolo con le fauci, al fao Pallore ritor^. 
no col-mufotinto del'rolTo di cotal fiore'^ilqoal 
•penfando, che fangue fuilè il colore, r ferirà la 
'tintura, fubicamente v’accorfe ; & veggendo 
per entro l’accjue rolTeggiar vn porporino 
teforo , & insù la riuadillillare quali vna ltf 
quidafiamma, fpiatli fccrcci dell’Ollrigavvca- 
ne di quello regio licore in nocitia , indi» sì co- 
me 
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me è cofìame degli htiomint,che fogliono dalw 
Jc occafioui rc^cntinc,& impenfàte edere Tcor^’ 
ti alie inuentioiii delle cofe, entrò l'ambicione 
^c* Prcncipi in vfo d'aggiugnere con quefta 
marittima delitiaalla pompa delle )or ?eltiooL 
èlle, & riguardcuole ornamento . Il corpo cipl 
noftro Redentore dirò io , che fiide vna genti» 
Jidìma Conca j Conca creata dentro il veotte 
di Maria., più del Mare ideflo digratic liceo » 
e capace . Hoc mare magnum , è* fpatio/um 
manibus . Fù rota queda Conca per opcra_> 
dell'Hebrco , più feroce, e crudele di qualjd 
Voglia Cane. Circundederunt me Canes muU 
/i.Q^di famelico di dratio^c di dragc fchiac» 
ciolla non con denti, ma con chiodi, onde d tiob 
fe del fuo gencroddìmo fanoue . Et ecco , che 
viend pur di nuouo a concbiuderc quanto di 
fopra u diceua,,.^cioè che Pintcntione del Dia- 
nolo era col rtiezótlclla Sinagoga folo d'oftcn. 
der Chrido, fol di maltrattare,c lacerare il dio 
corpo con battiture , e con ferite . Ma ne rie» 
fee tutto il contrario, TOÌche dalle rotture , 
dalle piaghe elee il hnidinio cjalore del fuo 
•fanguc pretiofb, ilquale è dal ^ran Padore Ic^ 
dio dentro le vafella de’ fantildnit Sacramenti 
caccolto . £c fe propria , e naturai qualità è di 
si fatta fodaimav<: lungo fpacio di tempo dopo 
Vedere data dal dio nido virale feparata,il d:i> 
bar quella frefehezza, &viuacifà rugiadofa • 
ch’appena nelle piaghc'de’ corpi'viui pur^hora 
apertc,e dillanti veder d fuolcj Et oltracciò pur 
come quel fangue nobile fdegni di fpirarc nuU 
ia d’horrore, ciTalafe a chiunque il duca odore 
foauildmoj qual marauigiia , che’l fànguigno 
colore fparfb dà Chrido io queda marauiglio- 
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fa Pittura foftcnga più che mai frrfca la fua 
‘propria virtù natiiia ? Et quantunque fpicca- 
to dal fuo corporeo vafo, jtion perda però pun- 
to del luo diuino vigore , anzi tutrauia (piti* 
tofo , & odorifero fi mantenga ? 5/V»/ 
momnm , Ó* aromatìzjins uniorem 

dfdi . Odore di tanto conforto,.che n^lla gui- 
fa^che (ala Pantera delPaltrefitre.fi tira dietro 
tutta ialchiera dc'fcdeli . Trahe nos, curremut 
in odore njnguentorum tuorum . Odore di tan- 
ca foauità chV'nnamora le nari di Dio . Odora- 
tus e fi Dctnwtts odorem ft^uitatis, LaPorpo- 
rea , quando nella fua cintura è mefcolato il 
miele ^ confcrua il (uo colore più viuace , c lu- 
ceiice.Ec foifc nonfomielc,an 2 Ì più dolcc,chc 
miele quel dolci/Iìmo amore , con cui fù diilil- 
lata^c (parfa quefta Purpurea f^mta/Sì sl,d»//»f 
■fufer mel jò'fatium , Dalla virtù di queùo 
miele è tenuto frcfco,& vermiglio il colore di 
cui ragiono , e mercè diqueùo amore non è 
per perder giamai punto delTa'foa prima vi- 
vezza . Non voglio però lafciar di foggiugne- 
<re,che coloro , i quali vanno à veudemiar l a 
porpora , e dentro i Tuoi rubicon di fonu i velli 
delle lane, ouero delle fete intingono <, deono 
«quando ciò fanno andar col corpo callo , e^ 
•d'o^ni bruttura di carne immacolato , ^ercio- 
•che la fecreta proprietà di quel pretiofo licore 
fugge naturalmente le eofe immonde. Et vor- 
rà (dico io } lo fceléràto peccatore raccogliere 
il prezzo di queilofangne puriflìmocon ma- 
ni contaminate di mille macchie infami ? Tol- 
ga Iddio , che viuanp nel Chriftianefimo cuori 
tanto opinaci, che benché pietre fieno, al ma- 
cinare di sì fino colore non fi fpeuino^ e non fi 

rom- 
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rompano . Fiuinilnio colore, Pretiofìdìmo fan* 
gue, MirabiliìTìma Pittura. Erano due voice 
cinte tn g^ana le cottine del 5aDCUario;raa non 
già colorite del (angue di Chrifto . Eraordi- 
toin trame d'oro, e d'argento il velo del Tem- 
pio , ma non già riccamato del Tangue di 
Clirifìo . Erano a più colori liùati i padiglio- 
ni del Rè Aduero ma non già fregiati del 
(angue di Cbrifto.. Era variata alla aiuiCala 
v‘e{li,che fece.Giacoba Gmfeppe.Er^^rfa dr 
(<]^llette d'oro y e, di melagrane quella del 
(bmmo Sacerdote . Era conceda per mano vir- 
ginale di fìniifìma porporea quella di Chrido 
Iflcnb^Ma non perciò queda,bè quelle giunse- 
ro a tanfo honore,che tpcchefuflero pur d'vua 
mano diquefto colore, ò bagnate , c molle d*- 
vna gocciola fola del Sangue di Chrifto . Ag* 
giugiiet peifettione alla fìoezza di quedo colo*^. 
re l’impcrfcttionc degli dromenci , con cui dà* 
maneggiato j Conciona cofa>chc glidrdraeu- 
ci imperfetti (bgliano accrelcere l’ecccHcnza 
della operationc. Perciò accrebbe loda dal va- 
lore di Sanfone i’hauere Sconfitti i Filidei con 
voa vilidìma mafcella. Perciò accrebbe du-> 
pore al miracolo di Chrido l'bauere illumina* 
to il Cieco convn fozzilfimo fango. Perciò 
accrcGre gloria alla gloria di quedo gran Co«. 
lorirore l'hauer dipinta vnaimagitie così bella 
con idromenci guadi. Et con che dromenci ha 
egli formata la bcllifllma imagine dellaChicfa 
Sua? dromenci infami, flagelli, e pacibiili onde 
trahendo dalla vita la gloria, dalla ignominia 
J’bonore , dalla morte la vita , viene ad accrc- 
feer le marauiglie della Pittura Sua. Volete i pa- 
nelli: ecco i chiodi.La tauoletca:^cco la croce*> 
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La bacchetca? ecco la lancia . 1 lumi? ecco lej 
lanterne. I profònctì? caco le tenebre. La celai 
eccola Sindone’. Il cinabro ? ecco il fanguo» 
L^'acgoarclla ? ecco le la'grime . CumUchtj* 
mis ^4^ klnmore v Alido éxaudiius efl prò Jh» 
tiuerentÌA: ' Nè folamcntc le lagrime fuc ac« 
crefeono a quello Colorito ornamento , e ric^ 
chezzai, ma le lagrime ancora della Tua pariT* 
fima gdnitHcei; ondcchiunqnè l'occhio v’afB* 
là, vi^:vnaJ%curaiquafi ^ttà a gnazzo,incol* 
lata còl fangue dcll'viio , - & inucinic'ata col 
piante dell^hra . Che felà Reiha drCartagr-' ! 
né pianfe amaramente fopra leipoglie d'Enca; | 
& accedo il fuoco del facrifido , col medeiìmo I 
Rocco da lui lafciato s-Vecife i con che pianto, 
e òon che pena diremo noi, che l'imperadiice 
del Cielo , abbandonata dal Tuo diuino'amao* 
cc, alla vifta di qiiefta dolciffima fpoglja fi fen- 
dile dalle fìamme'del' matèrno amore 
gei-e il petto , e da c|uella doloròfa fpada pad^ 
Bcil cuore profetata da.Simconc?Tw««i,0* if- 
fius animam dolor is, gitdjà^fertranfibit . flì 
lod. ta fommamente l'accortezza di Timànte, 
ilquaie hauendo iiel facrifìcio d'Ifigenia dipm* 
to Crlcantc meilo, Vliire’fofpirofo, Aiace, che 
gridaùa,Adenelaò , chefi difpcraua ; quando 
giuijfc a voler dipingere i^igaracnnonc, diedi 
pafiiouc tutti cdftoro fiiperalfè -, e conofccndo 
non eder cosi facile a rapjircfcntarc rafifetto 
del padre, come la pietà deirArufpice, il dolor 
degli amici, il pianto del fratello , & la trifticia 
de’circoflanci, vmfe il difetto con l’artificio, c 
fecelo col capo turato, fingendo,chc per aiciu- 
garfi le lagrime fi copriflc cón vn velo la fac- 
cia .. Di fimile iagacicà H fèrui l’Euangéhila 
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jiouanni nel dcrcrittcìe il pictoro holocaudo 
Id Tuo ^i^uore facco (opra falcare della Cro* 
;c. Oipinre le donne lanrimofe,i difcopoli sbù 
roccii, li ladrone Tupplicance « il Centurione^ 
Cupido . Dipinfe la famiglia tutta nelle crea* 
ure piangenti, il Cielo vellito a bruaóji terra 
remante, le tombe aperte, i macigm Ipezzarij 
1 Soie pallido , la Luna (anguigna . Ma giun<* 
nalla madre , e diiHdaro di potere appieno ef« 
ptimcrequeireCiceHòd’angorcia ,con vn’artt<f 
aciofo vdp la r:coucrrc,.pafIando le particola-) 
tttà Cotto (Ueiicio,e dicendo lblo . StAbAt iuxm 
tAcrttùm Mavì A ntAttr / c/» , , nuf come die 
roleire . A me ngn dà Tanimo di ritrarre al 
riuo riinagine di tanto dolore , Balli folameiM 
le il Capere ch'ella era madre, c che llaua prci-) 
foalla Croce , Guidigiofa wduftrm,p^ricci;t[j| 
acciodic cortiC'f i(ÌÌ9 

to li Leone dall' ynghia: (bla , €,Pictagora dajlj 
Iblo piede d’HercoIc conobbe la pr.qpor.tioi^ 
dt tutta la Ilatua ,:C05Ì potè Ile altri daquelpo- 
Cfi ch’egli n’acccimòi,argomcntarc quel ‘moltQ, 
ch’era uicfplicabile. Ma vagliali di si fatta in* 
uemiòne ancora chiunque defidera di com- 
prendere Pincomprenlìbilc dolore della mc- 
defima Vergine dopo la Palfione . Sc pure è 
Kro (come dobb^ampictofanientc imaginarc) 
ch’a lei quando dopo la refurr<^ttiQuq andò a 
vilitare il monumento pcrueniirc, iii mano ia 
Santa Sindone, qual’ingegno potrebbe arrina* 
le a capire , ò qud facondia a raccontare con 
quanto affàniK) la rimiralTe , edi quante lagri- 
n>c la bagnafTe ? Non è mente, che fa'pdl'e dii- 
ftinguerc la Tua pena, nè lingua , che potellej 
dipigncrc il fuo martirio . Chi vuol Caperc..i 

quale, 
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mialc, e quanta latita doglia &Hi(Te,ba{li folo, 
Mc negli occhi le ponga il velo ; fappia folo, 
ch'ella bebbe innanzi agli occìiF quello velo: 
penfi folo , ch'ella fù fpettacricc di quello ve- 
lo, fupplifca al tcHqil penlìero'c dia luògo al- 
la contemplatiohe rèloi^uenza . Q vclpj>rc- 
tiofo, tempeUato di rubiiit^^feminatù di perle; 
rubini di fangue , perle di lagrime? fangue di 
figlio, lagrime di madre ; figlio Iddio , madre 
Vergine 5 Chrifto patifee , Maria compatifee; 
Chrillò tnuorc , Maria piagne ; Il fangue efee 
delle vene del figlio, le lagrime pioubno dagli 
occhi delU madre' ; quello featurifee dal cor- 
po , quelle fi deriuano dall’anima quello ò 
Iparfo per man di Carnefici , quelle fon verfa- 
ce per mano della pietà ; quello è tratto per 
fòrza di Chrodi, edi fpine, quelle fono fponta- 
neamenté ' dilli Hate dal ^ocodel materno a- 
more . Ma accollianci di gratta a vedere co- 
me falde , e ferme fieno della nollra Pittura.^ 
le tempre . Potcua perauentura la Pittura la 
Vna parte alla Scultura cedere , epoteuairu» 
qualche modo quella Tela felice inuidiare ai 
marmo del fcpolcro facro la durezza , e la co- 
llanza , per ferbar più tenacemente , che non 
era alla lìia fragilità pollibile i fegni di quella 
imagine , le à tal difetto non hauefie il gran..» 
Pittore fu|)plito , c proueduto con mifchia per- 
fetta di colori perpetui , & immortali. Le Pit- 
ture ordinarie, ò ad òlio , ò a tempera, ò a col-, 
la , ò a fecco , ò a &cfco , tuttoché fieno in ben 
fondato muro,appena peròrefillono alla piog- 
gia dcll'acquc . Et quefta in fragililfima tela_u« 
non folo all’impeto dcll’acque , ma alla forza 
dèlie fiamme rcfille . La finezza dcU’azurro 

oltra- 
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olctamariuo al paragone del fuoco fi proua; 
Etia prona di quello colore afllii più fino pur 
al fuoco fi è fatta , nè il fuoco gli lià tolto 
punto della Tua viuacc belle2za .11 che graru^ 
tempo innanzi fu preueduto , e* predetto dai 
' Proicta Euangelico.C/^/» ambulttHerit in igne 
non comburer i s fiamma non ardebitìn te, 
E opinione, che^J cuore hamano , quando egli 
infetto è di veleno , non pofla dal fuoco eficrc 
òffefo^Qtìde del cuore di Germanico fi raccon. 
ta , elle meiro su le bragc infocate non fi potè 
mai confumare. Et non difs’io,che la Sindone 
era il cuore di Ghrifto; Cenr fuum dabit in y?- 
militudinem pidura . Hor quello cuore era 
auuelenato d^amore , qual marauiglia fe ripu. 
gna alle fiamé, e dal vigore del fuoco fi diféde» 
Nafce in alcune parti delle Indie vn lino viuo, 
Asbeflino chiamato, ilqual partecipando quali 
della qualità della Salamandra, della Pirau/la, 
òdcDa Patita rbe , in inczo alle fiamme pollo, 
arde, e non.fi conluma. Ma qual lino fi può dir 
veramente viuo più di quefib , ilquale in sè la 
vita illellà contiene ? Vino, anzi vinificante in 
guifa , che dalla Tua viuadtà il fuoco iftelTo 
mortificato perdendo ogni Tua pollànza gli ce- 
de . Panie nel fecole antico miracolo grande , 
ch’vna tauolà , in cui Demone A thè nic le di- 
pinto haueua Perlèo^^HcrcoIe, e McIeagro,trè 
volte fulminata, e mai cancellata non fuire_j , 
Ma quanto tnaggior miracolo , che quella^ 
Tela , in cui fi vede il cclefie Campione ritrac- 
to,a(Tai di que’ tre valorofi Guerrieri più forte, 
pcrcoffa tré volte , quali da tré fulmini, dal 
•fcrro,dal fuoco, e dcll acqua, non folo intiera , 
& intatta fi fcrbi , ma fi polifca, & j^ni ? Pofe 
Le Dxceri E. £. Ne- 
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Nerone il crudele la propria imagme forma- 
ta di finifurata gradezza negli borei Laiiiiam , 
ma quindi à poco tocca da vn fulmine la vide 
coll gran parte degli botti cader corabufta.Po- 
fio il ritratto di quefto Rè pictofó tra le fauille 
arde nti d' v na accefa pi ra , non pur non incc- 
ncrilce , ma à guifodel rogo di Mosè rimale 
illefa, & inconliimabilc dentro Tarfura . Erait 
lungamente af&ticato vn Pittor gofR>{fauo eg- 
aiala Greca Poefia) in lauorando due tauolc-»^ 
«clPvna delle quali haucua rinoudaniento di 
£)eucalione dipinto, nciraltraPiiicendio di Fe- 
tonte . Da coftui licbrefto l’oracolo, qual prez- 
zo, ò pagaraenro' fufle à quella fua wdca prc- 
mio,c guiderdone conforme, rifpofe ichcrzan- 
do . Poiché Pvna conticinunat^ria di fooco, C/ 
l’altra d’acqua , l’vna'e degna dell’acqua, Pal- 
tr^ merita il fuoco . Ecco ec^o Satanaiio » Pit^ 
tote (come fu dccto^ di poco valore , che due-», 
volte con ogni Tua industria rapurcfcntajn ter, 
ra rimaginc del peccato , l^vn>intempo di 
Noè,f altra in cènipo d’Abraamo.Ow»»f ^ 
pè cafoto^upeTat vium futitn» Erano quelle Si 
come due tauoic dipinte per mano diabolica ; 
delle quali fperaua egli vn gran guadagno, c 
pretendeua vna ricca mercede.Et ecco, che da 
giufto giudiciodiDiofono amenduc apunt© 
nel medefirao modo condannate , l’vna all ac - 
qua , l’altro al fuoco . Ecco il diluuio 
; lille, & ecco l’incendio Gomorreo, onde 1 vn» 
abforta , l’altra abbrucciata rimangono . Pit- 
. tote fciocco , che hà cercato fempre dudac^ 
mente dipignere à concorrenza con Dio , 
cui pitture li vede , che nè il furore del fuoco t , 
che tutte le cole dillruggc, nè la piena delt- 
^ i - v acque, 
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acque , à cui Dulia contraila , può nuocere ; ò . 
danneggiare giamai. Virtù ftupcnda^d^que- 
ila miilura di colori con lega indilloiùbile , Se 
ineorroteibile temperaci dùriuamente infìe- 
me. Deh perche nel tempo del tuo vniuec- 
fal diluuio ò Mondo , «‘perche nel tempo del 
tuo ce/eile incendio ò Pencapolì, non era in voi 
cosi prodigiofa Pittura ? Che fe contro le Tue 
miracolofe tempre lì dimoùrano impotenci 
Tacque , Se innocenti le fiamme ; giouarai di 
credere, che uè la corrotta terra farebbe jdaca 
da quello sómerfa.nè le nefande Città da que- 
llo incenerite . E fc T Vniuerfo tutto potrebbe 
lòtto si fida difefa a(Iicurarlì,hor quanto più'fi- 
cuta può, e dee tenerli la Città dcTorino,cufto- 
dita da vna guardia tanto potènte? Se Tacco co- 
lorato delT Iride mcllo fra i nuuoli del Ciclo 
fiì argomèto della pace di Dio có gli huomini; ' 
perche quello velo si ben dipinto pollo fra le 
montagne della terra non dee darci inditio 
dclTaraillà di Dio co‘'citcadini di Torino ? Se 
gli vfei fcgnatidcl (angue delT Agnello erano ' 
dfenci dal furore dcITA ngiolo cllcrminatorc ; 
perche le porte di Torino , che chiudono in sè , ' 
larpoglia infanguinata di quella vittima falur 
tare, no faranno franche di quallivoglia flagel- 
lo?Sc la falcia,e rolTa pendente dalla fincllra di 
Kaab fù contra legno dello feapo della lùa cafa: 
nell’eccidio di Gerico 5 perche queùabeda in- 
tinta nel sague di ChfTllo non affiderà Tprino 
dall’ira del Ciclo fdegnato? Se à la porpora dot- 
torale oppofta da Vlpiano Gmrifconfulto con. 
tro Timpeco de’loldati armaci,che Tlnipcrador 
Scuero perfeguitauano , riprefse la loro auda- 
eia, « gii fece per reuerenza dalla loro teme- 
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lità dcfifterc; perche qucfto purpureo manto, 
tiruo di quel Tanto colore, di cui pur dianzi ra- 
gionai , non potrà difendere" con la Tua autto- 
rità Torino dail^armi di tutti coloro, che vor- 
ranno infeftaria :-Sc il fimulacro di Pallade ri- 
porto nel Tempio dTito era fcherrao alle roc- 
che di Troia contro le fpade de’Greci j perche 
quello ritratto del vero Iddio fpicgato nella-.!.' 
piazza di Torino non gli farà riparo contro le 
fciViere de^Barbari? Se l'imagfnc della madre, 
traslata da 'Aladino nella profana mefchita , 
era cuftodia fatale alle mure di Gerulàlem- 
me ; perche l'imagine del figliuolo trafpoitara 
nella Chiefa facra di Carlo non guarderà 
Torino da tutti gP/ufortnni} , e da tutte Tinfi- 
dic nemiche ? Se lo feudo , in cui era fcolpito 
Gioue,crednto celerte da Numa Pompilio, hà- 
jjrà virtù di francheggiar Roma daqualfiuo- 
gliafciagura j perche querto arnefe fabricato 
dal fabricator del Ciclo , e dipinto del fno ve- 
race ritratto , non haurà portanza di fchcrniir 
Torino da qualunque auuerfità ? Se Demetrio 
i-ion volle Rhodo mandare a fuoco , potendo 
diftruggerla,e conquiftarla, per non ardere il 
Bacco di Prorogene j nè gli rincrebbe condo- 
nando la perdita alla pittura di perdere l’oc- 
cafionc della vittoria , perche la fpada dclla_.i 
diuina giuftitia non perdonerà a Torino per 
hauer riguardo a querta gloriofa Pittura, fatta 
jìon da mano humana,ma dalla propria mano 
di Dio,Viui aduque ficuro ò Torino,nè temere 
metre ricourerai fotto la protertione di sì fat- 
to fcudo,che contro te l’ingiuric della Fortuna 
preuagliano , ò che gli artalti de’ nemici ti of- 
feOdauo , Impeiocuc, non dico l’armi degli 
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«IRrcjci^TJÒndatìi , non dico "Rincóntri delle 
forze infernali , mnf anche le làctee illeilè v4n- 
dicacrici del braccio di Dio adirato ci porte- 
ranno rifpetto.j, anzi corneranno indietro rin- 
razzatc,& ottufe. Hora io mi perfuadof fe non 
erro) hauere fin qui a baftanza prouaco^come, 
c per la parte del Pittore , e per la parte della 
‘Pittata mirabile fia quefto quadro. Altro 
non reità (Sere ni (fimo Sire) fc non 
dimoftrarecome mirabile fi^ 
ancóra per la parte della 
cofa dipinta. Me- 
morinmfedt 

4 c miraùi* , 

' " ■ liurn ' ~ 

~ . fuorum. Ilchc nelPvItimc Ii% 

' nee del mio rna! colori- 
to ragionamento 
' mi apparecchio 

a far vede* . . 

te-j. 






La Pittura 


FARTE TERZA^ 

Volcil diligente PictorcJ 
dopo rhauei dataalla Aia 
tauoladi coforevna ma» 
no , aggiugncruì anche la 
feconda, e ìa terza, accio- 
chequclle mende, ch’alia 
prima in dia non fò polli* 
bile a coprire , ricettano 
dalla frequenza dell’atto, correttione , c Itti* 

glioramento . Et così appunto- ( SercniAinao 

5ire ) farò io nella benedetta imagine , che ho 
prefo rozaraente a delincare, a cui non baftan- 
do le prime pennellate, nè contento d’iiaocrra 
vna, c due volte ritocca: , ecco che per accrc* 

feer- 
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feerie «jiianta per me fì può perfettionc , ven- 
go di bel nuouo col fuggetto della cofa dipia- 
ra a darle rvltimo compimento . Et certo 
qual oggetto fi può agli occhi noftri rapprc- 
Iratarc, o più degnoyò più caro ,ò più profit- 
ccuole di qtiel^chc appare in <]uefia facrolànca 
touaglÌ3?c]uaI vena di latcc;C]uaI corrente di 
miclc?qiiaì fiume d'oro qual'iiurlleccoangcli- 
co, nonché humano,poitcbbe pffarCj nonché 
narrarCjCOtcpIare, nóchc delcruicr,lc maraui- 
glie , che fi racchiudono in quello prothotipo 
della paffione del Signor noltro?!! figliiiol di 
Dio incarnato, flagellato , fpinaro, impiagato, 
inchiodato, fa ngii i no fo, moTto^e poi to,r i fiifci- 
tato . Che più fi può credere del miftero della 
noftra redcntionc.chc qui ni apertamente non 
fi dimollri ’ G oueuole a noi iimero c l'imagi- 
ne della Morte , come quei a la cui memoria 
fpelle» voice dal peccato fiiol prcferuai ci.M#- 
morare nouijjìmi* in Aternum non pec~ 

tabis. Pure hà non sò che dello fpancMtolo ,c 
dcirhorribilc , percioche rifueglia in noi la du- 
ra^uncmbraiiza del iioftro fine.O mon^ qnàfn 
àmntA e fi memoria uta.bAo. l'imagii^ del mor 
tOjChe qui fi vfidc inficme col faluceuole gio- 
uamenco dell’anime porca feco vna dolcezza 
fncffibilcichc confola gli occhi, intencrilce gli 
fpiciti , & ricerca ndo le vifeere infino ali'mti- 
mecaucrne del cuore , -riempie il petto -ic' 
cccdcnti di celelle foauicà . Maggiore honore - 
non Teppe far la Rcpublica Athenicfc à Mil- ' 
ciade per hauer liberata non folo Athene , ina 
la^ Grecia tutta dai furore delibarmi Per- 
fiane, che fare in vn pqblico portico di- 
^igncrc la guerra , & la vittoria , & 

£ 4 in_^ 
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inefla principalmcme eminente fopra'tatte 1'- . 
ìmagini de’dieci Pretori collocare il fuo ritrat- 
to. Nè potcua maggior fegno di gratitudine 
dimoflrare il popolo Cluiftiano al Ato Capita- 
no cclefte vincitor delPinferno , e liberatore-# 
dclPanime , che difpiegare nelPampio rheatro' 
di quella città infiertie col gloriofo veffillo dei, 
la battaglia l’effigie fua faugiunoraj ma trion- 
fante . Felicifhnio Lino, in cui (ì vede fenfibil- 
mete il ritratto di colui,ch'è maggiore di rutti i 
séli.Piii felice del ^refepio doue nacque^ quel- 
lo Io vide fra pallori, & animali vili,tu lo'vede- 
rai fra baronì,e perfonagglilluAri. Piti nobile 
dèi Tempio doue difputò-, quello Taccolfe fàu- 
chillo acerbo, tu Paccoglidti nel maturar degli 
anni. Più degno del monte Tabor doue fi tras- 
fìgurò;qiieIlo lo mirò candido, e luminolb , tu 
lo rairafti langmnofo,& ofettro. Più hoiiorato 
del Caliiario doue fall ; quello Irebbe tra il 
lezzo de^cadaueri infepolti, tu l'hauefti códito 
d’aromatici, & odoriferi vngueti. Più gloriofo 
della Croce doue mori; quella lo foilenne nel- 
la parte folamente delle fpalle , tu lo foltpnelH 
in tutto il corpo intiero. Più beato della Sepol- 
' tura doue giacque j quella Io toccò inuolto nei 
lenzuolo, tu lotoccalli difeouerto, & ignudo,* 
Più chiaro ( con pace dirollo del farro aitate f 
dclPHollia douc^ cranfuftantiòiquella Io con. 
tene iiiuifìbile,tn lo contenefti vifibile.Più for- 
tunato ^fiami lecito d’ardir cotanto j del Vetro 
della Vergine doue s’incarnò ; quello PeLpofe 
pa{fibile,e mortale,tu i’cfponcftì impaf(ìbile,& 
immortale.Prù fauorito (perdonimi il Paradi- 
fo J del Paradifo iftclTo ; quello lo riceuccte in 
gloria, mio riceuefii in milèria. StÒLpcr dire (9^ 

fcii- . 
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là diuinicà eterna^ pili cortefe dd feno 
dello iftclToPadrcj cjaello Io rinchiude iinpcr- 
fcrueabile in guifa^ che gli fteHi beati lo pollo- 
no ben’apprcndere,ma non comprendere ; Ta 
lo publichi al mondo eguale, e guanto tgli lì fù, 

& ctiandio agli occhi indegni de^ peccacori nc 
fai fpenacolo vniuerlàle,in modo che quel che 
per fede ofeuramente fi crede, in te per gratta 
chiaramente fi vedc,c gPincoprenfibili fecreti 
di Dio in te fon dhieiiuti vifibili facramenti. O 
tinos5tiffimo,ferainàtoin Ciclo, e nato in ter- 
ra, dallo Spirito Tanto lècondato.dalla diuinità' 
vegetato, dalla carità adulto, dalla morte fuci- 
lo, d^I sague irrigato,dalle lagrime macerato, 
pcfto da martelli , pettinato dalle 'fpiuc, rotto 
da’ chiodi, imbiancato dalla innocenza , filato 
dalla fapienza , innafpato dalla pietà , tclfuto 
dalla gràtia, piegato dalla fcpoltura , fpiegato 
dalla feÌe,aicito dalla religione . O Tcla,anzi 
òtelo , che crafigi il cuore al Prencipe delle te- 
nebre. 0'VcIo,anzÌG vtno,piuriccodel vcll<> 
degli Argonauti e piti prodigiofo di quello di 
Gedeone. O Vdo,anzi ò vela, con cui la com- 
battuta nàuicella della Chriftiaua religione.» 
folcando quello amaro amare approda fclicc- 
méte alla riua della perpetua fallite. E vcro,cHc 
la fede gitea l’ancora, la coftanza foda l’arbo- 
re,la fperanza prende il vento, la carirà muouc 
•i rcmhla perfcucranra regge il timone, l’vbbf- 
dienza ftende 1: fartc,l’hamilcà fpalma il pala- 
nieiitcy,la ptàdenza volge la calamità, la giufti* 
ria fi la fcntniclla , la dottrina fcarica rara'-' 
glicrfe , Peflempro fpviega la bandiera . Ma_^ 
tn Velo Tei la vela, che gonfia dall’aura fccóda ^ 
dello Spinto Canto la cunduci al porto del ve^ 
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to coiìo(cim5ro . E vero,che Clif irto fti il vlné 
Sole (iella giiifticia,à cui furono Cielo il prefe- 
pio, Oliente la cuna,Zone le falce, raggi le^ fpi- 
ne, epiciclo la Croce, Occa fola morte, éccIilTc 
la feporn.ira.Ma tu fcift^'il naiiolctto,clìc del fila 
/àiviinè colorito , & vermiglio nel tramontare 
Jo rrafcondcfti.E vero,che tra Tanima , e Chn- 
fto è conchiufo il maritaggio^fi fono celebrare 
lencrzze fono fiati cantati gli Epithalami coU 
confentimento dell'^vna.edelKalcra parte. L^v-. 
ao lììdcctótyeai /tfnicafneaj formafa metui 
fponfa mea , Ualtca h.à rirpofta Sponfut fan- 
guinum tu mihi et , Il bacio è la pace'jKanneP 
Jo € fa fede, la teda la carità , il conuito la gra^ 
tia,il thalamo la Croce , la dotte il Paradilo,la 
Pronuba Santa Chiefa^Ma tu lei il Flammeo,if 
Vcf purpureOjChe fecondo Dantico lico fifole- 
na porre intorno alla Verginella quando el- 
la andana à marita. E vero,che la militante' ^ 
Cbiefa,gnernita tutta de reali arndr del foo Si^ 
grrore > bella,e f iguardeiiole fiT dimofira,hanc- 
do per trotio la croce',per ifeettro la catnna, pet 
«fiadema la fpinà,per viuande il fiele,e Vacete g 
per armi i chitfdijC fa lacia.per delitie i flagel- 
Ji,per tefori i Sacra:raenti,pcr leggile fcrittiire, 
per trionfo la morte. Ma tu fei Kaddobbamen-- . 
tOjond^élIa pòfflpofamente'vefiita>aglr occhi 
faci più bonoteuole,e maeftetfofc appare . jf' 
fiitit Regina à^extris tuU in vefiita dtaura* 
ta. Velia non riccamata da ago Frigio, non>j 
intelTutada fpola Attalica,- nouiftudiataiiv A-- 
tóia,no n fauotata iir Alfiria. FoIe,c^,cian(Ce fono’ 
Jelpogliecontefteper manodi Foloe Ctetén- 
fe della famofa Micandra , ò della tanto cele- 
brata Sabina. Cedano quellc^che furono di prov 
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lìa mano &ticate della moglie di Seriòle dalla 
madre,e dalle forellc d^’AlelTandro . Non s'a^- 
guaglia à re la porpora Indiana rolpcfa da Au- 
reliano Imperadore nel tempio di Gioue in 
Campidoglio . Nè reco fi pareggia di pregio 
c]uel torace di lino mandato da Amali Rè d’E- 
gitto à Lacedemoni, di diuerfità di figure con 
oro,e lana contefio . Circundnt» variét»te , 
Et che bella varietà di colori hanno lafciato in 
te quelle macchie immacolate.Che? 5’ìo ti raf- 
Ibmiglio ad vn quadro di varj colori dipinto , 
i nulla.Se ti paragono ad vn prato di vari fiori 
temperato , è poco . Se t’agguaglio ad vn 
drappo di varie gemme grandinato, è qual co- 
ia,ma non alTai.Che diròadiiquc? quarimagi- 
oe troiierò io alla tua celefie varietà propor- 
tionata? Dirò che tù fia vn Cielo ricco di varie 
bellezze , e riccamato di vari lumi . Chi vuol 
vedere il cerchio del Sole , miri quella coro- 
na di fpine.Chi vuol vedere lameza Luna,miri 
l’apertura di quel coftato. Chi vuol vedere Ic^ 
delle fide , miri l’altre piaghe delle mani , c 
de’piedi.Chi vuol veder la via lattea, miri>quel- 
la numanità pura . Chi vuol veder la varietà 
dell’Iridc.miri la pittura di quel sague,che per 
tutto il corpo fi diiUlla.Cf'rrMnda/a varietate, 
O Vclojò Cielo, tanto di quegli altri Cieli pili 
bello,e più pregiato, quanto quelfi alla fine^; 
tapquam veflimtntum veterafcent . Ma Cl\ 
perpetuo vefiimeto della Spofa reale per tem- 
po non inuecchi , l’età non ti logora , gli anni 
non ti truftano. Deh con qual’occhio ti mifo ? 
con qual mente ti contemplo? con qual cuore 
t^adoro ? con qual lingua ti celebro ? Bene- 
dette piaghe j^btato fangue beatilfimo 
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inuogh’o . lo-per ire voglio crcdere> c&e fe 
come per la pietà di quella morte acerba fi di-^ 
mifc il velo del terapio,cosi fi fulTe anche queftf 
àltraveloduufo , non purle diuerfe oacioni 
della terra, ma gli Angioli ftelfi del Cielo hau-^ 
lebbono con dinota ambitione concefo à ga- 
ra per iniioftrnc qualche fquarao-. Bén’è pili 
afprò del (iiarpro il mio cuore s’alla veduta in 
sì dolorofa pittura non fi difienipra lauaniiola: 
almeno'codite riooli dr lagrime vfeite da que- 
il’occhi^ Il cablo ^ cinque fiumi di fanguc' vcr- 
faci da quelk'vene , Ma imferi noi,che valc-r 
quefia vaga Pittura pofiedere nafcofta al buio^ 
e fenzala luce delPa diuina gratia rimirarla— 
Che Gl gioual’c.fTerfàtti'dcgni dì ella jS’ad’a- 
gni altea cofa il nofttoftudio è riuoFrOiCh’à ri« 
formarci, &à conformarci cO'qnella? Indarn® 
lì gloria- Torino di tanto honore, feda; filo cas- 
to no procura d^inaitarcfàncorehe inimitabili), 
quelle diuine pennellate formando in fe^ 
lleflo vna perfetta imaginc di , virtù. Staua riV- 
mirando v^’Atheniefe corta fearamuzza fìiir- 
ta in; vn qtwdro-, doue da. quei d’Achencij 
erano Vinti, & vccifi i Lacedemoni, & in ri?- 
mirandola-cfclamò fra fo ftcflo. O forti Athc- 
niefì. Vdillo Lacone.e foggiunfe. Sì nella sc- 
uola'. Significando quafi lciocca,elcggicrco*- 
focflcrcì f’iiiftrperbircic gonfiarfi delle dipintui* 
.xc ^ quando le vere arcioni fono da quelle d&- 
iKifc . E che vale , ch^ai tri' fi pregi delio fui- 
feerato amore portatogli', e paleiacogli dall* 
hu ma nato- Verbo, fe con difformità di coftu?- 
mi fi traligna da quella diuina fomiglianza P 
folli folli coioro,i quali abbandona ndo il mi- 
giflero della ececna Pittiua^he hanno dauao- 


! 

i 


-i 

■ 

J 

ì 


1 

i 






f 


I 

ì 


Diceria I. 109 
tcf, vanna dietro a’vaiii, e cj^^iichi ritratti def 
lliddo. VmbrttpSlufìt Inbor fin* frubia,0> ef^ 
pgiet fenlfrta per-i^nrios colorey/uiuì affé Bui 
infenfato dat comupijcentium diligit moK 
tùt ihtaginis effigiem fine animu , O voi , che 
cjuaftnuoui , e vaneg»iacKÌ Narcifì,dclle bel; 
Jezze della propria imigioc fupcrban>écc v'iu- 
iiafnoraccj& voi^chc con tanta cUriofttà ite re- 
guedo i (rmiilacri viììbili della NaturÌ3,vu piar 
eer'e,j^na ricchezza^vnadignità-j fappiacc,chc 
p^tlano , e non foi>o pantockiPélibli 
TcWìffc iRgUrc.Pafn^/r enim figu¥»huia> munr 
'di . Sòn Pitturé corrotnbihj& ò ta pol«;rc de- 
gli huma'fìla'ccidenti'Ic logora H tdflodd 
Tempo ìè cònfuma^,’ ' ÒP.irtiglio della Morte 
jtcftya^ccàa ; Verdntkmtn intmngine ptrirnnfif 
Mine)* E fc p\rre tìauer fembrano cpialchc poco- 
di ftìrbii ita , e di fiHeéro ’ foh éòìti^l’Idólo fa- 
gnacddal Rè di Bàbilon<à,ir quàltt era appog» 
giàtahcl £ingo^.Ceeidit Ji^ii y (p* pèrcu^ fix^ 
fttnm in pedif^s tiuyfiByiihus^/^ commi nuif 
«r^Pcìcioriaolgrarièi à^ìjcftaiiftagine viua;t' 
yerace , dolide là nótWajt: Ih r^gòla frpuo itw- 
parare dC! riformar no rftèlfi". Sicup portntei^ 
miti imugine terreni t porUmuy imttginH cel e>^ 
y^óTrocuriamò co vna vera, e lodeuole in)ita- 
"tione,cornfe veri Chrifthnf di »ome,e di fa tri;,, 
di confìgiirarci à Chrifto.FAiei/o fecun(^ 
exeplar^fuod monfirnium e fi in mSte.Mza gli 
occhijé gira- lo fguardt> al monte ò Anima pio- 
roCàsnon dico al monte Caluafió,» douc ti fà 
rapprefciitara quella fnnèfra Tragedia S 
à quelli moti Alpini, douefei fàtea Ipettatricc 
di quella tragica infegna . Cum elenamm^ 
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fapientirtìmi i Pittori ; oncTe fi legge, che Me- 
trodorofu da gli Athcnicfi mandato à Pao- 
lo Emilio } e come Pittore per adornargli il 
trionfo, e come Filolofo per ammacftrargli 
i figliuoli.Ma qual dottrina fù giamai,che pa- 
reggiafTe quella della Sapienza illefia , che ta- 
cendo ancora n^infegna , e le cui pitture fòlo 
per ammaeftramento noftro foimtte ? Suole 
Pittore illuflrc, poiché bella imagine hà lauo- 
rata,darla a’fupi allieni à coppiare,i quali con 
tutto l’ingegno fi sforzano d firla conforme 
all’efi^mpio del m'aeftro . Cosi proprio fece il 
Verbo inearnato.Capir /e/us facere^deìndedo» 
tere.§^i "VttU venir* poft me/tbneget femetip- 
/um,rollat crueem fueim,0*. 
xemplum tnim mettm dedì Vfibis'vt quemad~ 
modum ego fe ci, ita, vós factatis . C^indi 

ciafcuUp de’fupi dilcepoli prefe fedelmente da 
fC|uefto efièmplare , apparto appai te la manie- 
ra imitando ^ e gloriandoli con Salomone-^ 
Exemplo didici dijcifUnam. Ecco Giacomo, 
Exemplum accipite fratres Itthoris, O'ptttien- 
• tÌA. Ecco ^'mxo.Chrifiuspaffus e fi prò nobis , 
vobis relintfuent exemplumyVt feqmaminivf. 
fiigia eìus. Ecco Paolo. Imitatores mei efiote, 
ficut,(^ ego Chrifii . Sparlerò indi coftoro , c 
finaltirono quelle copiccolmczodellafan- 
ta prcdicationc pei diuciTe parti del mondo, 
■Nos autem pradicamtts Ifjum Chrijium cru^ 
tifixHtn.. Ingratiffimo è qucll’huomo, ifqual 
non dicnene di quella Pittura imitatore ila* 
diofo , ingegnandoli con tutte le forze di cori 
rirpondereafièttnoramcnteàtanto amore»? , 
La veda infanguinaca di Cefare dimollrar a 
al popolo da Marcantonio, lo molle canto à 

ter- 
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tóffore,à compaflìone , Se à fdegno , che cof* 
fe Con repentino cuimilco per vendicar la 
morte di eflo negli vccifori. Macon (juanto 
maggior forza iniiouer douretìbc i noftri a - 
nimi alla diflrruttione de^pcccati micidiali 
del Signor noftro Io fpcttacolo della fangui* 
lioia {poglia, che da quello Sercnilfimo Pren» 
eipc ci viene additata ? Dipinfe Theone di Pie- 
tot fàniolb vn foldato fnrifaondo in gefto d' 
andare à combattere , così macftreuoimcncc 
è imitato , che l'atteggiamento nel fémbian- 
tc chiara fède facena dell'animo Tuo corrag*' 
giolo^& increpido.Onde parcua altrui verac^r- 
mctedi vederlo correre aII'armi,crollar latc- 
fta^Hringcrlo llocco,imbracciar lo feudo , A- 
uampauail yifo,sbuf&ua la bocca^minaccraua 
lofguardo ,r«(Teggiauano gli occhi, e tut- 
to ripieno di feroce brauura acceniiaua di far' 
impeto per alTalirc i nemici. Dato, ch'egli heb- 
be Compimento à si bel quadro non priiva^ 
tolfc alfa ragunanza del popolo paolicarlo, 
che'l Trombetta vicino defsc fiato al fuo fo» 
Doro mctalIo.Perlaqualcolà auuenu«,ch'vdito 
da'circollanii il bciiicolo rimbombo clsortato* . 
te della battaglia , Se veduto in vn medefirao 
punto il giotlade armato,eccicò i•'vno,e l'altro 
più efficacemente nell'animo di tutti fpirito d* 
arimentOjCdefideriodiguereggiarc . Sefiì 
giamai al mondo guerriero animofo , & ardi- 
to^certamente è da dire , che.fiifse Chrifto fi* 
gurattì ili Dauid Contro Goliatee, in S^nlbne 
Contro i Filifteijin Gedeone contro i Madiani- 
tijin Giuda MacabcoControgl'Idumer, intefo 
per quel Caiialicr valorolb apparlb al Solita- 
liodi Fathmos^> ch'aflifo lopra vn candido 
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deftricro con tré faette in mino exiuh vìneés 
tjt vincerei . Quefti su^l cauallo bianco delFè 
fda pura'hùmatìicà,non più , che con tré chio» 
di in vece d'acuti ftrali , nè d’altre arnai gucr- 
•liito,chc di quelle della paticnza.èdelFamorei 
pofe in isbaraglio turte le fquadre deH’Ab- 
biffo, & vccifc con la morte la Morte . Può 
ben per noi vederli Pimaginc di quello franco 
Campione, ma chi la fece non vuol,chcli miri 
fenzi fcntire il fuono inftigator della pugna . 
Cii'm eleitatum fuerit fignìi in mÒtU/ies^.vide^ 
hitìs^O^ clangorem tuba Vdhc l'ApO' 

ftolica tromba , che quali vn lollecito incétiuo 
con irtiranlo pungente c'inuita, & incita à ve- 
flir l'àrmatura. Chrtftofaffo in carne, (^ .vos 
tademjogitatiene 4rOT«»»!»».Bifogha., che gli 
fpetcatori di cotal Pittura fpoich'altro non è la 
prclènte vita , ch’vna coiKinoua mVlitia) s?" 
appreffino per entrare ut campo, s’apparecchi- 
no al fatto d’armi;c'li porcino bene nella giot~ 
nata rmitandolo- nella faricati, c fcguicando- 
Jò nelle vittoria . ^^Uidoiet manus tneas^ àtC 
'^ellùmj^digìtes- mee-s ad fruttixm. Senti- tiir<^ 
ro raccapricciarli à Gallandco , c sbigottirò 
c tremante non fapeua giudicare fevcrofuffc, 
ò dipinto il ritratto di Aleffaiidro ilmagno> 
fotto cui guerreggiato haueuala macfta , & if 
valore di cosi grand’hiiomofrà fc ftcflb liuoi. 
gcndo . E potrà il Chriftiano valgécla viftf 
all’afpetco del fuo Signore ,-c «oiv pcnfarc^v 
ch’egli milita lòtto quella bandiera ? c noa 
riiiocare alla memoria con iltuporc , ecomj- 
pianto le grandezze d-i quel Cap:taho , c r 
meriti di quel fangue?Se i’imaginedi Polcmo- 
nc Filofofo , per la- modellia degli occhi per 
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Ja fcuerità del volto , e per la grauità dell* 
Tatto, che rapprefcntaua,vcduta da quella roc- 
retriccdentro vnacamcta,valfc àfpaiicntaHa, 
& à refFrcnatla,mcntrc , ch'era già in procin- 
to Hi commettere dishoiieftàjChc dourà fare il . 
fembiante dclTonnipotente Iddio, giuftilTìmo 

f iudice di tutte le noftre opcrationi, QuaT 
ara , ò pcrfiiah dalle lufinghe.dtl fcnlo>ò 
follecitati dagli Aimuli delTaflctto, à violare le 
diuiue leggi ci apparecchiamo con qualche 
iceleratezza ? Non hauremo adunque noi ri* 
guardo al filo cofpetto d’oflènderlo ? ò non ci 
leotiremo dalla prefenza. di sì fatto ammo- 
nitore interiormente atterrire, e ritirar dal 
peccato ? Della fìaiua di Mitio fi narra , che 
caggendo vecife il colpeuole della morte, di 
colui , di cui era llatua , quali il marmo pri* 
Uo d'intelietto/eìii fenfo, conofciiito i'vccifo- 
tedel rapprerentatodalei,far ne voleflè me- 
morabile vendetta. Temide trema,ò Auiraa_j 
peccatrice , cu, che non folo hai con le tue col- 
pe crocìfilfo Cbriffo , ma tieni tuctauia in_» 
mano il pugnai ranguinofb,con cui [ ancoccht 
egli n6 fia più paflìbiicjpcr quel, che tocca à te 
mdle volte il giorno lo crocihgi . Guardaci(div 
co) non queljche auuenue giàd- vira 
ra d'vna pittura non auuenga, sì chcqiiefta i? 
fìeda imagine , la qual fin quici è fiata faup- 
leuole protettrice, non tidiucnci per.Tinnaiizi 
rigida pcrfeguitrice vendicando in te feuerar 
méte la morte del fuo effigiato. Ahi no t'accoc- 
gi,che mentre eosì.o|linata , e jjcrtinace te u6 
Hai nella tua pei;fidi3,'noh:fci ^iir figura viua, 
ecolorna, rapprefencaote la dminaifomglian.*' 
za^ma , dmeiuita fèi viaa flacua immobile , Oc 
n ■ . ia- 
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infenf^ile. Et ò piaceflTe pure alla eterna bon* 
tà j .cbe tuforfìalmeno Aatua di Tale , sì^diea 
giiifa della moglie di Loth^ piena d’vna piero- 
fa fapienza a riguardare ti miolgcffì , non l a* 
bommeuole fuoco di Sodoma , ma l^incfauftò 
incendio di quefta diuina carità . Lamentafi -! 
Chriflo per boc<:a della Spofa delPingrato ‘ 
Chriftiano , la fua tepidezza ,c ntrofia rimpro- i 
ucrandogli con sì fatta doglenza 7 In Uàuh \ 
tntoptrnoStem quAfihi ^uem dtUgit unìmtL^ 1 
mea, quAfitti iltumy ó* inueni . Due letti j 
hebb’io ( dice Thumanità del uodro Chriflo ) { 
rvno di legno, Taltro di pietra ; l’vno vergo* ( 
igflofo, & infame., l'altro gloriofo , à jllliftrc.J ’ 
l'vnò di tormento , ralaòdùipofo j rvno fù j 
laCrocCj l'altro la Sepoltura. Pei molto, ch’io 
mi habbia cerco , c ricerco ti mio fedele nella 
«otte ofewira della mia paffione, pcTche col pé* ; 
fiero mi accompagnafle, in niuno dì tjuefti Ict. | 
til’hòrityroiiato . Vcrgogtia grande dcll’ani- j 
ma, fc pur non vuole col foo celefte Spofo già- | 
cere nel primo letto > per efier troppo duro , & j 
anguflp , à non Yifìtarlo almeno con la con» 
tempia, tiene nei fecondo , ch’c tutto morbido , 

& fiorito . LtHulus n»fierfloridus . Et s'egii 
è ve^ , che il Ietto della Sepoltura fiorito fìa, 
chi dubita, che fiori , e rofe non fieno quelle^ 
vermiglie macchie , che nel lenzuolo di quello 
letto roflcggiano ? Sì Rofe purpuree per la 
cintura del langue , Rofe odorate per la loaui- 
tàdelmerito , Rofe nouelle comparfe nella 
Primauera della grana , Rofe ridenti per la 
gioia della vniuerfal fa’ute , Rofe rofe f'cnza 
dubbio è da credere , che fiate voi mondiflime 
macchie , poiché fi vcggonotiì voi i fegni del- 
le 
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lefpine * Rofjction tinte dai piede fanguigno 
d'vna Dea- £àuoIofa,ma imporporate da'piedi^ 
dalle mani, dal capo, dal fianco, e da tatte le^^ 
membra infanguinatc del vero Iddio. Qucfto 
quello è il caro lenzuolo , aozi il nobil torti- 
naggio , e la ricca eapezzaria del letto dc^ no- 
Aro Rè, a que Ao amorofamente ci chiama,in- 
uirandoci non folo in elTo a coricarci, ma a co- 
templare ancora la Aia Pittura . Intexui funi» 
hus ìeSlulum mtum^ftruui taptti&us piSis ex 
Aegypto . 5ò,che Alchida Rhodico s’innamo- 
rò libidinofàmenrc della ftatua di Venerc,opé- - 
ra di Praffitele . Hò letto , che PÌgmalionc-9 
della Aia s’inuaghì sì follemente, che con eHò 
lei rag^onaua , Pabbraepiaua , e con afièttuofi 
gemiti fofpiraua » SouieÌHn:^* * ^he Giunio ha- - 
ucndo veduto vn fimulacro delle Mule i^nu- 
de'fi accefe per elio di Arano ardore. Mi ricor- 
do , che Pònti© fi compiacque in guifa d’At^- ' 
lauta , e d ’Helena fatte già per mano di Cleo- 
fanto, che fé ne Aruggciia di defidcrio. T rouo 
fcritto finalmente amante efiferli ritroiiato -ta- 
to fbcofo , che mori baciando della Aia cara^ 
amata il ritratto . Ma perche quelPaf£ètto , e 
queIi*amore,che vanamente altri fpefe in ima- > 
•gini morte, & infenCace, non impieghiamo noi 
in queAa imagine viua , & vitale, di efia Tanta- 
mente innamorandoci / Aringendola con le.» 

, braccia del cuore, riAraldandola co’ bad dell’, 
anima , e lauandola col bagno delle lagrime.» 
noftre ; Qui à voi mi riiiolgo ( Screniinmo ii- 
re} e dico, che s’a ciaArun’altro conuicnc la di- ^ 
notionc,c la riuercnza ver fo la Pittura mirabi- [ 
le rapprefentataci da que Ao fàcro afciugatoiO« . 
in voi fopra tutti effer dee verfo quella , quao- 
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to è maggiore Pobligationc , maggiore ?a ve- ^ 
neracione. Souerchio parmi il rrcor^lariii;* 
quanto fcgualato piiuile^io fia della voftra»» ' ^ 
Screniirmia Cafa l'cflèr degnata à pòfledere_» ‘ V 
così notabil reliquia, adorata dagli huomini, ' ^ 
inuidiata dagli Angioli,- fegno, e pegno fin-' 
golfrredclm fiiilcerato amore di Dio. Piace- ; i 
mi folpi' incòmparabil valore di èffà rtcanii à ;j 
mente,maggiorc di qual fi voglia ricchezza ; e 
tale,chc la manolarghillìma dello ftefTodona.^ 1 
tore par che non habbia voluto efierne fcnra^j* ^ 
qualche couditionc liberale.Pitture hebbe Pan^ ^ 
cica Grecia tanto pregiate, che del Rè Attalo » . ^ 
c del Rè Candaiilefi "legge ,Pvuo hauei: com- 
pra vna taiiola d’ Ariftide cento talenti , e Pai- : 
tro con altrettanto oro hauerne pagata vna di 
Bularco . Taccio la Medea di Timomaco, ap. 
prezzatada Ccfaie Dittatore ottanta talenti , 
e gli Argonauti di Cicilia pagati da Horrenfio 
Oratore poco men,che due volte tanto.Ma che j 
hanno da far quelle prezzolate , e venali d^ar^- 
•'telici mercenari con quella del Pitror diuino,iI 
cui pregio tutti iceforieècede? - In quo funt 
omnes thefauri feuntiày & fttpiemtA Dti , O 
doue metallo tanto fino fiiritrouaua nelle vene 
della terra, che paieggìàfi'è pur'vna llilladi 
fangue fcaturita dalle vene di Giirifto.N^o» 
bttur aurum obrizum praeu i noe appendeittr 
argetiium «» commùtatìóne eius . Quanr’oro, 
impallidifcc dentro il biondo limo del Tago s 
quante perle bianclrcggianope|r le ricche ma- 
tcmme-delPEritrco.quaiite gwTirae fcimillano • 
-sù le lucidearcnc dclPindo; Crauti cumuli di 
marche lbere,quànci mucchi^llampe Onga- 
le chiudono legrauiìde arcEc de’ teforeggiau- 
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ti]fotaoo nulla à laco ad vn fol Hlo di si pregia'^ 
ta tcIa..Aro« corruptihilib, auro^vel argtnto r#- 
' dtmfti eftiSffed preth/o fahguine ugni imma* 
culati Chri/li . Giudicando Zcufi non cflcre 
oro bafteuolc à pagar Popcre fue,vfaua piu to* 
ftodi donarle, che di riceuerne prezzo . Ma_j 
‘Chrifto fe bene à tutti vniuerfalmentc ha offèr- 
ta in dono la Caa,àyoi nondimeno, fapcndo po- 
tere eflernein qualche parte con ricca ricom- 
peofa contracambiato, ha voluto più toffo ven^ 
dctia, che donarla; venderla però in quel mo- 
do, e con quelle conditioni, che potcua fòffciKf 
la valuta della Tua Pittura. Nómi lafcicrà me-, 
tire Io Spirito Tanto , il qual per bocca di Saio- 
mone di ciò quali chiaramente parlando dicc- 
ììZ.Dìgiti eius apprehendirunt fusf},S$ndonem 
fecit, vend/dit, (hgulumtjadidit Chti~- 
»4««>.P;:efc la diuina Sapienza à trattare il Tu- 
fo . E qual altro fùfo diremo noi haucr tra le 
mani prefo il Verbo eterno,chc la Croce? Con 
quefloTufo egli à gtiifa di miouo Hercolc fi li- 
dulTeà filar per amore-; c filósi fotcilmente, 
chcvilafciò fpezz.ato il proprio {fame vitale. 
E filando venne à comporre vna Tela , quella 
tela, in cui volle poi lafciar dipinta i'imagi- 
ne di fé fi e fio. Sinkonem/fcit^O* vendidit , La 
vendira di quella si ben figurata Tela fò forra 
*4.vn mercatante, che tale è il icntimento della 
voce Cananeo E chi fù quello raercatatc fe no 
ilSercniflìmo di Savoia, il quale da lui coni- 
proUa volonricri , dandogli in vece di paga- 
mento due gioie,Ie più pretiofe, che fuficro nel 
douitiofo gemmaio dcll.i fiia reai famiglia ?. 
Vmberto,& Amedeo Spiriti Scrcnifiìmi,voi 
folle le gioie, con cui quella nobil merce fu 

com- 
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.compra,/talche quel ch’era proprio della ter- . . 
ta i uì trafportatp nel Cielo , e quel ch’era de» ’ 
gno del Cielo , fu conceduto alla terra . Ben 
fi verifica in quello crafìco la^profetia d’ifaia . ■ 
Cuius negothtores Principés , O* erunt nego»' 
iiaeioeius ^é*merces eius fnnSiifkatà Domi» 
no . Aiuiencurofìdi.mo cambio due anime.^» j 
beate per vna Sindone Santa . Santifllma vfu' 
ra , per vna Sindone Santa duc anime beatCLJ , 
Gentiliflìma hicrcarantia>doue Chriflo a guifà i 
di quel Gioiellicto Euangelico, qui vna inuen» \ 
tn pretto fa margarita ^ vadìt,^ vendi t cunBa 
quA habet , ^ emit eam ^ ritrouatcnc non vna , 
fola , ma due , di tutto ciò , ch’egli haueua di 
meglio , fece con vantaggiofo guadagno pof- i 
fedo ri gli heredi del voftro gloriofo Icgnag- 
gio . Che perciò la medefima /crittura fog- 
giugne . cingulum tràdidit Chananao . 
Cinto d’Italia fon quelle Alpi infuperabili . 
Cinto dì Torino fon quelle mura inefpugna- j 
bili . Ma Cinto molto più ficuro , e più forte i 
di tutto il voftro Stato ( Sereniffiino Sire ) è i 
quefta Santiffiftia Siudotje,baftipne,che da tut- 
ti i nimici vi guarda, e da ogni infidia vi difen- 
de . Spianinlì i forti, abbattaufì le rocche,sba- 
dilì il vaI*ad’Augufta, rouiniil Monuifo, pre- 
cipiti il iVlonfanel’e , atterrifi tutto qucll'antc- ' . 
murale di rupi, e di balze, che per lunghilfima 
linea, incatenate a quello dclitiofo paefe fan- 
no corona, purché lolo il voftro celefte propu- 
gnacolo rimanga in piedi . Ch’alia fine non è 
altezza, che non fi fupcri, afprezza , che non fi 
domi, fortezza , cl]c non s’efpugni . Anche le 
pendici fafTofe , &J impenetrabili deH’Atho fu- 
rono dall’armi Perfiancfuifccrare , & aperte . 

An- 
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Anche le porte iuhofpitc degli Arimafpi, c le 
foci ge late del Caucafo iòrace , e rotte dalle^ ^ 
Macedoniche . Anche sù per l'alpeftri^e lira* 
tipeupli cime de’Pirenei volarono le Romane . 
Anche per entro Pangufta bocca dell'Oceano, 
e fri i due rigidi promontori d’Abila ^ e Caipe 
trapp.ìfsaronolc Spagnuole. Anche per l'e- 
minenza déllé (IcCsc Alpi iaaccdTihili ^ e per lo 
diCcofeefo giogo dell'Italico Appcuniiio difee* 
fero le Caccaginefi . Nè fece in fomma giamai 
la Natura luogo alcuno per Ileo tanto heuro ^ 
nè l'Arte lo tenne giamai per munitìone cosi 
ben difefo , done l'humana audacia, e la forza 
il varco non s'aprilfe . Ma ceda ceda à quello 
molle, c pieghcuole riparo la duré^za-ck^’mon- 
ti,la fermezza delle mura,la flabilità delletor* 
ti j pofciachc si come il voftro pacifico ftàljo, 
quancùquc d'ogni altra gucrnigionc sfornilo, 
affida della guerra , così l'altrui infolenrcrc- 
mcrità , benché podcrofa di gente , c d'armi , 
diffida della vittoria. Qiù rimangono dclufi 
gli aguati , confufi gli ftratagemi , ingannate 
le fpie,fiaccatc le fcale . Qui lafcia la Materna* 
òca il direno ja fperienz^a prattica, la Miìi- 
tia il valoris,, il valore l'ardimento. Perdono in 

2 nello la punira-gli filali , il neruo le lance , il 
lo le rpadc.l'impetokpalle.Fiiggono da que. 
Ho non folo fcompigliace le falangi degli huoj 
mini , ma fpaiicnracigli efierciti de' Diauoli . 
Quefio quello è il Cinto dato al Cananeo, 
profetato ctiandioprima,cheda Salomone, da 
Ifaia <]uaado difse . tnduam illnm tunica tua, 
cingula tue confortabo e«/w.Qu.ifi che la tu- 
nica ch'è là Sindone,fia con la cintura vna co* 
U medefima, fortificacrice di quello fiato . O 
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cafa di Savoia più d’ ogni altra diletta al 
Cielo j Cafaefiiara, Se illuftre per l'iuuitto 
valore i, ma più per' Pincoriotca religione , e 
per la pietofa cuftodia di quella Smdoue , 
Giacob rim^ herede della velia infaugui-, 
nata del fuo ngliuolo creduto morto . Car-? 

IX) rimane herede della fpoglm dclfigiiuoldi- 
Dió crocifilfo. Elifeo ottenne dal- luo maq* 
(ho in su l’ellrcma dipartita il i^anteilo , che 
gli coprina le Ipalle . C a R 1 0. ottiene! dal 
(ilo Signore il pannoi che gli falciò le carni 
Veronica liebbc viip fchiz,zo del voIéo dì Chri^ 
(lo abbozzato col rudore.in vn mpccidiino..' 
Carlo hà vna figura^ perfetta di tutto il,corpO; 
invn lenzuolo. Piecro lì vide fpiegar dal Cie-, ! 
lo vna cortina piéna di animali velenoli CaRts , 
IO lì vede fpiegare in tetra vn Gonfalone , do-, 

Me è il vero ritratto delP innocente Agnello * j 
O fauore lopra ogni ’fauorc^ òfaiioriro fo' ; 
pra ogni altro fauoriLo*- Mesè fù degno d* , 
parlare à Dio da faccia à feccia. Stèfenodi . , 
mirarijicsù dante alla dlftta del Padre . Pao- 
lo di fpiare i diuini fecrcti rapito al terzo Ciq- 
lò'. Gio: Battilla d’alzar la njano fopea la ce- 
lla di Chrillo nel lauacro del Giordano, Laba- 
ro d’clkr da lui iagrimato dopò la morte.Gro- 
iianni Euangelida d’appoggiargli ilcapo iii^ 
grembo nella cena eltrema. Pietro di co iti- 
mettet gli i piedi tra le mani ncll’vltimo ba- 
gno. Maddalena d’vngcrgli, rafciugargli , e , 
baciargli le piante nel palio di Simone. To- 
'mafo di ficcargli il dito nel fianco aperto. Giu- . 
feppe d i toccarlo , e firingerlo con tencrczea't 
L’alcro Giulèppe di trattare il filo corpo mor- 
to inuolgendolo nel drappo,di cui parliamo ^ 
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Pià. La Vergine i(le5a, eviuo, e morto df 
legarlo era le fafee , di JufìngaTio co’ baci , di 
rattcorlo nel Icno^di recarlo (i in brace io.Fauo- 
ci rutti (non (ì può negarej grandidìmi . Ma à 
Carlo priuilegiaco con dilhiirura,& eccedo di 
partialicà vengono quali in va fafeio con la sa* 
ridi ma Sindonc'coriccdliti curri quéiH fauornn; 
lìemc^Ondc si come ella è vn Ibmmario di tuc^ 
re le marauigl ic di Dio , così è anche vr’ Epi- 
logo di tutti i fattori di Dio. Volle l’inÌKnira 
bontà del Stiluatorc à diuerfe à diuérli 

Prencipi diuerd dromenti didribnirc dplla Tua 
dolctlfima PàJfione . A Milano lafciò vn chio- 
do, à Napoli diede vna fpina , à Parigi tutra»^ 
la corona, à Roma donò la lancia, a Mancoua 
vn poco del fanguc,à Gerufalemme parte della 
Croce. Ma tutto quello, che compartito era 
diftir»tamcnte à molti , è dato prodigaraentc«> 
dilHifo indeme ad vuo . A voi (Scrcnidìmo Si- 
re) li è compiacciuto di donar colà, la qual tut- 
to il contenuto di que’tanti mideri raccoglie in 
vn ridrctto compendio j Poiché chiunque mi- 
ra quello facratidìmo contedo , cfprcdamcntc 
vi vede , c le cicatrici de’ chiodi , c le punture 
delle fpine , e la fedura della lancia, e la fcatu< 
rigine del fenguc , e la rigidezza della Croce . 
Per la qual cofa vi potete diuotamente van- 
tare d* hauer quali impouerito il teforo del 
Cielo, & in certo modo fpogliato Iddio di 
tutta la dia maggior ricchezza . Leggcli di 
Scipione Africano , à che militando in ifpa* 

f na, dopò l’hauerc feonfitto Indibile Duce 
i Cartaginelì , gli fù condotto auante vn..» 
garzone prigioniero d’àfpctio lìgnorilc , edi 
lignaggio rcale,che per cd'ergli nella battaglia 
Lb Dicerie. F cadu- 
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caduco (otto il dcftcicro era ftato prcio da 
Romani ì & egli moflTo sì dairaria nobile del 
fcrabiantc , come daR'hauerc intefo efler ni- 
pote del Redi Numidia, donatogli vu bel 
Cauallo,vna ricca Colanna, vn^Anuello d'oro, 

Se vna Vefta di Porpora , maivdoUo libero à 
Maflìniffa . Quali ebe la liberalità d'vn Capi-- 
tano terreno polla paragoitarfi con quella di 
Dio , quali che la nobiltà d’vua ftirpe Barbara 
polla contrapòrli à quella di Savoia . Baffa 
per certo è la comparationcjMa pur voi Car- 
lo voglio per bora io raflomigliare à quefVq 
giouane, à cui agguagliare ben con ragione vi 
potere , non fole per l'honorata prefenza , ma 
per l’operc gcncrofe.Chc vMìa Rato dalla diui^ 
na cortclìa donato vn Cauallo,ciò può vederli 
chiaramente nelle vofìie armi, nelle quaP altro 
non fi dipigne , eh* vnCauallo fenza freno, 
antichiflìma infegna della famofa famiglia-di 
Sauoia , Et quello dirò io che fia il voftro Sta, 
•tOiCauslIo magnanimo, e feroce, ma Caual.O 
indomito,esfrenato,perciochc à guifa di Buco. 
Elio non lì lafcia maneggiare da altra mano , 
che da quella d'AlclTandro ; oiiii come quello 
di Sciano, inipaticntc di morfo ftranicro, fcuo* 
re ogni altra Toma , ,e ricalcitra à tutti coloro , 
che lo vogliono foggiogarc. Qnde gli poflbno 
ben conuenire quelle parole del Patriarca ". 
Fiat Dftn colubtr in via , ceralies 
Viordens vngultts equi , vt cadat aftenfor 
re/re.Po!chc à chiùque hà taluolta per Taddic- 
tro tentato di premergli il tergo , par che 11 fia 
oppofto sepre qualche intoppo quali fatale, che 
1^1 hà portato più collo il precipitio , che l’-ac?* 
qiiifto. Quefio c il Canali© commcliral vo- 
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Aro gouerno , doue voi con giuHo dominio 
caualcaudo^c le Tue redine con fomma praden* 
za rcggcndo,vc n'andace tnoofamc, e pompo- 
fo à guiia d'vn”alrro Mardocheo^ regalato da 
più potente Ailuero. S ic htnorubitur quem Rex 
‘ v»luerit honortktiMì aggiunfc di più la Colla- 
na^ e quello ò quel pretioTo monile, che-vicir> 
conda la gola , e vi pende ai petto con si miUc- 
liofo gioiello, che gl; Angoli ifteili s’inchi- 
nano àriuerirlo. Trofcofegnalato, Cerchio 
marautglioro,in cui fcolpita infìeir.c lì vede no 
mcn la vittoria, che nel mondo contro i Moftri 
infernali riportò il Verbo eterno , che quella , 
che in Rhodo contro le fquadrc infedeli ot- 
tenne il Voftro Conte V^rde . La Colla- 
na era fegnodrfegnalato honorc , efolcualì 
anticamente donare a’foldati , che guerreg- 
giato haueuano egregiamente. Quinci tra’Ro- 
mani hebbe origine il nome di Torquato . Et 
à cui più à ragione ch’à voi, poteua per quello 
rifpccto cotal dono sicome debitp tributo con- 
uenire ^ che in tante per icolofe imprefe vi liete 
j&tto coiuolcere non mencoragg;ofo Caualicre 
combattendo, cheprouido Prcncipe comanr 
dando ? Vol^ oltracciò fàtui donatiuo deli’- 
Amiello, antica inlègna di nobiltà : &ecco 
TAnncllodi ^vRmo fante, il quale otte- 
nuto da Bern^lì inlìeme co la Spàda,e con l'al- 
cre reliquie dTquel Martire con arte non meno 
di Chrillìàna pietà-ychc di guerriero valore.^, 
appo voi li confcrua . Gemma di pregio aitai 
maggiorc,che quelle del Rè d’Epiro,e del Ti- 
ranno di Samo : Pcrciochc le nell’ vna notL-.j 
finto con intaglio , ma con natiiia pittura era 
effigiato Apollo con le Mufe.in quella rilplcdc 

P X la 


1X4 La Pittvra. 4 

la luce di Dio,& degli Angioli j Et le Taltra»^ 
gittata al fondo del mare , fli canata fuor dcU^ 
onde per gran ventura , cjuefta perduta tra i 
flutti delPHerefie , fù recuperata per virtù vo- 
fti’a • E così nobilitato di Collana , & arric- 
diito d^AnnclIo,cjuafi da nuouo Faraone nuo- 
uo Giufeppc , date occafionc d’inuidia a Prcn- 
cipi del mondo, etii terrore à quelli dcirinfcr- 
no , Doni imiero »utci grandijimraenfi, inerti» 
mabili , c degni d’elTer da voi riconofeiuti con 
effetti di particolar gratitudine . Ma quel,ch^ 
eccede ogni altro priuilegio , e fuggella ogni 
altra dimoftrationc della diuina munificen- 
«a,è la Verta purpurea, dico quella Vcfta,ch'io 
di (opra già vi accennai , bagnata nel fanguc . 
del Redentor del mondo . Non so fe oirerua» 
fte mai la bella allufìone di quella famofa im- 
prefa d’Hettorc,laqualc era vn Leone à federe 
con vn manto di porpora intorno. Ma quanto 
meglio può alla voftraperfona,o Carlo, eh a 
quella d'Hectore , si fauo fìmbolo quadrare? 
Poiché, fe il Leone è fiera forte , magnanima , 
e reale , in voi tutte querte conditioni fi rirro-. 
nano d’auantaggio. Se quello lìede,voi su la 
fede del vortro pacifico fiato vi riposte . fi- 
fe querto fi ammanta dVna Porpora , voi di - 
quel purpureo lembo vi ricopritc,che fu pom- 
pofa fpoglia del vero Rè della gloria, e ricco 
feminatio del fuo falutifero fanguc - Entrato 
Augurto vittoriofo negl’intimi archiuij , e ne’ 
riporti camerini di cTeopatra , doue ella_^ 
faceua conferua delle cofe fuc più feelte , e più 
dilicatefrà l’altrc fpoglie contano l’hiftoric , 
che vi ritrouò il manto d’Aleffandro il gran- 
dc,ilqualc gli fù si caro,chc ritornato à Roma, 
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oVolfe addobbato di Ciro comparisc iicl publi- 
co trionfo, gloriandofi più d hauere intorno 
vn così facto ornamcnto.chc di quante altrcj 
pompe faceuano fupcrbo l’apparato di quella 
fcftìua folcii nità . Pregiacciii molto più voiò 
CaRLo/a'tto pollèdbr dì quel r<«thilIimo ma~ 
to.che veùì la carne del Monarca deirVniuer- 
fo. Nè fafto.ò fplendorc alcuno delle v^oftre^ 
profpere fortune vi faccia tanto andare alcieso 
quanto la verta di colui , che non d’vn Rè In- 
diano, ò d’vn Pernano,ma del Diauolo,c della 
Morte fù vincitore. Simili faiiori appunto Icg- 
giamo,ch'Alertandro figliuolo del Rè Antioco 
lacerte à Gionata Pontefice de' Giudei , ilqua- 
Ic hauea rotto in campo Apollonio Capitano , 
diDcmctrio.A4i/5’r « epiftolam,puTpmatn ^ 
corona aurea. Ececco gli honori,c le preroga- 
tiiiedavoi riceuuteper la mano del gran do- 
natore d’ogni benc.La Corona realc.eccoui va 
regno gradc, ancico,vnico/orcc,armaco,ricco, 

« beneuolo . L’Epiftola.eccoui i caratteri inca- 
gliati intorno alla vortra medagliajLcttera di- 
uina , ambafciaca angelica Ave Gratta 
P i E N A . La Porpora , non vel difs’io, che la 
Sindone di Chrifto è il fuo manco purpureo f 
. Vditeciò, ch'egli dice in vno dc'ruoi dolci 
lamenti colà nel libro dc’Cancici . Tulerunt 
f^fhipallifim ttieum cttflodes muroril.\^MV co- 
me voglia dire G'ufcppc lafciò il macello alla 
^''oglie di Putifar: Giouanni abbandonò il len- 
^olo in mano de’Sacclliti . xMarcino parti col 
nicndico la propria verta. A me è fiata tolta la 
P'Ucara fpòglia.che m'haucfs’iOjC la mi hano 
Jolta icultodi di quefte mura d’Italia,chc pof- 
«dono ilfctraglio dcll’Alpi,c volgono le chia» 
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ili delle porte Piamonrefi . Che fra Daoid , & 
Gionata palTafse intrin(ìco,& ifuifccrat o amo- 
fc^chlara fede ne rende la Scrittura . Diligehàt 
0 um qtiAfi Anim4m quale per voftra 

fìn^origine principale di sì cordiale amore? 
Vna fola cagifenc fe n'afsegna.NAW expolisuit 
ft lonathAs funica^qua erat indutui^ ^ dtdit 
tamDMtiid^^omnÌA vefiimtnta fua dedit e», 
trfqf40 ad gladiutn^^» areum^<é* vfque ad bai- 
team. maggiore, ò più Vigorofo argomen- 
to sò troutar’io à prouare,che voi (Sercniflìmo 
5irc)fiate (ìiigorarmcntcda Dio amato, fc non 
il vedere, ch'egli ii è Ipogliato di quel panno i- 
ftefso che locouerfe, c ve n'hà fitto libero do- 
no . (E ciò che più è da notare) infiemccol 
panno vi ha anche donato l'arco, la fpada, e Io 
feudo , poiché il medefìmo panno vi feufa feu- 
do , e viferue di fpada , c d’arco per la potcn- 
tiflìma difcla,che fcco porta . Laonde non fia 
chi fi marauiglis'io torno adire ,cìi* Iddio li è 
per voi fpropriato del meglio ch'egli s'hauef- 
fc,&hà in voi à piena mano verfata tutta la--# 
douitia de'beui fuoi . Fauoreggia quello mio 
pen fiero l’autcorità di quell' altre parole dem 
dal buon vecchio Ifaac al fuo figliuolo Efau, 
quando accortofi, che l’altro fratello gli hauc- 
ua fcaltraiTicnce vfurpara la primogen«tura_jf» 
non rapendo qual'altra benedittione conccdcrr 
gli(difsc.Fr«»»i vinofiabHiui 

pjjlhac fili mi vltra quid fadamfP^rìa. il gran 
Padre Iddio agli altri Signori d’Europa,c dice 
loro . Deh che pols’io più dami ? Se il mio ca- 
tifiìmo primogenito fra tutti i Prencipi vi hà 
ogni pretenfione preoccupata, togliendomi di 
mano la miglior preda del mio ccTcfte Erario, 

qual 
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qual reliqaia mi auanza più pretiofa Ja com- 
partire à voi altri? Frumtnto^^ vino fiabiliui 
wm. Hò ftabilico il fondimcco delle Aie gran- 
dezze inguifa che nò può dar più crollo, f »*/»- 
mtnto^ vino . Fauori temporali, fauori fpi- 
ricuaji j donitcrreni, e doni celedi; gratie nar 
turali , e gratie diurne . Fertilità di paefe , fe- 
condità di fucceflìone , abbondanza di ric- 
chezze, vbbidienza di fud diti, virtù nelle ope- 
rationi, fortuna ne’pcricoli, prodezza in guer- 
ra, felino in pace . Eccoui il forme nto.r Fafcia 
di Chrifto , imagine di Chrifto , piaghe di 
Chriao , fangue di Chrifto , Chrifto iftefto. 
Eccoui il vino . Q^al cofa di maggiore , ò d'- 
vgual rdicuo da dirpenfar mi refta ? Tibtpo(i 
hac fili mi v}tra quid facìnmì Q^fto medefi- 
mo penfiero accennato prima da Kaac per Già* 
cob, panie che foTse poi dallo ftefso Giiccb 
efprefsamente confermato à Giufèppe, quando 
hauendo moribondo acconcio il teftamento, c 
difpofto di tutte le fue facoltà con gli altri 
gliuoli,àiui riuoltofi.gli lafciò ancicipataracte 
TH legato particolare. Tolti partem tuam,qu(t 
tuli di munti Amorrhui in gl 9dio,{^ urcu mio, 
A tutti gli altri Précipi (come detto habbiaraoj 
hà lafciata Iddio qualche cofa delia fua heredi- 
tà.Matu fei Pamatoldicc eglijtu fei il caro^u il 
priuilegiato fingolarmente . Tu farai herede 
come d'vna parte auantaggiat.i oltre i tuoi fra. 
tclli . Atc voglio che tocchi de’ beni paterni 
quella pattCf^uum tu[i di munti Amorrhui ia 
giudiOfO* w#o,quelIa tela vergata del mio 
làngae 5 quella fi può dir propriamente patte 
mia , c non d*altrui , perche , torcttlur culcuui 
foiust lo fon quegli che dagli artigli dcllV 
.... ^ lufer- 
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Ini’erno la rifcoflì in virtù della mia Croce , c 
della mia mofte.T/^; pofihAC fili mi vltra quid 
faciam ì Conchiudo (Sercnifiìmo Sire ) con ù 
confeguenza di Paolo Apoftolo. ^uomodonon 
ttiftm fum ilio omnia nobis non donabitì Co- 
me è pofllbile, che chi con canto fmodcramen- 
tq ili larghezza ilp:oprio figlio vi hà conce- 
duto , cofa alcuna per.grande , & importante 
che fia , habhia a negami } e che chi nà in tlia 
balia il teforo de' cefori > non fia per edere 
Tempre fecondato dàlCielo in ciaicuiPalcro a£* 
fare? Chi dirà j che mentre ipoili ricourano 
fotto Pali dell'Aquila^ no fieno da qualfiuoglia 
infulcoficuri ? £ qiial'è l'Aquila/e non quella 
di cui diife Ezechiello^ Aquiln grandit magna- 
rum alarumì Quali fono i fuoi polii fe non la 
ftirpe di Savoi a? Aquila sì per la naturai ma- 
gnanimità, di cui è proprio limbolo quello ve- 
cello f che perciò dagli antichi fù attribuito a 
Giouc i si perclic la infegna vecchia dell’armi 
di Savoia era l’Aquila i mperiale , donata già 
dall’lmperadote Ottone a B £ r o 1 1 > o in ri- 
compenfa de' traiiagli foflècti nel foccorrere 
il Rè d'Arles . Hor quelli polli, non altrimcniti 
che fuoi carilHmi figli,fono da quell'Aquila ce» 
ielle inuicaci a volar feco in alto , & a volgerli 
al vero Sole . Sicut Aquila prouocans ad vo- 
landum pullos fuos , /npfr eoi volitane ex- 
fandit atas /««/.Quali fono qiied'ali,fe non la 
Tua protettionc, adombrata nell'ampiezza del* 
la Sindone , con cui par che vada loro del eoo* 
cinouo couando? Contentomt d'eller riputato 
bugiardo , fe ncilcfcrimirc iftede non fi fa les- 
ceralmente a quello propofito elplicita mentiou 
ut del Q^e Y0IU9 SexcojlljiatQ Sire . Et eri^ 
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txtMfia alarunt eius implens Utitudinenyterm, 
TA tua à EMAUVEL. Di voi,ò Carlo Ema- 
NviLLo , di doi,& a voi ragiona Ifaia, percio- 
cbe parlando egli a polTcffor di terre , non pof- 
fono (eccettuato Cniifto,a cui principalmen- 
te conuengono) ad altro E m a n v e l lo, che 
non fia Prcncipe , elTerc indirizzate le fuc pa- 
role. E di che potete dubitare ò voi, ò la vo- 
ftra terra , mentre fotto l’ombra diquell’ali vi 
dimorate ? Dice dite pure a quell’Aquila confi- 
dentemente . Suh vmbraalarum tuarum pro^ 
tege me . E vi fentirete da lei ri<J>oqdere beni- 
gnamctc.Sw^ vmbra mea requie fcite.Qìotlzt^- 
ui adunque a gran ragione doucte del polTelTo 
di quella Tela informata del diuino ricratto,& 
a gran ragione di clTa cotanta vi pregiate . In- 
troducano pure gli altri Prencipi fuperbi ( si 
come già il Rè Ezechia fece) gli Ambafeiado- 
ri ftrauicria vedere i loro fccreti ripoftigli , c 
i ricchi gazofilaci] degli ori 5 e degli aromati. 
Ma Carlo alla curiolìtà degli hofpiti pe- 
regrini faccia folo della fua facra Guardarpb- 
ba , di si pretiolb arnefe (corredata , ambiciola 
inoftra . Credeua l’antichità, che le fculture di 
Dedalo , fe non erano ben legate , prcndelTero 
la fuga, e fi dipartilfero , Voi gclpfo della per- 
dita di quella miracolofa Pittura , acciochc«^ 
(degnou per tanti peccati del pppolp non l'- 
abbandoui dicciido con Ofea; Liberabo Unum 
mtum,^ lanam Mtam^quA operiebàl ignemu 
niam tiusyt con Gcvcycuà.Curaitimits Babylo» 
fiem,(^noo e/l [anata , derelinqttamui eamy 
i’hauctc ^plaldilTimc funi di vero ^more llrcrt 
ta,& incaìelnata,onde potete be dir ^on h .Spo- 
iìJUtnHi eu^^nee dmUtane, La cpllocalle, nc^w 
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niezo del maggior timpio , ma pili nel cèn- 
nodeì voftro d'uoto animo.La riponcfte nella 
cima ciclPalto Santuario,ma più nella fomrai- 
tà della volita nobilmente. La chiudere dentro 
▼n'arca di fini flìmo oro, ma più dentro il reli- 
<|iiierc del vollro regio petto.Le fabricafte vni 
ciiftodia di limpido gcloalpino,ma più del cal- 
do chriltallo delle calde lagrime voftrc. Le of- 
ferifte vn cuore gipiellafo d'incftimabil prez- 
2o,ma più la voftra humile , & affettiiofa vo- 
ìbneà . La predicate con la lingua de’Dicitori 
eloquenti , ma più con le Iodi continoue delle 
voftre feruide oratroni.La fpiegate co» pompa 
folennc su i palchi della f ublica piazza , ma 
più nell'ampio theatrode'voftri geiicrofi petìr- 
lieti , L’accompagnate con numeiofa procel- 
fione di Caualieri , c' Prelati , ma più con^ Jtt 
ichiera dc'voftrfrelrgiofi aflètti. Ma perche la 
varierà di tante cole nob fi può in cosi picciól 
fafeio nftf ignerc r mi atterrò all’induftria di 
Timante 5 ilqual rapprefemandodi feoferoint 
prccioTilTima tauolctta Polifcmo fmifuraro Ci- 
clopo, nè rapendo come meglio in cosi angu- 
ilo campo dar la prodigiofa fiatura di quél 
gran bufto ad intcndcrc,finfelcyaddorraenratD, 
e dipinfegU à piedi vti Satiro , che col thirfo 
gir prendeua la mifura d'vn dito, lafciando a'* 
giudiciofi riguardanti dalla proportione coti- 
fide rare , fc tanta era vna menoma particella 
della mano, quanta effer doueflcU mano i- 
fie(Tà,quanto il braccio,ccyuantoil rimanente 
dell’altrc membra . Così hauendo io di mate- 
ria valla in breue fpatìo prefo à ragi©narc,Ia- 
qual più crefce.c fi dilata, quanto più mòltipli- 
cano i concetti, ^ellcDdo dtll’ià mpia mole di 
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tal pittura Panguftia del mio ingegno , e del 
mio ftilc incapace , tanto folo baihrammi ha- 
uer accennato,quanco detto fé n^’èjdal che può 
ciafeuno argomentare , fc il meno delle fuc_> 
grandezze è di tanti fregi, e di tanti pregi ab- 
bondantCjquali eder debbano » li Abbiflì delle 
fue glorie iramenfc , c delle me lodi infinite . 
Hora per non offiifcare in parte col rozzo pa- 
nello della mia lingua imperfetta , e con gli 
ofeuri «oloci del mio dir bafso le bellezze di 
quella non mai appieno lodata imagine,lequa* 
li affai meglio , che con irti le facondo , fi 
poffbno efprimere con modefio , e 
piccofo filentio, voglio più to< • 
ito tacere $ epafsando 
con vna profonda 
^meditatione 
dalla loda 
alla ma- 
raui- 

c dalla loquacità allo fiupore;chiu* 
dere il giro della mia lunga 
parlatura con quella fen- 
cenza autcorenole. 

JDominof^Bum tft 
ijtudj & efi mU 
rubile in oeu- 
lis n9» 
firès . 
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Al Sereniamo 

P R E N C I P E 

MAVRITIO 

CARDINALE . 

D I S A VOI A. 

' « 

^nanio vn grnno Eh- 
-ttàmio Mufico la Ce- 
ter a nel T teatro à 
concorren:^a eon^ri- 
'llo^eno 9 nel bel ine- 
% &nelfii^dol- 
tedelfuonà ^lifiruppe ìmaeMa ^ Et 
fcco fubfto ifoiatafti dHmproMjo vna 
Cicala 9 fuppll col canto al mancamen- 
to di effa 9 € fecegli del fuo competi- 
tore riportar la vittoria ; onde in me-- 
inoria di cotal fatto fù da^ Greci pm- 
f* la Cicala ' pìfr Cérogiifico della M«- 
pca ; LàCroctdiChriflo (Sereniamo 
Sire) col pi et ofo mifiero delia fuadol- 
ti^maVafiione , altro non è ch'vn'ar- 
ntonico 9 e ben^ accordato fìromento » 
dcui fuono ifuopeffet da noi del conti- 
tìouo , ó almeno' bene Jpéffo fre^mtata 
no» 
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wow foto col penftero contemplando , ma 
con la lingua ragionando . Hor che ce/- 
fate le fatiche della Quarefma , tutte le 
corde più [onore di tanti Tredicatori 
eloquenti i quafi logore , ò [pettate fi 
tacciono; eccovna Cicaletta flridula , 
e roca^j che con^uoi audaci , e finito fi 
garriti fuc cede ai concento joaue della 
lor faconda dottrina 1 entrando à cin* 
guettate diquéfìa facraT^iufica in luo^ 
goloro \ Fauoleggiafii leCicaté effere 
fiati alcuni huomini , % quali hauendo 
. dalle noue forelle d*liol icona imparato 
^ cantare i ptefero derciintdlanto 
leM , thè per effe fcolMkip dei cibo 
inconfideratamente morirono ;.ma fur 
:rono da quelle cangiati, nella forma, di 
quello ammalerò con tal priuilegio ^ 
che JenT^a bifogno d* alimento con fumi- 
no tutta la yita cantando . Ftè io per 
me faprei con altro fimboìomigliore , ò 
più proprio , e fignificantedfqueflo 
, rapprefentare à Mte^^p^a la natura- 
le inclinatione del mio ingegno > il cui 
• Genio non pojjo negare , che nella de- 
. Htiofay epiaceuole arpe delle Trlufenon 
fi trattenga volentieri , e che noti fia 
diqjuefio hone^o (raJlufio tanto inua-^ 


ghiro I che difpreTrp^nti molti altri (ludi 
piiivtili , da quali potrebbe perauen- 
tura procacciar fi vito , e fosiarts^a^ par % 
che [olamente di ejlo finutrifca . Dico^ 
Jioi Naturali > chela Cicala canta non 
con la bocca > ma col petto : e c\fe c(sn- 
taappìtntoin sù*l filo del me:i^à giorno' 
efiiuo qitando hd maggior forvia Varfura 
del Sole, llche certo fi verifica ancora 
in me , poiché sì come fà que fio diuoto 
Difcorfo folo da caldo di diuina carità 
concetto , e formato % così procede più 
dal cuore y che dalla lingua *, e più mi 
muoue à publiearlo affettuofo [pirico di 
compuntone » che vana ambitione dì- 
<ipplaujo . Dourà ([e la [peranT^anon 
wi fchernifce ) effer da y, 
non meni con prontèo^a accettato > che 
conhwnanità gradito , Nè fard forfè 
laTHufica di quella importuni^ Cicala 
<*/ fuo inuitto , e fempre inuincibile 
genitore per ejfer difpiaceuole > ancor- 
ché occupato nelle cure graufdello Sta- 
tole negli affari importanti della guer„ 
w ; Voiche fe de* Trencipi parliamo , 
Epaminonda pra* Greci > e molti Impe* 
radori tra Latini fi fono della Mufitca 
dilettati ìefe de* Guerrieri» Vjima- 


\ont trattauano Vamial fneno de ca» 
lami ; e i Lacedemoni , e i Cretenft inci^ 
tati dx effa comhattefiano . Kicordo à 
V* ^4lte7^7^a', che fe apollo dona il Cii- 
duceo àMercum .^ Merturio à rincon* 
tro non bà con che contrae ambiare il 
dono di apollo , fe non con la Lir/t-», 
Wno.èfmul(Uro del Trencipe » l'altro 
del Letterato ; Quello offre protettio^ 
«£?> que^ù porge fatiche . Et con qual'^ 
altro (egno^ di gratitudine pub la mia 
debolcT^^a riconojeere l e tante grafie , 
con lequaU ella in colte opportunità mi 
ftè dimoiìratafauoreuole;che con Toe^ 
fie , è con componimenti muftcali , qual 
è queflo chUo al prefente le prefento ? 
Scufi la con^dentta > perdoni alL’^ardi— 
mento , e condoni l'iena , e l'altro all'» 
affettuoja, e dinota offeruan:^a dell' ani» 
momio . Et fen:i^a piu , il pregare d 
V. jtu dj^l Cielo compiuta prosperità tjs 
felicitàvagliaperfinediquefta . 

Di Ven* adì 2 8 . Ottobre 166^. 

Di V A. Sercniflln)a. , • . . 

Htimillfs. e dciioti/s. &ira, • ^ 

Il Caaalier Marino. 

DEL 
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DEL SIG. CÓNTE 

% ODO V I CO 

. T E S A V R O. 

D e l Mar de le Sirene in sii Pàrcoa 
Nacque vn'altra Sirena j • ^ 

E quella il canto hor caat^ 
DVna Sirena fanra . 

Clic ic Sirene angeliche confonde , - 
Nè certo altri |)ocea con gloria tanta 
Note fpiegar si dolci , e sì faconde ^ 
DiSirenadiuina 4 
Che Sirena Marina , 



DEL ' il 
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DEL SIGNOR 

D. LORENZ O 

( SCOI o . 

F V' nel Tuono, e nel canto 

Con feorno già del Giudice mai fag. 
‘gio 

Vinco dal biondo Dio lo Dio Tcluag- 
g'o.‘ - . > 

Tcnor di nocein dolce dii diffufe 
Vince Apollo , e le Mufe ; 

Anzi per gran miracolo nonello 
Vn nono Apollo è quello , 

Che di Pan fpiega i mufici rolpiri , 

Hor qual Mida farà,che non ram^iri ? 
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DELLE 


D I CE RIE 

SACRE, 

DEL C A V. 

MARINO. 


LaMufica. 

PARTE PRIMA, 

' • 4 ^ . 

An rddio delle Selue finfc 
l’antica Gentilità, che ve* I 
liuto con Amore in con- 
trailo , e da lui fuperato , > 
fù coftretto dal vincitore 
ad innamorarli di Siringa , 
ninfa d’Arcadia, la qual si 
, . come feluaggia, e ritrofa, 

a«au velocemente a fuggirlo, giunta in sù 1’- 
cfttcma riua del fiume Ladane , e dal fegiiace 
amante a mc 2 o il corfo fopragiunta , fli dalle jj 
ninfe in tremula , c paluftre canna trasforma- 
la. leni calami da Icggier venticello agitati > 
KOtendoegli con Ibauc libilo sfrafcolirc, iic 

troll-. 
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troncò fette , e di quelli con difuguale ordine 
contclli compofe viia fonerà Sampogna,al cui- 
tenore accordando poi la voce , cantò Thifto- 
xiadc" ^uoi poco felici ampri . ^auoloib fenzà 
dutibio è fauùcnimentòdi quella noueflai^ 
Screnilllmo Sire ; ma non giàfauolofo il fenti- 
inetico , cjie in eda fi racchiude j Onde s^’Eze- 
chiello zàppcrà il muro , feorgerà grawmara- 
uiglic { Se Beniamino aprirà u facco , ritrae 
nera il va^ cìell^ro ; Se Mosè - batterà la pe- 
micc , fari featùrire acque frefchc j Se il Sa- 
cerdote alzerà il velo , {coprirà le bellezze del 
Santuario j Se Tobia fuentrerà il pefee, ne ca- 
ucrà d cuore^A?tiTilfi;mo j £>t fenoi vorremq. 
pafl'af dal fifnbolo alla figifificanza/iicercàBfi 
do rmterno di quella poetica fittione,conofcc- 
remo, che contiene in sè grandiflìmo , e prò-' 
fondini mo mifiero. ... Efebi non sa , che lòtto 
l’inuoglio di còsi fatti velami, &enimmifq- 
icua molti , .anzi tutti i più ripolli , e raaraui- 
gliofi fccreti nàfco ridere la furerftitiofa anti- 
cliicà ? Ohe jlicrciò ritrquate furono le llacu^ 
de' Siietìi , icari concaue vifeere erano gra- 
uide de' fimulacri dcgl’Iddij , accioche i dmjt^ 
arcani fi tenellèro alia geme vulgarc appan- 
nati, & occulti . più ofo di direj che fotte que- 
lle bende mificriofe iron fole fi celano le fal- 
lacie delle bugiarde Deità degli Etnici j ma^ 
chiunque con zelo pÌQ. e con ingegno catto- 
lico prende a fpiarlc addentro, vi può contem- 
plare ctiandio adombrati alTalffimi facramenti 
della Chcilliana religione . Così ntroucrà in 
certo modo (quantunque imperfetto) figurata 
la Trinità in Gerione, lagcnerationc eterna in 
Miucrua-, la crcatiQue dciriitiorao in-Promc-, 

llìCO, 
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thco, la rouiiia degli Angioli iic^ Giganri, Lu-' 
cifero in Fetonte, Gabriello io Mercurio , Noè 
io Deucalione , la moglie di Lotti io Niobe..^ , 
GioCuò in Lcucochoe , la coufcruacione dèi 
mondo in Atlante , Lincarnacione del Verbo 
in Danae , l'amor di Chriiio in Pliche , le bat- 
taglie col Diauoio in Hercole , la predicatione 
in Anfionc, la nfufeitatione de* morti in Efeu- 
lapio, Pioftitutipne del Sacramento in Cerere , 
la padlone in Acteone , la difccfa al Limbo m 
Orfeo , la falita al Cielo in Dedalo , l’incendio ' 
dello Spirito Santo in Scrnele , PAlTuntione...) 
della Vergine in Arianna , il Ciudicio in Pari-» 
de, e ecotone mille altre menzogne al vero ap- 
plicabili , che fludiofo della breuità tralafcibv 
Calili adunque la cortina , e riiuccr.ì la Scena *; 
Leuili ia niafchcra , e comparirà la faccia ^ , 
Piahilì la felce, e sfauillerà la Hamma . Rom- 
pali il gufeio , cgufteralfi il frutto . Spezzili 
lacocchiglia , & vfeiranne la porpora Ceda 
Ufcorza aUa midolla,il co|:po^allofpirito, U 
nube al Sole. Traggafi dall’ombra la luccj ; 
dalla mentita la^verit.V, dalla fauola l’allego- 
ria, e dicali , che in qticfto Pan ci viene chiara- 
Bcaredinoiato il grande, & veto Iddio Hchc 
ci manrferta non folo il nome illello di Pan_^ , 
ch’altro non ihiporta, che Vuiiicrfo, oueto j 11 
tuttoj ma anche la ftrana imagincfna, la qua- 
le l’vniucrfal corpo di tutta la Natura conric- 
ne. La cicra ridente, e giuliiia e del'a fua gio- 
conda Ictitia , e della fua eterna felicità argo- 
mento .-'te corna diritte verfo il Gelo a qucl- 
. Jedélla Luna alludono, quando ella è fccfna, e 
rinafccnte j onero alla dopp a poteftà , ch’egli 
hafopra le cofe fapcriori, & inferiori ; La bar- 


144 ,Xa MrSTCA. 
ta lunga , e pendente ver fo il petto figurai 
raggi del Sole , che con la loro vinti foprk la 
terra fi diftendono . Nella faccia rubiconda , 
& accefa c efprefto il puro elemento del fuoco,* 
che con Ic’celefti sfere confina . Ne.ba Nebri- 
de , ò pefìe di Pardo picchiata , c difiinta à va- 
rie macchie fi deferiue l^ornamento dclPotta- 
ua sfera, dipinta, & variata diftelle. Nella ver- 
ga paHoralc ritorta in cima fi dimoftra la pof« 
fanza , & il goucrno di tutte le cofe , c l’incur- 
uàtura delPanno , che in sè medefimo sì ripie- 
ga . Per le piante caprigne , e ferignute s'in- 
tende Pafprezzadfe gli fcogli , edcllemonta- 
gne . Per le cofee vellute hifpide , e fetolofefi 
ombreggia la fiiperfìcie della terra «ouerta d’- 
alberi , e di bofeaglie . Dalla fiftiila cerata di 
pili cannelle fi accenna l'ordinata arndonia de* 
Cicli . Dalla velocità del fuo corfo fi fignifica 
la prcftczza,con cui fi gira il mondo . Et ecco 
ch'io difii vero, che la figura di Pan c figura di 
Dio, ilquale in sè rutto comprende , pcrcioche 
ripieno infinitamente in fc fteflb di virtù re- 
condiflima', genera lenza peregrino concorfo 
IcCofè tutte . Etellèndo egli vna Sfera nitch 
lettuale . Egs' Alpha j O* Omega , sì comcfiior 
della sfera del mondo nulla fi ritroua , cosi 
nulla è fuori della diuina circonferenza ^ 1^ 
quale ogni cofa abbraccia . Qmnci colui 
ItefTo ^ che Pan fù chiamato da Poeti , Ca* 
gioii prima i Filofofì appellarono , c di tutte-» 
'['altre cagioni principio,corae quello, che con- 
cede loro la torza , & il vigore del potere-» 
fotta infili ire; talché dà quel primo Ente rut^ 
le cofc,che fono hanno Pcirere,e da quella pH; 
ma vita le cofe , che viùono traggono il v** 
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aere. Efe niuno può alerai donare quel che 
in sé non ha , invadendo quella fouraaa ino 
tellieenza canta virtiì in alccui , è neceGTario 
ch^eua in fe ftclTacraboccanceineote ne abbon> 
di . Nè (arebbe Iddio compiutamence ( si co* 
ine eoli è) e perfetcameace felice , fe cou alca* 
oa gli mancane , ò haaelTe di ftraniero aiuto 
hilbgno, non emendo alcrolaBeaticudincu» j 
ch’vn bene di cucci i beni accumulato. Nulla 
adunque bifogna conchiudere, che pofsa man* 
care à Dio , pofciache in lui con fuprenia em(« 
nenza cucce le cofe fono , e vicctialmente come 
le nature nei Teme , & idealmente come gii ar- 
tifici neir incellccto 3 e da Iqi folo tutte le colè 
dependono , come cucce le mifure dal punto , e 
cucci i numeri dall’ ?nità. La onde à ragione 
diceu’io,che nel lìmulacco di Pan il cucco com- 

S rendence, e figniiìcante , era lignificato ld> 
lo di tutte le eofe comprenfor e . Oltre chi- 
appo i medefimi antichi Pan , e Gioue erano 
f^ati cutf vna colà . £ chi è che non fappia , 
che Gioue era di tutti gli altri Iddi j il maggio- 
re , cosi detto , percioche à tutti fuole con Iìl^ 
fila infinita bontà giouare , qualità propria di 
Dio? Egli è bene il vero, chele bene quello 
Pan tutta la Diuiu^tà (come detto habbiamo) et 
rapprefenca , più propria , e particolarmente^ 
nondimeno ci dà della feconda perfona diuiua 
ioditio.Pàlù figliuolo di Dcmogorgone:Chri- 
lio è figliuolo del Padre eterno. Demogorgone 
_fii da’ creduli della vecchia età filmato primo 
di tutti gli altri Iddi; , eterno di tutte le cofe.,» 
pBdrcjda niuno generato, intorniato di nuuoli, 
e di nebbie , e nelle vfeere della terra habitan- 
te. Quello è fimbolo del Padre^^capo^e ra- 
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dice di lutea la <liuina natura (parlo inquanto 
alla origine, non inquanto al tempojllddio ter> 
ribilc , e formidabile ( che canto monca rin- 
cerprctatione di quel nome Grecojonde ftì à lui 
in particolare aliègnaco l’attribuito della po- 
cczDjda niuno altro prodocco eflèndo^gli pria, 
cipio della eterna produttione 3 di tutte le cofe 
genitore, perche tutte le cofe creò . Ma nafeo- 
(lo dentro latebre ofeure ,e caliginofe , per cf< 
lèr impenetrabile à gl’ intelletti de’ mortali, 
tùfuit untbrAs lAvbulum jtium . Kuhtsj^ 
caligo in circuitu tiu $ . Alcuni confulero que- 
lle due Deità,& vollero, che tra Pan, c Demo- 
gorgone non ^(lè dlllctenza alcuna . £c ecco 
l’vnicà dcll’cflcnza tra Padre , e Figlio , cIk-> 
quantunque jpetfonalmeate ddlinri , in quan- 
to però alla lodanza diurna Ibno amendue vna 
cola meddima . Quello iddfo Pan^ credu- 
to dagli Arcadi edere il Sole , cofac quello ch^ 
èauttore , e fìgnpre di tutta la ,Vita mortale,^, 
c per cale ne’ templi al luo culto dedicati Io vc- 
nerauano . Volete fomiglianza piu conuene- 
uole al Saluacore , il qual come Sole di Giudi- 
tia , Sole fopramondano, e fpirituale , venne 
co’diuini raggi della fua gratia à difgombrare 
le tenebre del peccato , ondedifedeflo dice- 
ua . Ego fum lux mundi ì Erabidirmeilcor, 
po , e Satirina la fembianza dt Fan per l’accop» 
piamento del Capro , e dell’ huomo . La qual^ 
doppiezza ci dà ad intendere il marauigliofo 
innedo delle due nature geminate io Chri^ 
do , non già ferina , e bumana , ma huroan% 
c diuina col miracolofo modo del legame hi- 
podatico congiunte indeme. Lad>rma huRia- 
na è ritratto della diuiuità « percioche dido 
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Iddio. Taciamus hominem ad imagintm , d* 
fimilitudinem nofitam . La caprigna è figura 
della humanicà , adombrata nel Capro eHitlIà» 
rio, che quello era il dclìdcrio della Spofa,F<¥|tf 
diltHe tni,aifimUare Caprea. Iddio dc*Paflor 4 
fi) Pan,i quali per la cura ch'egii haueua di dii- 
cacciare i Lupi dalle gregge d*Arcadia , Liceo 
lo chiamarono ; e per quello illcilb tifpecto i 
Mendefij, popoli delPEgitto, folaiano il Mon- 
tone facrincacgli . Et il Signor nollro non èc- 
gliil Pallor dcM^allori , onde pur di sè medefi- 
mo parlando dille ; Ego (um BaHor bonus ^ 
cognofeo ouet meas^(^ cognojcunt me mea ì E 
quante volte auertiiu egli i collodi delle Tuo 
pecorelle, Cauete àfalfisprophetis , veninnt 
enim in vefiimentis ouium intrin/ecus Mutem 
funtLupi rapacesfE non lappiamo noi,che ta- 
ro i’humilcà di quella roza, efemplice vita gli 
piacque, chetra'Pallori volfc nafeere. Se i Pa- 
llori furono i primi , che voti gli porgelTcro, e 
che co l ulliche^ma diuote offerte radorallcroi 
B no è à tutti manifèllo, ch'egli no foto del là* 
criheio dell'Agnello fi compiacque,sicome neL 
l'vltinia cena dimollrò, ma egli llelfo faccdofi 
vittima ralutare,diuetò vn' Agnello innoccce,fic 
immacoIato,e tale lo predicarono l'vno, e l'al- 
tro Giouanni ; Il Battilla,Eref yffo»; Dei^ecct 
tollit peccata mundi j II Vangelilla , 
gnus qui occifus efi ab origine lOModi.Habbia- 
mo fin qui vedute tra Pan , e Chrillo le confa- 
ceuolezze tutte, & i paragoni confórmi. Vuoili 
fiora vedere l'amorofo , c dolorofo fiiccefso di 

3 uello Pan . £ certi liima cofa è, ch'agli vinto 
all'amore , ch'alia humana natura portaua, e 
compaio di naille llrali il cuore^pnele à fègui- 
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earla^oon dirò di monte in val'c^ma di Cielo in , 
terra . £ fé mi fì concede , che il nome di Si- 
ringa proceda da Sirim^voce Greca^che latina- 
mente Tuona Cantante à Dio -, non farà da du- 
bita rocche in codei lignificata non fia la nofira 
humanità , la <]UaIc è tutta canora , & armoni- 
caj.e c|uefia armonia non ad altro fine fu com- 
pofia, ch'alia loda, & alla gloria di elfo Iddio . 
/» te cantatie enea femper , O gr^nc^c , ò mi- 
rabile, òfacrofanto Pan. CittadiUb non de* 
bofehi, madcl Paradifo, Signore i)otrdegli 
Arcadi, ma degli Angioli, e deglij^uomiui; 
à che mifera conditione ti hà condotto l'eccef- 
fiuo amore, à cui ti fei voluto fottoporre . Pan 
foleua portare inghirlandate le tempie di pi- 
no,di falce, ò debellerà : matti (à quel ch'io 
veggo) porti trecciata la teda d'vn fertodi 
pungeiitiflìmc fpinc . Pan folena tingerli il vi- 
fo di more feluagge , ò d'ebuli ; ma tu vai tin- 
to dell' infaufie , & horride macchie del pro- 
prio (àngue . Pan (fecondo le fauolejera Nume 
immortale ; ma tu fouerchiato dall'amore ^ ti 
fei anche dalla morte lafciato foggiogare . Sc-< 
guendo adunque il noflro diuìno Amante que^ 
na fua fattura róza , e villana ; anzi ingrata , e 
feonofeente , dico l'anima fiiggitiua , che non 
pur lo fchifa , e difprezza, ma l'ingiuria, e tor- 
menta, giunco fianco all'amato fiume della fua 
■Paflìpne , la vede cangiata in viliflìma Canna , 
cioè a dire incollante, e fenza fermezza . Qnc- ^ 
(la Canna prende egli in mano \ nè per altra 
cagione ( s’io mal non auifo j dopò mille altri 
fcherni, e flagelli gli è confc^nata la Canna, fe 
non per fegnoò della fragilu,e debolezza del- 
l'huotno , c della inUabilicè , e leggierezza dei 
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mondo , ò della vanità , Se apparenza del pec- 
cato . Per le quali cofe afflitto , & addolorato 
Chnflo>ecco,chc formai intefle da fette biic- 
ciuoli vn muflcale flromeneo, al aii fuono ca- 
lapàzi deplora, e piagne il mai impiegato amor 
fuo^elamaluagia ingratitudine noftra.E quin- 
ci verace fi conofee la fentenza di coIui,chc dif- . 
le, à chc’l vero naaeflro della Mufica è Amore, 
nè altrich'Amorc laWegna altrui; poiché non 
altro fpicito, ch’amorofo, detta al Sonatore di 
queita diuina Sampogna le fette belliflime , Se 
affettuofiflìme canzonettc,ch'cgli hoggi fopra 
la Croce componete canta . Incorno alle quali 
douendo io dif&ndermi à ragionare, quaror- 
dine prenderò in canto difor^inc ì come potrò 
trattar <l'arnionia,fe con ifiupore del gran Fi- 
lofofi} d^ Areopago la Natura tutta è mefla 
cóflifione: Piaccia à ce ceicftc,e diuiuo Muflco, 
di regolare il mio ingcgno/nodarc la lingua, e 
tifchiararc la voce tato, che ne'rochi acccti del, 
la mia fauella balba , e fcilinguata rilbni dolce- 
mète il tenore delle tue note. Ma códofiacolà, 
che fopra fug getto di Mufica babbi da ver&rfi 
mtu l’hipotcfi del ragionamèco mio farà bene 
ch’io à guifa d^accortoCàtore,priraa,che in al- 
te, c chiare voci vega il mio càto à dillinguere, 
procuri co qualche bafla,e sómella ricercata di 
difporre Porccchic , c preparare Panimo altrui 
alla melodia difeorrédo delle circoftaze di que- 
lle feue amotofe càzoni,fopra Icquali due capi 
da efiflderare giudico poterli proporre : PA- 
j*ttore,c POpcrajl Carote, e*l Catojll Mufico,c 
la Mufica.Vedrcmo primafSèrenifiìuio Siiejco. 
me il Mufico fia eccellète;S5dremo poi quanto 
u Mufica fia foaue , £ dalla prima parte fenza 
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Iwclugio incominciando,ncila pcrfona del Mu. 
fico due condicioni fono nccedatiamencc ti* 
chicfte, la Theorica , c la Prattica. Che inten- 
da l’arte ,e Cappia compone ,.ccco la prima' ; 
Che habbia buona voce al canto,c buona ma- 
no al fuono^ecco la feconda . Per quel che toc- 
ca alla pnmi^qaale , e quanta fi fia l'eccellen- 
aa , c perfettione di quefto fourano Archimu- 
fco,iImoftrano l’opcre publicate da lui . Scegli 
poco.ò molto, ò infinitamente vaglia nell'Ar- 
te, fede ne rendono tante diuerfe mute di com- 
ponimenti muficali, che cofi ben compartiti , 
c fenza vn menomo errore per tutta la Natura 
£ cantano. Prendete pure à difeorrere dal prin. 
cipio al fine per tutta la ferie delle cofc,non_j 
folo i Mondi creali , ma etiandio gPincreatì> 
zicercando 3 e che altro ritrouerete , fe noti^ 
tati concerti di Mufica ì E chi altri vorrete di* 
re, che fufie auttore , e componitore di tutti 
quefti concerti, e concenti, fe non quel diuino 
Mnfico,dicui patliamo:Incominciu dal Mòdo 
Arihctipo, ò Ideale, ch’è Io fteffb lddio,non fù 
Ibrfe opinione di dotti huomini , eh' egli fia 
armonia di fcfteflo, e dell’Vniuerfo? E non è 
fentenza di Platone , ch'efib Iddio quando tal 
bora con feco medefimo ragiona in certo mo- 
do fra sè configliandofi,formi vn canto Mufi- 
co,c viia Mufica canora,donde ha origine tut- 
to l'vniuerfal concento del mondo . LsìCcìo 1* 
armoniche cofonaze , co cui Iddio fimphcilfi* 
mo,per efler fomma vnità , fi diffonde nondi* 
meno con modo ìnefFabile in tré pur diuine^ 
Hipoftafi; e come quegli altilfimifìiggetti di 
efla Trinitàfrà feftefficocordi fi corriipódo- 
aotil Padre generante, il figliuolo prodono a 
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/o^irito (ànto fpfrato, eie quali quamimquc 
ciafeuno habbh voce , e tuono diflèrentcin- 
quanco alla perfonai formano però rutti inde*^ 
me vna Mufica indplicabile d^indiiiifìbile v- 
nloue . Dirò Colo, die quello fommo Protho- 
niaeltro ^inquanto creatore, difpolitorc,gouer- 
DatorCjC conferuatore del tutto, inquato il ruc> 
to reggere foftenta,inquanto dà regola,e mifii» 
ra à rutee le cole , & c delle cofe tutte cagione 
eflèttricc, e finale, non ha dubbio, che infonde 
lo fpirito della concordia in tutti gli altri Mon« 
di inferiori in modo, che Pvno aiPalcro (come 
vedremo ) con canore voci di vita , e con foa- 
nilfima proportionc rifpoiidc . Caluma ó* ttt^ 
ram tgo »>»p/eo/lifs’cglt per Geremia Profeta. 
Heui m quo viuimus^ mouemur,^ fumus, 
difsc di lui Paolo ApofloIo.Et quello fpirito a- 
gitante, e nutriciuo, che viue per entro rutta la 
. mole della Natura, fu da’Platonici Anima del 
mondo oominaco,pcrciochc viuificando le me- 
lerà di quello immenfo corpo, e con armonico 
'groppo inlìememente legandole , il concen- 
'Co dello llromenco mondano rende confonati- 
te.Ma percioche si come vn sì alto oggetto ec- 
cede i noflrì (entimenti , cosi vna si prpfbnda 
Ipccolatione fugge da'noftri mtellctti,lafcian- 
oo alle dotte lingue de* Dottori facri d* vn tal 
difeorfo la cura , me nc pafso al Mondo inceU 
IcttualCjò Angclico,che dir vogliamo. E certo 
C Setcnillìmo Sire ) le quegli Spinti celelli, 
che Intelligenze appellano i Thcologi nollri, 
furono da Socrate prelso Platone chiamati Si- 
rene , folo perche della fonora machina del- 
le SÉèrc fono motori , io per me credo , e cre- 
do di credete il vero , che faccia ciafeun di 
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eflì volgendoi ò gouernando Torbe Tuo armo^ 
liia /èlice, e cònfoneuole . Nè parlo folo de gli 
altri cerchi inièriori^a’(|uali aliegnari fono^ata 
delTEmpireo Cielo immobile , e ficora 
cafa della eterna beatitudine , doiie é la mag- 
gior Cappella di qucfto gran Tempio dclI-'V- 
niuerfojiia cui gloria, che fia,ò polTa effcrc lèn- 
za le delitie della Malica , niuno , che dirirca- 
mente giudichi iflimcrà giamai.Et ciò confcr* 
ma Tauttorità di grauillìmi Padri , iqoali pia* 
mente contemplano la felicità de'fieati , della 
diuina vihone partecipanti,!» dTere altro, che 
Mnfica . E Ce bene il cantare , e'J parlate an- 
gelico comraiinementc fi tiene, che fia puro>é 
ipirituale; pur non vi è mancato chi habbia«j 
detto,Tvn'Angiolo parlare alTaltro , come gli 
huomini Tvn Taltro fanno, con voce corpo* 
xca,e (enfibile , Vera cofa è , ch^clTcndo dne i 
mezi à formar la vocc,e'’I fuonoffecondo i Fili- 
ci) alTcgnati dalla Natura , Paria cioè , c l’ac- 
qua ; e richiedendoli di necellità in quella arti- 
colationè lo llromento corporeo , ch’è la hn- 
gua; par che non eflendo fopra i Cicli clemen- 
coaIcuno,nè hauendo gli Angioli corpo,Mufi* 
ca perfetta elière non vi polla . Nulladimeno, . 
Xe vogliamo la letterale ipofitio'nc Icguitarc^, 
troueicmojche dice il grà Filofofo Dauid. Ef. 
aqiu oìnnes^ijHA fuper Coclos sut Jiaudèt nome 
Domini . E prima di lui l’oracolo di Moisèha- 
uea deiio.Ditiifit aquus ah /tfuis,01cre,che le 
il nono Ciclo opinione vi hà, che fia chrillalli- 
no,cioè aqueo,adiique Tordinc feguedo degli 
clcméci potremo credere, che’] Cielo fiiperiore 
a quello lia aerep,raa aereo ralTodaro in Verta 
fermezza balteuole à rollenere il trono del 
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Prcncipc^ i Tedili dc^Bcatijlaqiial folidità no» 
impcdiCcc però punto, che per quel ftiidio dia* 
ano la voce poflà per tutto rifonarcjllchc con 
pace fìa detto di coloro>iquali affermano quel 
fommo Cielo cflTer di fuoco, dalia /ìgnificanza 
del vocabolo Greco argomentandolo . Alla ‘ 
quale opinione acconfento ancor'io, dandogli 
^rocot^alcuniTheoIogi più collo la qualità 
dello Iplcdorcjche la natura cocete del moco. 
Quanto poi alla feconda circollanza, potreb- 
befx^certamete dubitarc,lè gli Angioli babbia- 
no,ò non habbiano lingua da cantare,e lodare 
il Creatore, quado l'ApqlloIo in quella fopra* ~ 
ccleftc fcnola dallo Spirito lànto ammacftra- 
to , & al fupremo Concilloro di queiraltifli* 
ina Malica rapito, non dicede apertamente.Ji 
linguis hominutn Uquéur Angelormm, E 
non haue Uè detto Dauid. Mutuo quà,r»hunt 
Angoli ^quis e fi i(le venitdi Edon ? Etllàia»a* 
Seraphin elamuòant ultir ud ulterun ^ . 
^(^ou^tmifyidialfirum Angelum, ela^ 
quutuor Afjgehj . Hanno adunque gli 
Angioli la lor lingua , con cui folo benedicen* 
do Iddio Tempre nuoui hinni compongono à 
gloria fua;ma anche tra fe ftclfi , & à noi tal- 
itolta ragionano . Se però quello coca! ragio* 
naméto nò per Tuono vocale lì faccia,ma nuo* 
no concetto formado in colui, à cui fàuellano $ 
onde la lor lingua non lìa,lè non vna riuclatio^ 
ne , c lìgnificanza di pc nfieri , ouero vna ma* 
infcftatione , c dimoftranza delle cofe da loro 
>ntcfe,c conofciute,non m’importa per bor a ^ 
difpmarc . Ballami, che quello llromcntofqual 
h fia; col cui mezo adai meglioj che per lenfi- 
hil voce s’cfprimcHc ^ h communica , e dà 
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ad intendere ciò ch’èchiufo nella lor mente, 
lingua a ragione fi può chiamare^ laquaie non 
per altro (al credere de' Filofofi ) ci fu data ,.fe 
non perche con elTa apriamo , e palefìamo al* 
ttni quelche di nafeofto il noftro intelletto co- 
cepe.Sarebbe qui lungamente da trattare della 
imc’ligibile armonia di que'puridìmi Spiriti,© 
<on quato ordine difjpofti freno i tripartiti Ter* 
narij di quelle fante Gerarchiej c come gl'infi- 
mi da*mezani,rmezantda’ fùpremi, e quelli da 
Dioriccuano fcambieiiolmeute il lume . Ma 
per non eflère,mcntre di proportioui, e di mi* 
fiire ragiono , fproportionatamente fmifurato 
fid mio difcorfo,yogIio folamcntc dire,chc nò 
iblo intellettuale armonia formano quelle fb- 
flanzefpiricuaii , maauche foueme volte con 
mufìco fuonofenfìbilmente fi kfciauo inrede- 
le . Quinci dalle fàcre Scritture fi coglie , che 
M€ lnuÀnbtint sijfra mcituùna\t che; Cantant 
éanticttm nouum , e che di cantare con tripla 
cat^i voce non ceflanaqucll'Hinno mifteriofò, 
S.MnBi4s SanSlus Sen£ius'^ c che nella fortuna- 
ta notte dcl^ facro Natale fparfì in piu chon 
l'aria skeeordarono in quel belliflìmo ver- 
(o.Glbria ittrexcelfis DeOyf^ in terra pax homi^ 
nibut . Efcbeneper lo pietofo fpettacolo del 
Crocifffibjche hoggi agli occhi foro fi rapprc- 
£;nta fbpta il Caluario, dice che Angeli pa^ 
sis amare fleèantinon è pcro,ch'affiflendo al- 
la beatitudine del Paradifo , e fpecchiandofl 
Della gloriola faccia di Dio, dal fempiteriio Lgr 
canto mai h rimangano . Ofè dato ci folle dr 
fentire quaggiù per gratia , come {periamo di 
fi uitc lafsù per gloria , . fola vn fofo inomefl'- 
ta , fola V na fola pafl^ d' vn^archetto folo di 
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^elle céleiU lire percofTe da mano angelica , 
come rodo ci prenderd>beobli jione di cime le 
terrene dolcezze. E)illo tu Serafico Padre, à ciò 
ciò fu per fingdar priuilegio conceduto : di (è 
alla prima tirata d^vn plettro , ad vo fol tocco 
di poche corde, iiKapacc di tanto conforto, la- 

f uendo di Toauicà traboccando di gioia , inne» 
nato di gloria,crammorcito nelPefiafi , fcpa- 
rato da te roedefimo , & impotente à foftcnerc 
con lèntiméromortalc vn 'immortale armonia 
fofii cofteetto^ rucnire,e ci lafciaiU palpitante 
cadere à terra i Non (àrà.più adunque chi ne- 
>ghi,in Paradilb.douer'eficr la Muficarcra , c 
realc^ & è ben colà crcdibilc(fc degli Angioli 
parlando vogliamo aH'angelica dottrina ac-’ 
teuercijche doppo la refiirrettione de 'corpi si 
-come giù neU'lnfernola bcAemmia vocale^ 
così in Cielo debba ancora la vocal Mufica ef- 
fercitarfi.Si sì,ch'cglic vcro,òdcl vero Apollo 
fantifilme , c beati dime Mufe , che de*pafiag» 
•gi delle voftrc lire ,c dc'vcrfi voftri le contra- 
de del celcftc Parnafo rifonano. Macon que- 
fta differenza di vantaggio, e con qucfta«3 
diffomiglianzadi perfercione fopra il nofiro 
il voftro fuonOjC'l voftrocanto s'auanza , che 
noi fappiamo folo mirare le noce , e quefte^ 
fono le creature fcnfibili,dallc quali vna ofcii- 
ta , & imperfetta oòngeteura di conofeimern 
to fi crahe. Voi cantate le parole , pcrcioche^ 
conofccndo,mcrcò del iiiinc della gloria , più 
pienamente Iddid, meglio di noilolodate.Noi 
cantiamo titubando per ^incertezza del no- 
ftr^ltaro dubbiofo , ilqualeè fempre inpe- 
ricmo di rouina ^ Voi cantate la voftra parie 
ficuti , pecciochc non temete di potere crra- 
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te, nè per accidente alcuno dTperdere la 
duta ^racia dubitare . Noi con molte pau& di 
/l^anchezza , c di diftratdone interrompiamo 
il noilro canto. Voi con lena a&ai maggior^ 
lo tirate tutto in vn fiato,perche fiece nel eanr-, 
carene nel lodare incersantemente infaticabili^ 
Noi andiamo fpelso di(sonado,e lèmitonàdo § 
per la poca attendone , ch^applicat fogliono 
alla orarione gli animi noftri » Voi liete à quel 
che fate attentidimi,nè con la roce lòia , ma 
con tutto lo fpirito oratele lodate , e cantate « 
In noi , mentre cantiamo, per la inol^nianza 
della debita modeflia, c reuerenza fi feorgono 
mille dilettile laidezze . In voi,mentre canta<- 
le , niuna akeratione , ò difeomponimento fi 
Tcde,poicbe confbmmadiuotione, c c|uiete il 
▼Olirò mioiHerio adcpite.il noflro canto linai- 
mente non finifee hi raono,ma rà d’hora irw 
bora rariando , percioche lodiamo,e preghi»* 
mo con Pinterelse delle gracic , che per cotal 
anezo li octegono.il vollro canto è sepre vgaa* 
le dal principio al fincs& è tutto pieno di pnr& 
rà,perche nulla giamai per voi Hclfi chiedete , 
<c ogni voUra mira è lolo il dar gloria l?n»* 
^iciUrmameme à colui, che vi hà creati.Hor» 
feendiamo (fé vi è in grado ScreniUìmo Sire) 
da i Mondi incorporei àconfiderare alqoato 
i corporei, perche vi alHcttro,che troueremo 
verace la propolìtione dclSauioJRf^ qnod cS^ 
tinet omni/t fetenti^ habit •vosis, E prima le al 
Celefte ci riuolgiamojè cofa certa , chc'l gran 
volume di que'globbi gireuoIiiC fonori, cvna 
muta di Mufìca,ma non già muca,perchc Ca- 
U tHMf ratti glorid Dii , Vdice ciò che ne ^icc 
Orfco.r» Caia fttsfittttttrtt ^ythara ti- 
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Pir/tt. A qneAa sétéza fi accordarono Pittago- 
ra,Platone,Tolonieo,& Eracoftene^i aii rpiriti 
tieuaci à conofcere^& incendere quella bé co- 
cercata confonanza fi alzarono : La quale di 
nrnfici numeri rifultante, vogliono, che nonu* 
Colamcnte nella difianza,ma eriandio nel mo« 
ttiméco confina. LVmonia delladiUanza de* 
Pianeti da Plinio, e da Cenforiuo iti detto cCsc- 
re diapoibnica di tuoni rei,e di fette interna Ili. 
Afiférmano coiloro^il cerchio,ò diametro del- 
ia terra tener di mifura dugentocinquantadu- 
mila ftadij,non mica Olimpici, ne Pithici , ma 
Italid,cioè di cencouencicinque piedi . Quinci 
adunque procedendo i Filofofi hanno ricrona» 
to dalla fuperficie di elsa terra al corpo della 
Luna efser cento ventiièimila iladij , che ^n< 
no lo’nteruallo d>n tuono , e della Mufica la 
Proportione feiquiottaua.Dalla Luna alla (Iel- 
la di Mercurio la metà , cioèvn femituono . 
Da Mercurio à Venere alcrctcanto ch^c vn’al- 
tto femicuono . Da Venere al Sole vn triplo, 
quali vncuono,e mezo,che fi chiama Diapcte; 
«dalla Luna tlduplo,e mczo,ch'è il Diatcfsa- 
ton.Dal Sole poi alla ftclla di Marte tanto ap- 
punto vogliono, che fia d'inrcrualló , quanto 
dalla terra alla Luna , equefiafàvn tuono. 
Da Marte a Gioue la mctà,che fa il lèmituono. 
Altrettanto da Gioueà Saturno , ch’èvn*al- 
tto femituotio.Da Saturno al (omino ciclo va 
fclquìplo , ò vn^altro remicuono. Talché da^ 
Cielo (Iellato al Sole (i compie il Diatcf- 
«fon di due tuoni , c mezo . E dal medfefimo 
Ciclo |Ila fommità della terra hà fei tuoni , da 
JlOali nfultala Sinfonia del Diapafon , onde-j 
«machina tutu del Ciclo è armonizata_ . 

Hau- 
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Hauiii poi ^ella parte eflTo Cielo , cEiJè ap- 
pellata Sellile , percioche in se vna fefta parte 
«e contiene , cioè gracti fdlanta , onde viene 
ad eljpre di proporcionefcfquiakera. Hauui ji 
T rino, che di grad i ce n- o verni è compoflo ^ il 
Quadrato , ch'è di-nouanta , e 1^’Oppofitionc, 
che in sè ne comprende cento ottanta . £xuc- 
te quelle diftanze fono parimente di diipla.^, 
onero fcfquiaitera proportione MaoltrcJ!- 
armonia , che nafce dalia diftanza de’^CielÌ!,'ii 
monimento ifteflfo la produce numcrofitìkni, 
fc ben da noi per l*ecceflb del fi;ionó fquaQt’aÌ- 
cun crede ) non è fcncita , oucro (:,pcr pnà,vei1>' 
dire) perche i metri di qnelia mirabil Mufica 
affai meglio con la mente purgata, che con IV 
orecchie fenfuali ff capifcoiro . E purVlla^ 
co^i dolce , e ^enti’e , che qualunqtie armooia 
s’oda quaggiù fra noij, c.ffa qìuasro lì voglia 
loauc , c appena di quella vnlombra piccioJa> 
& imperfetta, anzi al paragxine di effà ffrepàfe> 
horribjle, e difpiaccuole . ( diceua Giob) 

/olidiJfir/ 2 Ìquafi£refMfi. fHnt -, Hor le i Cicli 
Tono di bronzo, chi vorrà negare , che Pvn V* 
altro con rapida vertigine toccandoli , non^ 
faccianofìiono fenlibfc ? Perciòfoggiunleil 
medefimo . enarrubit Coeicrum voces f 
^ concentutn Ceelt quis dormire faciet ì One- 
ro fponendo iltcfto fecondo l^Hebfaica edi- 
cione . ^his expontt nubes in fapitniia ì ani 
infirumtntum Ceelorum quis^fneiet quiefei» 
"fo f Non è polfibllc, che nel uollro fccolo fia , 
ò che nell’antico fuffè giamai feena così ben 
fabricata,òcosì ben temperato ftromeyto con 
tutte le Muffchc proportioni delidcrabili , che 
renda ^ ò rendeffe agUfpeccaton le voci dcgl^- 
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Hiftnoni,& agli afcoitatori quelle cfe’Canc.’ii- 
ti meglio , ò più dolcemente di qnel che fi fac- 
cia lo fpatiofo theatro di quegli oibt rOranti,la 
cui milura Tempre certa, & inaltembile di tan- 
to eccede , & aiianza gli artifìci di quefie cofe 
buffe, quanto la Natura imitata vince,e Tupera 
I^Artcimitatrice, Soauiffimo adunque è I! con» 
cento del Cielo , tanta nel moto , quanto nella 
diftanzaj e nella conuenienza non pur della 
virtù qiialitatiua, ma di tutte ropcrationi, che 
concernono lo ftato , c Kaccrcfcimento del 
Mondo, confonantiffimo . E quefìa dottrina 
da tutto lo ftuolo ck' Pittagorici , e de'- Plato- 
nici è Ic^uitata , e fopra miti da Cicerone , che 
dilTc . Coelovnm tantus (fi conetntus ex diffi- 
milibus motihus , vt sum Jummz Saturnut 
refriieret ,his interieSlz lenii (ìelU illufiret , 
^ tempiftt'. Che diremo poi (Sereniffinio Si- 
te) del Mondo elementare da noi habirato ? 
Non difiTc Dorilao Pittagorico , chc’l Mondo 
è vn'Organo di Dio ? Non fii ciò conforma- 
to da Akitandro- Mi le fio, e da Gregorio Na- 
aianzeiiQ , mentre difìc ? LaudzbUis mandus- 
tfipro fiftinlis qHihufcunque fpecitbus , fedi 
multo Inuànhilier ex harmonìn omnhim ,com. 
pttgtquevmHerfpfHm , in quo fummz efi , 
fiuptndn ex contreerietate in eadem "jitz , 
fino concordia , dum intet fi inuicem diuerfa 
finguUs cun^a conueniunt , ve- 
lati infirumentififiuU vel fibra in eundem fo- 
num congre diuntur . Vno è ( dice Apuleio) il 
concento del mondo, e con tanti effetti diuerfì 
da vna.virtù fola è però regolato dituttrle co- 
fì create il choro.E si come nelle danze if gui- 
. datole del ballo^ c nelle mufìclie il maeftro dsi 
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canto hot graui^ hoc'acuti variandogli accen- 
ti , riduce con la Tua mifura cucca la fchicra de’ 
carolanti, e de’ cantanti ad vna fola armonia » 
Così la diuina Mente con la Tua eterna , Se in- 
fallibile fopraintendenza le mondane varietà 
in vn foto, c ben’ordinaco concento raccoglie. 
Ilqoal concento vniucrfale gli huomini con_j 
la debolezza de’ loro intcllecci capire, e confì-^ 
derare mal polfono . Ma fc al primo genere 
della Mulica formale ( che Mondano appella 
Boccio jauuien ch’altri raggiri ilpenfìero, Se 
alle bah di elTo voglia inchinare l’orecchie , 
fèn tira negli elementi vna moderata antipa- 
riftefi, & Attesi ne’ comporti di c/fi vna melo- 
dia dal Tornino Cantore organizaca foaui/fi- 
mamente . Quinci di ciò con Giob Tuo fami- 
gliare trattando egli domerticamentc diceua . 
Vèi eras quando fonehnmfundamtnt» terrai 
quis pofuit menfuras eius ? vel quis tetendit 
fnper tam Uneam^vt exMmHjpm, (come Tuona 
vna frafe ) in dehitam confonantiqm pondera^ 
rentMr , extenderentur producia omnia ? 
Certo è che tutto ciò non fù da altrui-operato « 
che^alla infinita fapienza diuina,laquale il tut. 
to difpofe , numero, C^menfura, 
Onde Salomone di erta parlando dille.^4»da 
appendeòat fundamenta terra ? cum eo tram 
tunda componens , (^,deìeSlabar per fingulot 
dieSfludeos coram eo omni tempore ,ludens in 
orbe terrarum. Chor&as dmem, interpreta la 
tradotcionc Hcbrca ; ouero fecondo vn’altra 
letcione, Delitians in vniuerfi eonjonantia, 
Confonanza veramente mo,rauigliofa è que- 
lla, che negli elementi fi ritròua, ne’ cui nume- 
xi,ddle cui delle c^i proportioni non 
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cTaono ^ nè canto più potente a maouece gli 
humani aflètti . Il numero quaternario fsì co. 
mcHierocle infègna^ è la radice, e'I principio 
di rutti i numeri , imperoche il raddoppiamen- 
todall’vno al quattro compie il dicci , oltre il 
q^al numero niuna regione ( fecondo tl Fi* 
lofb&j ninno idioma è paffato giamai , ma 
tutti al dieci contando petuenuci , da capo all'- 
vno ritornano . Puo/lìsi fatta armonia affai 
ben comprendere dalla fcambieuole conuene- 
uolezza , e corrifpondenza , che tra quelli ele- 
menti paffa con gli lleffì quattro concenti mu- 
seali , poidie l'acqua col Dorio , il fuoco col 
Frigio , l'aria col Lidio , e la terra col Mifloli- 
dio confonano . Comprendefì ancora dalle 
lor bafì , e da' loro angoli , imperoche effendo 
tra il fuoco , e l'aria la proportione dupla nel- 
le bali, c la fefquialtera ne gli angoli folidi ,Sc 
oltracciò ne’ piani la dupla,ne nafee la doppia 
armonia del Diapafon, e del Diapence.Trà l'a- 
ria , e l'acqua nélle bah è la proportione dupla 
fefquialtera, onde falli il Diapafon , il Diapen- 
te,& il Diateflaron; la dupla negli angoli , tal. 
che ecco vn'alcra volta il Diapafon . Tra l'ac- 
qua, e la terra nelle bah è la proportione tripla 
lcrquitertìa,onde forge il Diapafon, il Diapen- 
te, & il Diateflaron } negli angoli la dupla , e 
così fi coftituifee il Diapafon . Se bene tra il 
fuoco , c l’acqua ,c tra l'acqua , e la terra, par, 
che maiKhi in ccrro modo la confonanza , ef- 
fendo tra qucfli clcmèci ripugnanza di qualità 
in tutto comrarie,e nemicbe.Più. Vn’altra có- 
ueneaolezza oltre quella ritrouarono nel nu- 
mero quaternario gli Academici, procedendo 
iufiuo alla quadrupla proportione , inHno 
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alla quale le mufiche ragioni fi ftendono, per- 
ciochc il pafiar’olcrc par che ofR-nda le noftrt 
orecchie . Il fuoco c al duplo più fottile dell'- 
aria, al triplo più mobile dell’acqua , & af du- 
plo piuATcuro . L'acqua- al duplo della terra 
più adito, al triplo più fottile, al quadruplo pili 
vitidoilc . Et quantunque il fuoco fia acuto, fot- 
•tilc,e mobile; l'aria lottile , mobile. Se otiulà j 
l'acqua mobilie, otcufa,c corporea ; la terra or- 
tufai corporea,& immobile, tra loro nond me- 
no e la riiedcfima, & v j^ual propornone , Con* 
ciofia colà, che tra il fuoco- , e la terra con si- 
fatta lege l'aria, e L’aeqiia s'interpongano, che 
in quella laniera , die fi-porta il fuoco con l'- 
aria, cosi l'aria fi porca con Tacqua , c l’acqua 
con la terra . E si come la terra li porca coit^ 
l'acqua, così l'acqua- fi porta con l'aria,e l'aria 
col fuoco in contrarietà coiHÌeneuole, e confo» 
«ante , Ma per rifchiararc-con alquanto di 6* 
cilità le tenebre del mio ragionamento, dico, 
che ciafeuno de gli elementi ritiene per sè pro- 
pria vna qiialità, c con l'altra , ch'è il fuo me- 
tto, al feguentc, c prollìmo quali con bel grop- 
po s'annoda . L’acqua è hiimida, e fredda, 1’- 
•tiumido ritiene come proprio , c nel freddorc 
partecipa con la terra . La terra è fredda,c fec- 
ca, la freddura è propriamente fua, con cui al- 
l'acqua s'attiene , nel'fecco (ì ragguaglia at 
illoco . Onde sì come la terra fi communica 
«ella freddezza con l'acqua , così parimcutt-i- 
col llioco nella liceità fi cougiugne ; equeito 
la fua calidità comparte all'aria, laquale ncll’- 
humiditàcon l’acqua fi trame feda . Et ecco 
gli alterni,^ vicendeuoii annelli di cjucllà ada- 
«lancina carena, che dal primo Ente indepeu- 

•den- 
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dente eoo lunga , e diurna ferie quaggiù pen« 
dendo, l'Vniuerfo tutto ùringe , & abbraccia . 
E quefta (fecondo i Pittagorici) è degli clcmc- 
ti ^armonia con tanca confonanza mirabil- 
mente compolli > che non è marauiglia fe tali* 
ro ne* mirti , quanto ne^ propri luoghi loro , 
con tanta pacete con così foaue quiete Ce ne ri. 
polàno . Onde Boetio de* Pittagorici imita- 
tore^ . 

I, Tu numeris eUmenta HgMSy vt frigortLj 
flammi s , 

„ Arida (onutnìant liquidi: , «è pariow 
igni: 

„ tuolet , aut merfas deducant penderei 
urrà: , 

Nè altra ragione migliore (per mio paferejad-»- 
dur lì può a quel dubbio, perche l'acqua la ter» 
ra non fofFoghi , clTendole fupcriore j fc noiL-> 
che non vuol dipartirli dalla fua confonanza , 
nè abbandonare il tuono del fuo ordine , nè 
romper la legge di quell’armonia con cui il 
fommo Artefice perfèttamente ladegò, c di cui 
ella pacificamente fi contenta. Cola foucrchic- 
uolc parrai bora il volere lungamente ricerca- 
re la dolce Mulica , che fanno non folo in (e^ 
ftelfigli clementi , ma ancora i mirti di elfi , 
tanto gl’imperfetti, quanto i perfetti, e da quel- 
li incominciando , che hanno femplicementc 
.l’ellcrc , dir con che fuono li facciano fentire i 
metalli, e come le pietre , e i minerali con l’al- 
trteofe lutee concordcuolmente la lor partc«> 
adempiano . E pallando a quelli , ch'^aircrterc 
hanno congiunto il vegetare , difeoprir noi» 
folo quella naturai lìmpacia , che tra le ftelTt-» 
hauno le piante, come la palma con la paln^a , 
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Tolmo con la vite , la rmilaceconla fpina 
hellera con la quercia , ma quella alaesì .i<on 
cui^e le piantele Pherbe,e i fiori , e Ie^radici fei- 
uonoal roHegno^& al copferuamentodel tno* 
do.lndi trattando di quelli,ch^olcre i'efTerc,cÌ 
crefcere , hanno il fcntire , dimoftrare come, 
mentre il Lufignuolo garrifce , e la Lodola ti* 
relira, & il Pappagallo fcjuittifce , Se il Coma 
crocita , e la Cornacchia gracchia , Se il Cucco 
cuccoueggia, e cantando il Gallo, e coccolane 
do la Chiocchia, e pigolando il Polcino,e mia- 
golando il Gatto , & abbaiando ii Cane s e col 
ruggito il Leone, e col muggito il Toro , c col 
grugnito il Cinghiale, e con l^lulato il Lupo, 
c col baiato PAgnella , & il Cauallo non pur 
col nitrito , ma con Pinnafpar delle braccia , e 
col leuar delle 2ampe, e col battere a tempo , e 
mifuratamente il terreno , altro tutti non fan- 
no , chetener bordone a quello publico con- 
cento . Anzi non iblo gli vccelii nelPatia , e le 
fiere nella terra,ma nell'acqua i perci,tutto che 
per natura fienitiutoli , pure in quella Muftea 
commune,fe non altro, imino almeno laparte 
del Tacer; e quella fai;olcà,che in Ce {lem non 
hanno , da altrui elTercitata fi dilettano fbm* 
mamente d’afcoltare, sì come il cafo memora- 
bile d*Arione ce ne può rendere^pertiflìma fè- 
de. Ma la plebe di quelle crcatuie vili,& igno- 
bili tralafciando , folo a qucll'animal nobilillì- 
mo mi riuolgo, ilquale per vltimo grado a tut- 
te le fudettedoti a^giugne la virtù dcirinten- 
dcre . E poiché già del Microcofmo fi è detto ' 
abaflanza , palTar'anche del Microcofmo a 
far parole non lì dourà difeonuenire , di cui > 
comedi materia appartenente allo flato no*. 
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àio, più lungamente fa bifogno , che fi ragia- 
ni. Voi 5ereni(Tìmo Sire, mentre io qui con al- 
quanto di di^reiiìone mi difibndo,e di cofe più 
nuoue , e piu Ibctili apparecchio la lingua * 
difeorrere, apparecchiate l'animo ad vdire con 
atrentione non minore di quella , che fin qui 
predata mi hauetc,per lamia le mi (bno in gui- 
fa della vodra humanita étto cert«,che da efia 
aU'auanzo del mio dire, quàtunque rincrefee* 
uole,m'imprometro vdienza corte fe. L'huomo 
perefiere afiblutidìma opera, e bclli/fima ima* 
gine di Dio fi può dire quafi vn Mondo mino* 
re . Didl male . Meglio haurci parlato/e detto 
hatiedì Mondo maggiore quanto alla eccelle* 
za, e nobiltà^poiche con afiai più perfetto com- 
ponimento, con piu piaceuole armonia , e con 
più fublime dignità i nlimeri rutti , le mifure,i 
pefi,i mouimenti, le qualità, e quante altre co- 
le il maggior Mondo compongono, in sò con- 
tiene,e fodiene . Le quali tutte , oltre la com- 
mnne confonanza , che negli altri conipodi 
hanno , in elio come in fiipremo artificio vna 
lotte fuprema confeguono . Etaguilà devila 
gran Mappa vniuerule da dotto Geografo ri« 
dotta in anguda tauola, ò quafi picciola,& ar- 
tificiofa palla da pid fottilc Archimede lauora- 
ta ad efiempio dell'immenfe sfcrc,vedefi in ef* 
fo epilogato vn breue compendio dell'Vniuer- 
Ib. Così dilTe Filone, froàuxit Deus hominem 
de limo terr£,($f dedit ei virtutem continendi 
omnia. Cosi il Trimegido.Hama eft quoddam 
om»e,(^ quoddam totum in omni. Così Chri- 
do dille. Ite pradicste euangeliam omni crete- 
tura. Et a dirne il vero,qual cofa hà Fhuomoi 
chenon lì croui nel Mondo ì ò qual cofa bà 
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•1 Mondo , che nelPhuomo non fi raccolga > 
Volete gli clementi? ceco i fenfi efteriori. L'oc- 
chio nfponde al fuoco j l'orecchio conuienc 
Con l’aria , il catto fi confà alla terra; e con l'- 
acqua il gufiOj e Todoraco fi rifconcrano . Vo- 
lete i fallì? ecco roda, ch'oda appunto del cor- 
po mondano furono i fallì chia mati da Empe- 
docle. Volete i metalli? ecco gli humori,iquali 
hobtanonel corpo humano^si come i minera- 
li nelle vifccrc della terra . Volete le piante? 
ecco il faugue,e la carne, che mercè della virtù 
vegetatiua degli fpirici vitali , alimento , & ac- 
cvefcimcnto riceuono . Volete l'herbe , c i fio- 
ri? ecco i peli, e i capelli . Le fontane ? ecco le 
vene . Le delle? ecco le pupille . La Luna?ec- 
co il ventre . Il Soie? ecco il cuore,il cui moto 
al moto del Sole CQrrifpondcnte , per l'arteric 
in tutto il corpo dilflifo,gli anni, i mefi, i gior- 
ni ,e i momencicon cercifilma regola all'huo- 
mo dimodra . I mouimenci ancora dell’altre 
membra humane co* moiiimenti degli altri 
Cieli s’accordano . Et edì fpecialmcntc ritto- 
nato hauer l'hiiomo certo neruo nella Mica , 
ilqual tirato tira in guifa l’altre membra tutte, 
clic ciafcuno fecondo il proprio moto fi mao- 
ne, ad unitatione quafi del modo , con lui le^ 
membra del m iggior Mondo muqpeil (buta- 
no Motore . Et ecco , che fc l’Archetipò rif- 
ponde all'Angelico, l'Angelico al Cclcdc , il 
Celede all'Ementare,l’Emeutarc rifponde an- 
che al Microcofmo. E fe il Padre rilponde al* 
la prima Gierarchia , il Figliuolo alla terza , lo 
Spirito Tanto alla mezana : £ fe i Serafini rif- 
pondonoa! primo mobile , iChcrut)iiii allo 
Stellato , i Troni a Saturno , le Dominationi a 

Gio- 
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Gioae , i Preocipati a Marte , le Poteftà al So-' 
Icj le virtù a Venere , gli Arcangioli a Mercu* 
lio , gli Angioli alla Luna ; £ fc la Luna rif- 
pende alla terra , Mercurio con Saturno alP> 
accjua , Venere con GioueRlParia » il Sole con . 
Marte fìiocos anche rhuomocon le Tue qua- 
lità a i mentouatti clementi non fenza atmoai- 
cafimmecriacorrrfponde . Non mi manche* 
tebbe modo oltracciò da dimodrare come ap* 
patte apparte tutte le coi^duioni, di quel Mon-s 
do grande inqucHo picciolo compiutamente 
('adunino , £ direi^che Le quellofù creato fen- 
za materia da Dio s anche quello riccuete l'ef* 
fere di nulla Se in quel loie tenebre erano fo» 
pra la faccia delPAbbilio: anche quello nél Tuo 
nalcimento tiene i lumi ferraci a. Se in quello 
furono fatti i due luminari maggiori : anche 
quello incomiocja trà ic falce ad aprir gli oc* 
chi . Se in quello la terr^ concepì i fcini , che 
la fanno germinare , anche quello prende il 
latte dalla nutrice , .ficacquiila appoco appoco 
le forze. Scili quello apprefe Adamo da Do 
a nominar gli animali , fecondo l'dTerloro^ 
anche quefto impara dalla balia a balbettare i 
Domi delle cofe . Se in quello fù data all'buo- 
Dio virtù di crefeere , e moltiplicare , e potellà 
di pafccrli delleirutra del Paradifoiahche que- 
Ao s'auezza pian piano a muouerc i palli , & a 
giubate i varifapori de' cibi .Se in quello i pri- 
mi noAri padriiubito traboccarono nel pecca- 
tO’j anche que Ao> mentre è bambino , ad ogni 
piccola fpinca inciampa. E aggmgnerei di più« 
che la prima hmpheità di quello rifponde alla 
fanciullezza di qucAoIa moitiplicatione all'* 
adolefceoza , il progrello alla giouentù , il vi- 
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gore alla vffilicà, la dcclinationc alla vecchiez- 
za, la mifetia alla decrepità , e l'cftrcmo giudi- 
ciò finalmente alla morte . E foggiu^crci an. 
cora jj che come quello verdeggia di Primaue- 
ra, aiiarapa di State, fruttifica d'Autunno , ge- ■ 
la di V^tno; così queito fcherza fanciullo , te- , 
uc garzone, genera adulto, incanutilcc attem- 
pato. E potrei d*anantaggio conchiuderc , che 
fe quello taluolta vacilla, quefto trema 5 ^ 
quello pioue , quefto piagne 5 Se quello scsixz , 
quefto fofpira } Se quello balena, quefto ride ; 

Se quello tuona, quefto minaccia j Se quello 
fulmina, oucftoftrifcc ; Se ouello fi tafterena , 
quefto fi placa , e cento mill'altrcantitefi . Se 
non ch’altro concetto da quefti penfieri mi di- 
ftorna chiamandomi a fpecolationi più dilica- 
te . D’aninaa,c di corpo (quefto è chiarifiìmo) I 
l-’indiuiduo dcll’huomo è compofto , e Pvna,e 
l’altro fon quafi due mufici ftromenri coftrat- | 
ci a gloria del Creatoreìc parue,chc confentilfc 
a quefto penficro il Profèta quando diceua^ • 
lExurge p/alteriumj& eir A«r«,volédo per au- 
uctura nella Cererà il corpo humano,c nél Sah 
tcrio l’anima figuificarc . AlPanima (fc iheo- 
minciar vogliamo di quàjpcr auifo di platoflC/ 
c dc’Plaronici conuienfi, c confaffi naturalmc- 
tc la Mufica, eficndo ella (fecondo loro) ftà fo 
cofe Hiezana, e principio del mouimcntoorbì- 
colarmcntc volubile . Impcrochc il concetto 
per la natura aerea pofta nel moto muouc u 
corpo j per l’amia purificata concita lo fpin» 
aereo, c'I legame del corpo,c deU’anima j per 
l’affètto attrahe il fenfo,e l'animo ioficmeipet 
la fignificanza opera nella mentej& in fine per 
lo moto dell’aria fottilc penetra cfficacemctu 

te. 
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te, pet la contcmplacione lambifcc roauemcce, 
per la conforme qualità con marauigliofo dù 
letto luduga , e per la natura tanto ipiritiialc, 
quanto matenale^tutto tutto infìeme rapifce^ e 
ngnoreggia l'hnomo . O che mirabil Salte- 
rio . Perciò lo ftelTo Platone vuol che Panima 
humaoa nata dalP armonia di quel? eterno 
Mufico.tocchl anch'ella con mufica ragione.» 
la cererà cclefle^ come qiKlla che di mulìci nu^ 
meri è coftituita; numeri però non già accidc- 
ci matematici (sì come alcubi fcioccni calogna, 
tori afiermanojma ideali ^ e metafiliche ragio- 
ni.Esìcomela conlbnanza del corpo coufUle 
nella debita mifura^.e proportione delle raem* 
bia, e degli humorijcosì la confonanza dell'a- 
nima conhfle nel debito , e ben'acconcio tem* 
peramento delle fue vimì,& operationije qua* 
fi fono la coDcupifcibile^Pirafcibile , c la ragio- 
neuoles Percioche dalla ragione allaconcu* 
pifcenza vi hà là pr<^ortione del Diapalbn^all* 
Ita quella del Diatelfaron , e dall'ira alla con- 
cupifcenza vi hà quella della Diapente . O che 
mirabil Salterio. Ma per bene inuedigare que- 
lla poco conofciuta armonia dell’ anima, e da* 
Saui in cerco modo ofcurameuce adombrata, 
ci conùiene da' corpi celelli , sì come da mezì 

n mciflimi, attaccarla. Imperoche s'è vera 
mtenza Peripatetica . Oportet hdc inferh^ 
fa faperiorihas relaUonibut effe ecntigua , ra- 
pendo qual facoltà dell'anima à qual de' Pia- 
neti ha rifpondente , i concenti che tra quella, 
^ quelli rifpofe il Fattore , diliggieri conofce- 
rcmo . Alla Luna rifponde la virtù vegetati- 
txa,iafanca{lica à Mercurib^la concupifcibile à 
yenere,Ia vitale al Sole, l'impujlìua à Marce, à 
' 2 /b Dxce&is, H Gio- 
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Gioue la naturale à Saturno la ricettiua,e fipal->. ^ 
mente ( quel ch’è fommo ) la volontà di tutte , ■ 
qjueft' altre Forze, e potenze a ru9talcutog04, 
ue natrice al primo mobile. Qj^fta col foura-' 
no intelletto diuino congiunta, lèmpre al bene - 
s^udirizza, c muoue , il qual diuino inrel’etto,- 
si come fa il lume all'occhio,la buona tlradà le ‘ 
fcuopre/ió già che punto la sforzi, ma la lafcia 
libera dei (uo arbitrio, e delle Tue operàtioui < 
figiiora . Egli è però il vero,cbé^fc bene al be- 
ll :,come ad oggetto à lei confàceuole, prppor» 1 
t oliato, femprc fi volge , alle volte nondime- 
no airtiiene , che cieca dalFetrorc, e fpfpinta^ ' 
dalla forza animale , dei male mafeherato (ot- 
to imagine di bene fa elettioné . Lagratiaa- 
dunque, ò vogliam dir co'TheoIogì, la Carità ' 
ìnfu(a,è nella volontà in luogo del primo Mo- 
tore, fenza cui tutto il concento di ella và ìilj 
diflbnanza . .Corrifponde ancora l'anima alla ^ 
terranei fcnfo,all'acqna nella imaginatione, ài 
fuoco per Io mouimeuto , all'aria {«t la ràgio- : 
•ne, al Cielo per rintelletto . Et ecco ch’élla 
all’ armonia degli elementi 3 c delle sfere be- 
niflìmo per la fua patte s’accorda . O che mi* 1 
. rabil Salterio . Ma che dico io ì Gli habitì ifte^ ! 
fi delle potenze di queft’anima, e fpeciaimente 
quelli della inteUettiua , dico tutte le difciplinc 
liberali, nè lenza lo ftudio della Mulicas’ac- 
quiilano, nè lenza l’ahiicitia della MuUcafì 
confcruano . Archita , & Ariftofleno alla Mu* 
w fica diflero efièr fbggetca la Gramatica . Qnin- ■ 
di Eupoli fu , 'e di M tifica , e di lettere iiifieiPC 
lofieme maeftroj Et Ariftofane fcrille di ciò 
vn libro particolare , douc dimoftrò per quella 
^via douerfi i ptirai preqptti iufcgnarea’fìciulli. 

La 
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ÌLa LoìCiè tanto della Malica parcigiana , che 
don altra còfa , che'] Tudoo ^ c la voce balli 
-pteto per Tuo fuggetto . Se la Ricorica oc hab- 
bia necedìtà , tìou che vaghezza , lafcerò dirlo 
;<à'Matco Tullio , chean diuerfeoccadoui con 
. 'jmolci encomi] la celebrò ; àGaio Gracco , che 
^ome diradi piò di foccoXoleua parlamécando 
regolar col Tuono d'vna Sampogna la Tua prò* 

. D&ciajà Cameade Cireneo, che leggendo nella^ 
publica cacedra in voce più che nondconue* 
nnia Tonora^ue fu dal Prenc/pe della lettola rii', 
prefo , Theofraftoj, e Nicoraaco Arithmctic * 
Theodoro, & Archita Geometri; Pitragora 
Tolomeo AftrologijPlatone dclPantica The^^ 
■logia, e della diuiua Filofoda padre/eccro tu ^ 
ti de"* numeri mufici profcdionc cllattidlma, ' 
per tutta la Grecia d’inculto, efeluaggioin 
•segno era dimato colui, che di queda delirio* 
u doccrina^non bauede cognitione. Equede 
comunque lì dicano ,atti , ò facoltà , fono an* 
.'cora tutte alPordine, Se al numero de’Cieli riT> 
pondeuti . Rifpoadc la Grammatica alla Luna, 
perdile sì come quella è in parte ombrofa per 
•la rarità defliio corpo , c muta il lume hor ad 
VII lato , hor da vn’altro , fecondo chc*I Sole«». 
•la vede ; cosi queda perda lua inHuità non ter- 
•mina i raggi della ragione almjcno nella parte 
de' vocaboli , & va Pvfo delie voci d'vno in al- 
tro fecolo variando . Rilponde la Dialettica 
a Mercurio « pckhe si come quello è la più 
picciola della tra Perranti , & va più d'ogni 
altra velata de’ raggi del Sole, così queda è 
minore in Tuo corpo d’ ogni altra feienza per- 
d*tcanienre compiiara , Se anche più fofea , in- 
quanto con più lofidici argomenti procede.^ « 

H a Rilpon- 
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•• Rifponcie la Ricorica à Venere, perche sì có;^c 
quella ho ràfpctto. phiaro , fercno , e piùd’al-' 
vcù’alcro Pianeta al vedere dilecccuole,& òltrac- 
. ciò appare alPapparire,& allo fparire del giof- . 
no.V cosi qucRa e fopia tutte Paltre profemòni 
■ roaue.alPvdire , e con la luce mattutina delló 
parole colorate rende beneuolo , e con la vef- j 
pertipa delle ragioni argute rende dolce Pvdi» ì 
tore'. Rifponde ^Aritmetica al Sole, perche si ^ 
’ come quello tutte Paltre ftelle illumina , & è si j 
lucido , che la vifta non vi lì può fermare^ cosi 
quella dà lume à tutte l^alcre difcipline i coi 
fuggecci tutti fotto alcun numero conlìllono:, 
e di pili abbaglia l’occhio dell* intelletto , poi- ' 
che il numero per sè conlìderato è finito . Ri- 
fponde la Mufica à Marte, perche sì come quel. I 
lo da qualunque sfera mobile fi cominci, ò dal- 
ri»fi ma, ò dalla fomma, è il mezo, & è Piane-’- 
ta àccefo , il cui calore arde, e dilTecca le cofe à j 
guifa di fuoco , onde tira in alto le imprelfiooi > 
adulleccósi quella è tutta (come diremo) di 
belle relationi piena , c quali vapori del cuore ] 
trahe à sè gli fpiriti humani , quando ralcolta» i 
no. Rifponde la Geometria à Giouc , pcr^C ’ 
sì come quello è ftella di temperata complcf- i 
fione in mezo al calore di Marce , & alla fi'ed^ ] 
dura di Saturno , c fra tutte Palcre bianca lì di- 
mollra , quali d’argento : così quella tra due..» 
crofe ad ella ripugnanti li verfa,cioè tra il puto,' 
c*l cerchio,efleDdo Pvnoperlafuaindiuilibil- _ 
tà immilurabile , e l’altró per lo fuo arco im- ■ 

^ polTibile à quadrate , & è ancora candidilìima 
non hauendo ìq sè macchia alcuna d’errore« 
come quella, che rifebiara le fueprow^coii ai- 
mollrationi cercete reali, Rifponde finalmente 
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r Aftrologia à Saturno , perche sì come <|uel • 
è di'cutu gli altri gici il più alcole di cardo mo* ' 
uiménto : così quella è ahiflìma per la nóbilcà 
dclfuofuggetto,ch’ènCicIOjCpfcrla difficol- 
tà de’fuoi giudici) richiede più drogai altra 
dottrina lugo Tpatio dixepo.Nó parlo poi dell* 
armonica^ e reciproca cómunicanza,coa cui 1< ' 
/cienze tutte , quali io leggiadra treccia tra fé 
Ite/lcconcateaatCjfi porgono l^yna all'altra la ' 
mano. Bafljaccenare,<h'cHcno-s5forclIe nate 
d'rii parco ; e che dalla Mufica nome di Mule 
forcirono;Oride quando i| Poeta introducendo 
Silùio à cosar k Iodi di Gallo , difTe ch’ai coni* 

; patir cTvna di cflé, tutte Palttcin-vninedcfirao 
tempo lì leuarono in piedi^ 

Ita Galtum 


' Aonus in moHtts vt duxerii vn* for§^ 

rttm\ 

. »«3 > 

che altro volfc aTlcgorÌGamente lignificate , fe 
:floa che l’vna non va fenza la compagnia del- . 
l'altra, ne può alcuna di efic lenza l'aiuto delle 
‘ compagne effereJt re operationc perfetta ? 
clTad yn fine iftefib commune tutte infiemc-^ 
conuehgono , cioè di non ilcordare dal te-nor 
loro nel bel concento dell' anima } Oche rai- 
xabtl Salterio . Ma poiché qual cofa fi é ragia, 
nato dell'anima , ragion vuole , che del corpo 
ancora quanto è debito fi difcorra . Chi noti 
vede coti quanta armonia dalla Natura , anzi 
dal Rettore , c Correttore dcUa Natura fu il 
Còrpo humano fabricato?Chi rio sà,che gli an» ' 
huoaini Aitti cócauano in sù k dica^& c5 
- H 5 le dica 
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dita i numeri tutti (cgmiiapaì Chi nouhà Iccv 
co^ à che dàlie membra^ è da*mufcoli deirhtjia^ 
Hip non mcn che i numeri, le mifure tutte, c le 
^ropoFtiohi , come dal braccio il braccio,dai 
palmo il terzo, e dal piédcii pado, furonotrar. 
te, eritròitacc. Chi nonhà oflcruatp, chet 
-■ templi,! palagi, itheatri,& oltracciò le nani, 
& ogni altra torte di machina, d'artificiojò d'' 

* cdifìdo,e ciatouna parte di eflr, c co!onne,e ca- 
piteUi , e bali , e piediftalli , c trigi ifi , e corni- 
ci, &archi,^ &architraui , cffneftre, 

tutte quante adcflenq>iodel corpo humano fo, 

1 noftatccoftriittej Così è nel vero, poiché lo 
’ llcdo Iddip infegnò aigran Padre isjoè d’cdb 
; fìcar quclPArca marauigiiofa (econcforlmo-, 
dello del còrpo humaiio , sì come egli nìcdcfi- 
mo pnrconta hmmetria d.elPhumaup corpo 
iiaueua PVniucrto tutto ediftcato. T rèccm go- 
miti era la lunghezza del PA rea , cinquanta la 
? larghezza ,l*altt 2 za trenta, ondeveniua ad cf- 
I , fere dalla lunghezza alla larghezza la. rcfcupla 
I proportione,airaltezza la decupla, e dalla lar* 

I ghezza alP altezza le due terze. . Dalle quali 
P ' raifurela ftritttura del corpo noftro di feciJc 
il , s'argomenta Diiiidono elio corpo i Microcof^ 
I • mografx in fei piedi,ciafcunpiede compatrono 
I , in dicci gradi,cciafcun-gradoi cinque minudi 
. onde di rutti i (ci piedi feflanta gradi rifultano, 

. f die fanno tutti infieme minuti trcccntó,i qua- 

; ^ li tanto tono quanto altrettanto gomiti 

, i metfici,fecQiKlochcappucoda Mp?.èlidcfcri- 

iic la mifiira dell’ Arca, la cui fabrrica, per efleie 
r opera dell'" Arte imitatrice della Natura ècr^ 

I di bile, che fude daireternp Architetto vFè 

men curata ^ che quella del nolìro corpo tor* 
r nato 
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mata con più alto modo dalla propria mano« 
Oche Creato mirabile.Somigliantcmeiice poi 
taite le parti deirhuomo fono cosi bé propor- 
tionate,c conlbnaiiti frà Ce ftcfle,e cosi ajlè mi- 
fate degli altri Mondi confaceuoli, che no hà 
mébro 111 lui^ilcjual non rifponJa à qualche fé- 
' gho,à qualche ftella , à qualche intelligenza,, 
ouero à qualche nome deldinino Archetipo 
primo tipo di tutte le cofe.Contcntifì chi mi a* 

• fcolta,ch*io fecondo il coftùme di coloro,che i 
corpi morti degli animali à brano à brano, 
fmébrano, e di mufcolo in mnfcolo diiiidono , 

I lejnébra dcll^’huomo co! coltello della mia_j 
k lingua preda ad vno ad vno à legare, e aprire, 

\ accioche meglio i nafeofU artifici della Nato- • 
I ta,e i numeri della diuina Mufica fi cóprenda* 

* no. Efsédo lddib(come diccmojsfcrajntellet- 
tualc , & efiendo anche sferico quello Mondo 
corpoteo,l’huomo fimilmente.che tra Dio, c*! 
Modo può dirfivnmezo,con la medelìma fi- 
gura fi circofcrinc.Dal cui bellico,fecoiido al- 
cunijma dal pettine, per meglio dire,fc fi tira la 
punta del compafiojfi forma , e chiude vn per- 

. fétto circolo . Ami la mifura del corpo tutto 
. quanto dalla rotonjifà prouenire , & a queU 
' la tendere manifellamentc fi conofeej Per- 
ciochc ritondo è il capo ad vn globbo Ibmigli- 
ante, ^ del corpo paximeiue ciafeuna parce.^ 
ètornatiIe.Ma anche alla quadratura Huima- 
no corpo s’adatta , polche diruto l’huomo fo- 
' pta’piedi accoppiatfi-c co le braccia diftefe co- 
llkuifce vn quadro co’lati vguali, il cui cctro è 
ncll’vltima parte del pettine . E fc dal medefi- 
’ino cétro vn cerchio fi tira per la somità della 
tefta co le bràccia dimefle si che l’eftrcmedita 

H 4 <lcl- 
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delle manine de’piedi tocchino la circònftreoP'' 
za^alPhora di quello in cinque patti vgqali dir 
uifb vn pentagono perfetto li forma: E dall'c^ 
ifreme calcagna al bellico vn giufio^e beh co* 
j)oHo triangolo . £ fé amendue i piedi da de> . 
ilra^e da finlHra Verfo Pviio , e l’altro lato Sa, 
che fi ftendono^e che le mani amendue à diric> 
cura della linea del capo s*inalzino , allhora di 

3 ueftc, c di quelle dica cftremc fatano vn oua- 
rato equialterodl cui centro farà fopra il pel- 1 
2 ico nella cintura del corpo . £ fe con le mani 
alte in guifa i piedi , e le cofee auuien , cbcj V 
£ sbarrino, che l^huomo Jadccimaquarca par- 
fe della fua (olita ftatura diritta ne diuepga pid 
breue allhora la diftanza de’piedi portata al- 
fondo del pettignone , formerà vn triangolo j 
vguale,e pofto il centro nel bellico , menato il 
circino in giro , toccherà rcftremità dc’piedi, , 
c delle mani . £ fe le mani quanto più fi può ■ . 
in alto fi ftenderanno, i gomiti agguaglierai^ 
no il fommo della ceda. £ fe allhora così flan« i 
.te rhuomo i piedi appaiando in vii quadrato j 
ygoale verrà a fituarfi,il cétra di quel quadra* 

IO tirato per gli edremi delle manine ae’picdi 
farà nel bellico, ilquale è pure il mezo tra Tc- 
minenza del capo ,e le ginocchia . O che Ce* j 
tcra mirabile . Più innanzi . Pafliamo allej j 
inifure particolari . Il circuito delP huomo ’ 
lòtto Palcelle la metà della fua lunghezza^ ' 
contiene, Di là in sù à mezo il péttórrà l’vna, 
e l’alcra poppa , e dai mezodel petto alla cima / 
dfel vertice è la quarta parte. Dal bado del pct*. 
line infili forco le ^inocchia , c quindi al tallo*: 
ne edremo , pur la quarta parte vi hà d’inter- 
uallq* Lamcdcfìmalarg^zzafìraifiira daUj- 
' • ' ~ ~ ‘ - cdfc/ 
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éHrenodelPvnaà quello dclPakrafpalla. La 
' medefiiim lunghezza ha dalla curuatura del 
braccio alla ellrcmità del dito più IQgo. Quel- ' 

10 (patio , ch^’è dal petto all’vno , & airaltro 
punto delle mammelle, e quindi (opra alle la-' 
ora,ò (otto al bel lico,e quel,ch^ò tra Pc ftremi* 
tà dcll^’olTa , che nella inprema parte del pet" 
to cingon la gola, e quel , ch’è dalla pianta del 
piede ai confine della certo ,' e* di là a mezo la 
ruota del ginocchio j tutte quefte mifijrc fo- 
no fra fé fiefiì totalmente vguali,e cofiicinTco> 

00 di tutta l'humana altezza la fettima.il capo- 

» delPhuomo dalia profondità del mento al. 

^ lafommità del vertice è l^otcaua parte della- 
lunghezza . Altrettanto è dal gomito al fine.^ 
delle rpallc.Altrettaco in quamuogha huomq 
gràde fi citroua edere il diametro della cintCH 
la . Il circolo del capo girando per la riga del 
mélone,ò diciamo per lo ciuf]&tto,e per la cop. 

. pa intorniandoPvltime radici della cuticagna^ - ^ 
. doue la capegliaia fi termina, fà di tutta la lù- 
* ghezza la quinta parte . Nè più nè iheno con- • 
tiene la larghezza del petto, G che Ceteta mi- 
rabilc.Chc piÙJQuanto ha dal mento al'p^tto, 
tanta è larghezz^el còllo . Quanto ha dal- 
la forcata dello fiomaco al bellico , tanto è 

11 contorno del raedefimo collo . franto hà' 
dal mento al rilcuato della tefta, tanta è la lar-- 
ghezza delfciciotiira.Quàco hà dallfinteruallo/ 
delle ciglia allo fporto delle nari , tanto 
ftrozza dal mcntó fi dilunga . Quanto da eflc 
«ari s’allontana il raenco,tanco^iftanzadaI-- 
la gorga infili doue finifee il canal della go- 
la.Di più la cócauità degli occhi dal mezo del— 
Icciglià alle cornici interiori , la prominenza ^ 
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Jcl pofoHnodelIenarr,cqiietpiccioI foIc;pch' 
Sctafl’alrdel nzCù alle e(!rcmita cféf labra fp- . 
ntana,fnctf,c tré fonoipatij fra sè vguarineme i 
<?fttanci , Dalfbmma <felNn«hiarfcirin:dicc! 
alla {Ira giirntara più bafla , e ai là in ffn doue 
la mano fi cogiunge al braccio nella parte fil- 
ncftrcj c nella domefi ica ancora dalla eff rcraa " 
ynghia'^cl mezano dito infino alPvltinra giu— 
tura, c quindi alla rafeetra della, mano, tutto 
guefie-proportioni fono vguali fra fo fteflie , iJf 
maggior articolo ouera intra nodo dell’jndìccr 
agguaglia l’a'tezza della fronte . Girai tri due 
infino ari^effrcmodell'vnghia pareggiano 1» 
inifiita,ch*è dalla glabella delle ciglia alla Sipr. | 
mità dcllcnarr . H primate maggiorcarticolo J 
del dito raerano corrifpóde à quello fpatfo,ch^ . ' 
è tra fa radice delle forge ; d’-vltimo fódo dcE ^ 
memo . Il ficondoè ranro,quanto dalla punta . 
•del’ mento airorlo del labro inferiore. 11 terza 
inquanto dalla bocca al più profondo termine 
delle nar r . Tutta fa mano’ è tamo,quan to tut^' 
tail volto.Il' maggiore intranododelponice’li 
cofa con rapertura dejla bocca,erco quella mi 
iuraycb-’èdal mctaal labro più bafib.Ii mino-i 
re è quato dal mote dèll'infimo labro' alPinff*^ 
ma fito' delle nari. Di tutti eli arncoìi efirem» 
Tvnghie cotégono appuro la metà. O che Cc- 
Krz mirabile. Anche più. Dal canaletto, ch‘’è' . 
tra le ciglia agli angqliefircmijè quatoda’deri. 
ti angou alfprecchie . L'altezza iHafroce,la 
Jùgfrezza del nafir , Tampiezza della bocca fo- 
no fra feftcfiè vguali, Patirne te fa larghezza 
della pa1ma,e deliziata è l'ifiefia.La larghez- 
23,ch^è dal più ballo confiuedel ralloneal più 
alto delpieae,è paiiallalunghezza , ch'è dal 

col- 
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collo c?el piede all.i ellremità dell’vnghia dall* 
sito della fronte alla diiiilìone degli occhi, da 
quella al profòdo delle narice quindi all'ctlre- 
tiio del mento è vna mifura medelìuia. La co* 
giùtura delle ciglia adegua i circoli degli oc* 
ch/j c i Icniicircoli dcll’orecchie adeguano l’a- 
pertura della bocca.Talchei circoli degli oc- 
chi,dell’orccchie,e della bocca fono vguali. L* 
^ampiezza del nafoè^uanta la Ijghezza dell* 
Occhio j onde gli occhi tengono due parti di 
. quello fpatio,che tra 1 vna, e l'altra loro cftre- 
inità , 8c il na{b,che rileua nel inezo, occupa la 
terza Tra- il colmo del vertice, e le ginocchia il 
bellico fà il mezo.Trà il fommo del petto, e la 
profonditàdclle nari il mezo è il groppo del 
gorgozzuolo . Tra il principio del verticc,e’l 
-fine del meco lofano "!• occhi. Tra Tinterual- 
lo degli occbi,e.i’efiremicà del mento le nari , 

Tra il bailo delle nari ,e’l baflb del mento lo 
fporto dellabro inferiore. E quanto ha dal la- 
bro fiipcriorè alPinferior tenerume delle nari 
c\ dà la terza parte della raedefima diftanza.O 
cheCetera mirabile.Più più. Sono tutte quelle 
mifurc , c proportioui piene d'armonico con- 
cento , c fra le ftcilc fcambicuoimcnte confo- 
iianti.Pcrciochc il dito maggiore procedendo 
verfo la giuntura della mano infin doue il poi-* 
fo fi dibacte,hà nella mifura circolare la prò- 'j 
portion dupla fef.|uia!cera. Dal medefirao alla 
cima fourana del braccio nel lacerto vicino a* 
glihomeri vi ha la tripla. Dalla gradezza del- 
la gàba à quella del braccio viiià la fefquialce- 
ra.E quella medefima proportionc ,ch’è dalla 
gamba al braccio, è anche dal collo alla gàba. 

'La proportiou della cofcia al braccio è tripla • 

tì 6 Di * • 

i 

* * 
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t)i tutto il corpo ai tronco è refquiottaua.^ • 
Dal tronco agli Pinchi infino alrvltima ìtat^ 
delle piante la felquiterza . D^l petto al colio 
inHno al bellico , a i lombi, aiPaluo , ouero al 
fine di cffb tronco,dupla . La larghezza dc*fi- 
anchi alla larghezza della cofcia è in ^rquial- 
tera . Del capo al collo tripla . Del capo alle 
ginocchia parimente tripla . E del capo all^u» 
polpa della gaba pur la mcdefima. O che Ce- 
rerà mirabile . Qucfte queftc fono le mifure.» 
mufichc^per lequali le mébra del corpo huma- 
no fecòdo la loro lughezzajlarghezza^alcezzaj 
c circonferenza tra fé fiefle , e col Cielo , e 
eoi Mondo s’accordano . É da qnefte partite 
per moltiplicabili proporcioni ne ridonda vna 
varia^ma bc^itefa arrooniaspoiche la propor- 
tion dupla fa tré Diapafonjla quadrupla il Bif- 
diaparoD;& il Dupente . Lafcio le cor rifpon^ 
dcnzcde’Nei , ai quali peonie molti voglio- 
no) non fono nel nofiro corpo podi a cafo dal « 
la Natura^ma fono a guifa di tante chiaui, cl^’ 
andandoli con fecrece relationi ad incontrare 
infieme^rendono quella dolce Mufica più cot>b 
fonante . Nella fieda maiiiera gli eiementi^le 
■qualità j lecomplen!ìoni,'>g)i humorifoiio 
ancora con bella compagine proporcionari . 
Imperoche allhuomo iano , c ben compone 
otto pefi dì fangne s’adegnanoj quattro di fié« 
ma^due di colera^vno di maninconia, onde fr^ 
tutti per ordine viene ad eder la dimla pro<> 
portione^e dal primo allerto , e dal fecondo 
«1 quarto la quadrupla • £ tutti quefii kumorì 
conuengono anche ottimamente alla Muli ca^ 
pcrcioche il Dorio è attribuito alla flemma , il 
Èrigio alla colera « il Lidio al sSgue^il Miflblv 
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dio alla maniflconia. Mi maiithcrcbboiro il 
' tfempo r/ncellerto ^ e la lena , non fenza forlé 
biaumo di (aticcà , k torte pci minuto del cor- 
po humano le proportioni voIelTì feguite a_^ 
raccontare^hauendouenc mafllmamente alca- 
nc,oltrcle palcfi, dentro il profondo delle ve- 
ne, de'ocrnfjedeirintimevifeere occulte^ le- 
niuali niuno ingegno contemplando , niuna 
bogoanarranao^niunamanoinuelligando » 
nè anche quella degli Anacomillici, la cui cni- 
dcl diligenza de'cadaueri fpia fotcilmente 
ogni menomo fecteto,hà faput# ritrouate an- 
cora. Oche Cetera mirabile, ò che mi rabil 
5alcerio,ò che Siringa fonorà, e cacate à Dio , 
Vero è, che fc bene nella compolrcione , c di- 
fpofìcione deiriìuomo nullalià di difeorde , 
ò di dilTonance , a nai tutte le Tue parti (co- 
me petto lì è) àguifa di tante corde iti vna 
) Ceccra, con reciproca melodia connengono 
iofieme ; nondimeno fra tutte quelle; che di- 
uifate habbiamò, alcuna ven'’hà,laqual più deU 
l'altre atta alfatmonia , parcicolarmente alla 
Mulìca fenlìbile è desinata , c quella èia 
bocca , di cui nella feguente parte tratteremo 
difTufamente . Rcllcrcbbe bora ( Sercnillìmo 
Sire ) ch'io dalla fublimità di quelli Mondi fu- 
periori alla profódità dell'infimo Mondo pio- 
Dalli, e fecondo il conlìgi io del Profetta , che 
dì\ztj>efcendent in Inftrmttn viuStes ,colag- 
giu il mio ragionamento abballando, dimo- 
fteadì come fra gli vliilaci de’lamenci,e le feof- 
lè delle catene non è ancora séza armonia il 
..dilc5certo,e come pur della Mulìca lì compiàr 
ce Plnlèrno iftcflb. E chi sa, che forfè à quello 
noniucendclTeraDcjcafaaoiadi coloro, che 

fin- 
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finfero , che dal plctcro.di Thracia intenerito 
_ Plutone, impietofite le Furic,e tutte ^Infernali 
ombre addolcire , i foHti vfHci lafciati fofpcfir, 

& interrotti, era le grani pene de* lot fempiter- 
ni flagelli refpiraflero ? l’fche quantunouc paia 
ftrano a chi hà lette quelle parole d>Gnrifto . 

Ibi crii jletusjéf' ftn.dùt dtntiumi c quelPaltrc 
' di Giob. Nutlui ofda'^fed fempiiernHs hcrrùf 
^ ' inhabitat 5 nullarjìnieno . chi confiderà quclP- 
altre di Salomone, Gyrum Coeli circuiui/o» 
la^f^ in profunehm Abyfft penetraui'fàtk agC- 
uoleda perfuaderfl, ch’anche l*ii>ferno fla ne* 
fuoi difordini ordinato , e che*l tormento di 
queli*anini.e tee a ifinpiendo Jle jeggi.ddla dir 
uina giuflitia,fia flroipento pur nece{fario afta 
coJicordia vniu'erfale dcirVniuerfo . Ma di ! 
quello più non dirò , perche rorccchie della 
volila benignità pur troppo corte fl, con, l*abn- ^ 
fo del mio dire più lungo ch*io npu pcnfiua, 
ingratamenrenonfaflidifc^/iPfetcheriadym-'nr i 
doicapi'del mio djfcorfo^ir in eialphni módp • 
per fe ftelTo, de in tutti pci fiiado d*J- * 

naucr fatto (il meglio, che per me fl è potuto J ■ 
conofeere , & intendere quella Theof ica roufi^ 
cale , che fù da me primieramente propofla. . 
Hora eh i fù (per vita voftra ) PAuttorc di tutti 
’ gli armonici componimenti, che deicritti hab- 
biamo , fe non folo colui , che commettendo - 
hoggi le canne della Aiaamorofa, fiflola , teflc 
Pincomparabil melodia di quelle fette doloro- 
fc canzonile quali così practico come fpecola- 
tiuolodimoflrano ? sì come dopò vita bteuc 
paufa della mia Muflca incendo di far vedere » 

' DEL- 
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qocfto ctet^ 
compofta , c 
polta IO luce la beniflìmat 
Mufìca delPVniucrfb > di- 
le parti , e aflTc- 
gnaca a ciatcuno la Tua 
Là douc egli fàceua il Sc- 
orano, r Angiolo il Con- 
tratto , l'hiTonio il Tenore , e la turba degli aU 
tri animali il Bailo ; Làdouele note erano» 
gradi degli fiati , le chiaui i diuini precetti , le 
righe la dirittura delle leggi uaturali,le parole 
le Iodi del Creatore ; Là douc erano note bian- 
4ihe,c nere, il giorno>e la notCi fughe,e paufe, i 

moti 
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moti vcloti, e ttardij maflìmc, e minime , gli 
Elefanti, e le formiche : mentre ch'cflb Iddio , ' 
<quafi Frimaio, e fonraftante , batteua la mila* 
c-a^ e dana regola airarmonia , Tubilo dppòjai 
creatione, e dillifttione delle cofe, nel bei prin- 
cipio de* tempi , appena incominciato il con- 
certo , ecco cni-lo guada , e dillurba . Lnciie- 
rofu il primo ch*vrci di tuono , e lafciandodi 
far la (tia parte , vplfe alla parte del Sourano 
auanzarfì quando alzata la voce dilTc ^ Jtfctnm 
àdm in AqHÌloneìn t ero fimiiis aWjìmo , ' 

ChcfàilCorrettqr della Mufica ? Lo (caccia 
dalla cappella del Paradifo , e banditolo dal 
chorp de* fuoifelici Cantanti , lo confina tra le ; 
perpetue difionanze ìnfernaH Maecconuòr 
uo di Cordine . Volgendo Phiiomo Panimo al ’ 
maluagio ellcmpio , c porgendo Porecchio 
alla diabolica fuggedione , fi- deCuiò dalla;^' 
Tua parfe, fmarri auchc egli il tuono, e (cguèd- 
do il falcetto di quella voce falCà , che lo por- , 
taua in alto . Eritis ficut Dq feientts bonum , j 
mnlttm , Dmen'ne in tutto , e per tutto dii- j 
cordante j per laqual difeordanza tutta la Na< ; 
tura andò lofibpra , e quel belPordine , chele ' 

fi\ dato da prima, videfi dranamente alèerato, 
e drauolto. . Allhora si,che*l Madro del canto 
entra in colera , monta in corruccio , e tutto 
fdegnoCo gitta il libro a terra , c poco meno, 
che per idizza totalmente non lo draccial:.»^ 
QuàPera il libro Muficale,Cenon quedo nodro 
Mondoj tutto pieno ( comefù dctioj di mufi;' • 
che proportioni ? Quando lo gittò , fe non-.» 
quando hebbe col diluUio vniuerlàle a difirug- " 
gerlo? Come fi Cara? che rimedio a tanta r^i- 
lUiVengac^ ripigli il Ijbiojnmano, Tremili 
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ehi (àluijC mondi il mondo . Jyìgnus ifi Agnkf 
qui «cci/us tft, aecipere librum . Era dopò il 
luo cadere Conciamente imbrattato il Mondo 
nel Tozzo fango di mille brutture rerreoc.£cco 
chi Io P^rga^e nettajEcco chi ralTccta le parti j 
Ecco chi racconcia gli errori j Ecco chi ripara 
airangelicOj& all’humano difconcerto , riem* 
picndo i luoghi abbandonati da gli Angioli , e ' 
cancellando col (augue delle proprie vene le. 
colpe de gli huomini . Così rimette la Miifica » 
e cantando forma hoggi paraggi ^ cconrra* 
ponti di fare fìupir la terra, c'I Cielo.E qui ven* 
go (Serenillìmo Sircjcon opportuna occafìone 
ad attignere la Prattica della Mufuca.ch'è 
feconda parte del primo capo « doue da trattar 
m^aiianza^come non meno efpetto , & ellerci* 
tatoper prona , che theocico per arte ilnoike 
Monco È manifcib'.Frà le principali conditioni 
&donqae,che richiede la Prattica di quefl'arrc, 
la principali(nnaa,e fra le prime fot fé la prima 
èladolcezza della voce . Ma perche meglio 
laqoalitàdelPhumana voce s’inrenda , perche 
non andiamo ^qualche parte delle Tue circolU' 

<te cutiofamentc inueftigando ? Hor per inco> 
tnindardiquà , Tanto nella Natura mae lira 
dell’Arcc,quanto ncIParti tmulc della Natura, 
quell’opera ricrouaronp i buoni Giudei clelle^ 
tolc piu ifquificamentc perfetta , c di maggi*" 
re (lidia degòa alla cui fabrica maggior nu- 
mero di machme ^ di flromenti , e di raciche^ 
concorre . Tra le cofe naturali ditemi quanto 
hà d^artìficioj anzi di marauiglia l’architettura 
del miele ? al cui lauoro di tanto ingegno, di ta- 
to (Iodio , edi tanca diligenza fà dimillieri, 
di tanto apparato di rugiade , di gomme , di 

la- 
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lagrime^ di licorì,e di fiori, con tanta dilicam- 
ra fcclti , raccolti , e mefcolati dalla indufifia 
delle Pecchie, le <]uali con tan^ rególe, c tanti 
ordini , fenza punto temere arfùra di Sole y ò 
lunghezza , e difficoltà di trauaglio con diu- 
turno c pertinace efièrcitio non ccffand mai , 
intorno allo fciafne d ’affaticar^.Fr à le cofe ar- 
-tificiofe^e fabrili la Xcultura delle vafella di cfi- 
ilallo non vince , & auuilifce ij prezzo dello 
gemme iftefìTe? Quelle fono lo fplendor delle 
inenfe , l ofnAmento delle credenze , le dclitic 
de’ Prencipi, i donarmi de'Regi.Ma con quan- ; 
te ruote, con quanti torni,coh quanti fcarpclif, ' 
e martellile lime,e fpuntoni?con quante acque ‘ 
forti, .polueri Arane, & ordegni di metallico ; 
punte di pietre fi fega , fi polifce , c fi figura il ■ 
chriftallo? con quanto tempp filialmente ,ac- 
. .curatezza, e fiidóre quelle imaginetee, che vili = 
veggonp effigiate, ne’ lauori chriftallini s’io/ i 
tagliano? Hot nelPhumano corpo ancora, in ^ 
cui la Natura tutta par che rifiigha, la medefi- | 
ma ragion di peifettione confiderà r fi deuc-» > j 
cioè a dire , che in quelle fentimenta , & iniai ì 

Q uelle parti , che più cofe alla loro coftrurcura ! 

ifèfa,& ornatura richieggono, più di pregio , j 
•d’eccellenza fi ritroui, che nell altre . Maio , i 
non sò per certo ,vedcrè,fc fenfo alcuno vi fia , 'ì 
il CUI vfficio di più niachine , c di più maraui» 
gliofi arnefi habbia la Natura prouedtìto di 
quel, che nella bocca ha fatto, la qual propria- 
mente alPvfo della Mufica fii deputata da léij , 
là douc tutto l’ingegno filo , tutte le fuc forze 
impiegò . Quiui tanti fono gli fìromcnti, con 
tanta cura, c^ttilità IaUorati,e tanto di lonta- 
1^0 condotti , che quante membra fouo in tuc> . 

to 
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10 l'vaiaerfo corpo , par,che foloper Ceruirc^ 
alla Mufìca fatte fieno ^ calche i più chiari in-' 
cellecci filorofando.e le più dotte mani fcriaen. 
do a sì fa tta con 5 deracionc fi fiancano. Non_^ 
parlo del petto, dalle chi concauc tombe h tra- 
tte il Sarò canoro , c dinefea quali da radice U 
Eoce/brge alle fauci. Taccio i poIinoni,i qua* 

11 con vna cerca rarità fbraigliante alle fpugne, 
e per la Tua raolfe materia a tirar lo fpirito af> 
fai acconcia , bora per refpirar (i reflrmgono , 
hora per frequentarla refpirationefidilarano, 
bora a guifa di mantici da giudiciofb fabro 
moderati , Jfaura fpiritale a formar la voce.^ 
mandano iuuer la gola . Lafeio r'arteria afpra. 
laqual conmirabir arciHco dell.i Natura da ef- 
fi polmoni fpiccandofì infìnoall^ntcrno della 
bocca fi conduce; e per Io cui tratto, come per ■ 
cannone, ò per tromba /corre l'aria a fabricar 
k foce . Paflò il ccrebro, da cui molti ncrui a 
muoucre, a verfare, & a riuolgcre preftamcntc 
ih ogni parte la lingua procedono-, e donde^ 
non sò quale humore alla medefima lingua,Sc 
alle fauci per la condnoua fatica calhcra adu- 
fte , quafi pioggia a gocciofà a gocciola fi di- 
filla r Mi fermo fbl nella bocca, doue jsi com« 
in principale ofHciba di si bell'opera i primi , e 
pK> prollimi ftromentr , come lingua , palato , 
aenti, gola, fauci , gingiue , labra >c gli altri 3 
ciò fare neceflàri fi ragunano. Hbr quiui qu.a- 
ta roduftria ( Iddio immortale j e quanta dili- 
genza della Natura f Primieramente fu que- ^ 
ftada fer collocata nel c.ipo,cioè ncllj rocca,, 

C ucila reggia di tutto il corpo, doue la Mente 
Reina haDita,rc2na,c rifìede quafi in fuo trono 
*cale;accioehe la, doue gli occhi efploratoti ,.c 

fpie 
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fpie degli òggettt vifibili tutte le cofe o0er(i£ 
no , doue Torecchie guardiani y e rentinclleji 
de' filoni ftanno intente alla coflodia , c doue 
gli altri fenli di e(Ta Imperadrice vfeieri, e mi- » 
niftri vigilanti la feruauo, & vbbidifcairòj qui- 
tii anche la bocca Ha fìcuata, onde la vocCjCht 
lineria , meno s'alioucani da quella ^ àcui 
ferite d'interprete , emeflaggicra. Oltracciò 
della bocca le parti interiori nè troppo dure ^ 
nè troppo tenere fece , che i'vno , e l'altro tc^ „ 
ceffo fora flato all'vfo della Mufica inettif- 
limo, poiché la voce ne' corpi duri diuicne aCr | 
pra, e ne' teneri languifce/c muore ♦ Non tut- ■ 
ta la fabricò d'offo, Ae fi {«ò rompere,oè tutta | 
di carne , che fi può impiagare , ma vn certo i 
mézo le diede tra il fodo , e'I molle ,■ qual è la 
cartilagine, affinché la voce^e la parola fi potef- 
fc con facilità formare , e con commodità dif- 
fondere dcll'orecchie de gli vditori . Aggiuu* 
•giamo . Quanta è poi la dignità della bocca ; 
quanta la maeflà? quanta la veuuflà? Quefta è 
la piazza dell'anima, l'vfcio della fauelljl'óra- 
cplo de* penfierì.Q^fla è la fontanà'della elo« j 
quenza, la camera delle parole , rarchiuio de* 
concetti. Quefla èlafaretra,checonÌcfàettc 
degli argomehtiÌcrifcc,iI fulmineichc co'tuohii . 
delle effaggerationi atterifccjl plettro, che co*, 
numeri delle ben fpiegate perfuafioni indolci-. . 
fce.Alle fiere, & alle beflie dimeffa,e china ver- 
fo i piedi fu data la bocca.vicina al pafcolo,dq. 
ue la naturai neccfllcà del vitto le tiraj nè rhai, 

K no dopò la morte, ò qual volta fono dall’ira - 
irritate, al morfo, la follcuano , ò difeuoproM, 
altrui. All’huomo è flaca pofta in alto , nel pin 
eminènte luqgb della perfonai che è là Ciccia ^ 

** epre^ . 
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.c preda ad cfler veduta, pcrch'cgH col mczo di 
foaui/Iìraa miniftra della ragione.e del- 
la volontà polTa ciò che nel cuore, e neirintel- 
letto li chiude fenlàcamente fpiegare. Ma non 
fi tolga intanto la Tua parte alla lingua, laqual 
.fcQza dubbio fra tutti glillromenti, che nella 
detta o/Hcioa li ferbano ritiene il Prcncipato . 
In quella oltre l’vfo,chc polliedc dpi parlare, à 
collocata la fede del Gudo , tribunale lupremp 
delle viuande,e delle beuaiide , ond’clla con la 
didinta cognitione di tutti i faport, elTercita di 
edi il giudicio , e dà la fentenza in modo , che 
feooudo il Aio arbitrio i cibi , che ci nutrifeo- 
no,e i licori, che c’inhalfiano, fé non piacciono 
a lei,fono dallo doma^co,e dalla bocca rifiuta* 
ti;nè Cimento alcuno en»a in noi , che queda 
giudiciofa credenziera ho^ ne faccia prima il 
%gio 3 lndi edenuando i 1 4^jbo,macinandolo,fi 
coiaio veloce moro fra dentiagitandolo , lo 
manda finalmente a concuocere . Ti^uia il 
principale vfikio fuo,e la Aia più nob/i dote no 
fi può negare , che peculiarmente n<i^ii Aa for- 
mar diaria la voce,trasformar la voce in paro- 
le, c le parole informar d’armonia, Iraperochc 
ella lo.fpirito da’ penetrali nel petto fraodera- 
tamente fofpinto termina aggiuda, e mìAira, e 
quafi arrificioro dile d’egrègio dipintore , di 
quedo fpirito abbozza prima rozamentela vo- 
ccjindi la voce in pcrfcttc,& articolare note di- 
jdinguc. Allaqiial cofa fate, accioch’clia potefle 
per entro la bocca di sii,e di giù, e da qùedo, e 
da qncll’altro Iato rauoHerfi acconciamente 
in modo pale larga, tenera, mobile, volubile, c 
pipgheuole fù prodotta dalla Natura , che di 
larghezza , di tenerezza , e di mobilcà ( dar. 
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ta la proportione de* corpi) ftipera le lingue di 
cucci gli altri animai i 4 Non può la forza della 
mia lingua alle lodi della lìngua cotivn folp 
encomio fodisfarej canti , e si vari titoli déllé4> 

(ìie eccellènze , e prerogatiae mi germogliano , 
nella mente . Ónde s’iola chiamerò oflctticc 
de gli animi, (lampa delle parole , chiaue della 
memoria, fquilla dell'ingegno, mano della ra- 
gione, freno della prudenza , timóne della vo- 
loncà -y Sngello che nellorecchia altrui impri- 
me i concetti 3 Penna che ferine i caratteri del 
penfitroy Pennelló,<:he dipigne Timagine dcl- 
l'inteHctco : Ariete cfpugnatore' de* più forti 
cuori 5 Tromba publicatrice de grinterni af- 
fetti-, Strale che punge, c rifana ; Spada ch'vc- 
cide,^ Vinifica . Mors,(^ vkn in minibus Un- 
g«<jdirò poco,c haurò tocco appena alcun de* 
fuoi pregi più conofeiuti . Io non sò s 'alcuno 
s'habbia ancora oflTeruato , donde l’Arte hu- j 
Cnana habbia la fabrica di tutti i muficali (Irp^ 
menti apprefa , tanto di cjuelliche gonfidi j 
-fiato moderato dalle dita rifuonano, quanto di ì 
quelli che fopra i cefi nerui col plettro fi tocca- | 
Ilo, e con la mano. Non sò (dico) fe notato s’- '■ 
hàbbia alcuno, da qùal’ldca ella impara(Te,da^ j 
quar,efIempiotogliefiè inuentionc , edoucri- ^ 
trouàfie il modello, che poi col bronzo , ò col 
legno , ò con l'auorio prefe ad imitare fagacc- 
mentc . Se dirò , Pcllemplare di tutti fi fatti ar- 
tifici edere (lata Colo la bocca liumana , non 
mi vogliate creder fenza cfiàcciflìma proua_j . - 
Che del fuono della Sampogna fi.i (lata la no* 
Ura bocca prima iuucncrice,e che nefia tutta- 
uia ingegnofa cmulatricc, oltre la dottrina d*- ; 

orudiddìmi huomini , che rofièrmano, ben.^ 

chia- 


Di ce ria il i^t 
cfciarodà ho^gi a diuedcrloil noftro roifl/co 
Panali qual su l^auene di que(la Tua Siringa , - 
000 con alleo, che con quella rancilfìma boc*-^ 
ca,cpmpone Mufìcamarauigliofà- L'arteria è 
lacknna , laqual gonfia dello (pirko^ che del 
petto fi crahe, porca il fiato alla gola . Ma U 
lioguafs'io mal non giudico) adempie l’vlfi- 
ciò della manojaqual chiudendo , & aprendo 
alternamente i forami della fi(lu!a,varia,e di* 
(hngue le differenze dei fiiono , con tanto più 
dimarauiglia j quanto il (nono di quella nulla 
figoificate molce folo il difiiori dell’orecchie , 
ma Tarmonia di queùa diletta interiormente 
l'animo con rcfperflione de’concctti. Più . 
Tutta la bocca nel didentro, che altro c ch’vn’ 
animata Lira , doiie in vece di corde fonoi 
denti , che perciò modulatori , emodcracocf 
della voce fono Rimati ? talché s’alcuno per 
fortuneuole accidente ne cade(iiche fuolc maf. 
fimamchtc a'vecchiauucnirej la Iperienza di- 
mp(tra,che la voce zoppica, & vacillajla douc 
quàlhora a quelli bc n'accordati ncrui l'aria fi 
Ipigne^e fi rompe , tutta quanta la bocca ne_j 
freme, e rifiioua.Ma quaPcil plcttro,con cui la 
Mufica mentre percuote le corde di quella Li- 
ra fe non la lingua ? plettro fonorojdallc cui 
percolici' per auifo ranco di Filolofi, quanto 
di Teologi antichi, dolcillìmo , c giocondilll- 
mo fuono fi forrriajQuella è quella vera teRii. 
dine, la cui- virtù fcrmaua i fiumi , e rapiua gli 
alberi, e i fati! . Con quello Mercurio gli huo- 
mini feroci rendette manructi,c i feluaggi co- 
fiumi,e i riri Barbari ridulfe a vita ciuile. Co- 
llui non finco,e falfo Iddio della eloquenza ; 
come fognaua l'antichità, ma huomo verace* 

mcn- 
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mence d’alto ingegno ^ c della Miidca (hidiV 
culcor della voce^i^rnator dellaifauella , fa- 
bro del bel parlar gentile e come da altri di . 
molte belle, & vili atti ÌQuehtore,cósi dal mag- 
^ gior Lirico della curua Lira chiamato padre ; 
donde per volita fé credere , che prendeHe !’• 
imitatione delle corde, la manifattura del plet- 
tro, le di Aintioni dell'’aria,grintenialli de filo- ! 
ni , & in fomma l’intiera fupellettille di quel 
canoro arnefc Ce non dall’humana bocca. Per- 
ciò la lingua alla Tua Deità ficonfecraua,e per;» 
ciò ( si come hà raccolto alcun foctile , e dili- 
gente olferuatore dell’anciche memorie ) vna 
lingua con quattro denti per figurar la Mufi- 
' ca lòleuano finger gli Egitti). Pili. Non folo la 
'' Rampogna i, e la Lira furono dalla nollra boc- 
ca inuenta^ , ma firomento ancora molto più 
mirabile , e firano crafie origine , e forma da 
quella y' Nè ciò prenderci ardimento d'afièr- 
mare^ perche la marauiglia non ifcemalle fède 
al mio dire , fe l’autorità di Padri, dottilfimi 
non me ne fulTe mal leiiadrice . Furono infiu 
da primi fecoli della dilatata religione ne’tem- 
pli de’ Chrilliani per rifiicgliare gli animi fe- 
deli alle diuine lodi , mellì in vfo alcuni Uro- 
menti mufici,chc Organi s’appellano. Contie- 
ne quello ftromento Vna ferie di canne di mc- 
^ tallo diritte, lequali di numero , c di lunghezza 
difpari fono io guilà difpolli, che da gran folli 
a forza di vigorofè braccia lbllcuati,agitati, & 
enfiati , per trombe pur di metallo, ò di legno 
il vento riceuono i Intanto conio battuto^ 
delle dita l’vna , e l’altra mano dcll’cf|«rto . 
macllro qua, e là su per gli talli vagante i bu- 
chi degli fpiragli , ò turando, ò durando nel 

ino- 
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modo qutfi iftcflb , thc fi fa alfe Sampogne^ 
il fiato , che quindi li diffónde lènza mimra^ar- 
tificiofamente contemplano . Per la qual cola 
aauicnc,chc qoc’rcgiftri,i quali per fc ftcflì con 
difconccrtato, eftrcpitofo rimbombo forme . 
rebbono più tofto miiggito,chc fuono, regola- 
to, e compartito in tuoni graùi,acuti, e mezani, 
vn cócento roauifiimo emrimono,ondetligiu- 
liua,c fbfteuolc allegria fi riempono i choridcL 
le Chiefc,& i cuori de gli afeokanti. Queft'Or- 
gano mcdcfimamcnrc nella bocca dell'huomo 
fi rkroua. La voce ottiene il luogo del fuono. f 
polmoni foftengono la vece de’mantici, i quali 
il^pctto comprime per render l'aria, che ricetta. 
L^arccria è come il cannone,per cui difeorre Io 
{pirico . Con l'ordine delle canne difyguali fi 
conforma la varia difpoficionc de'dentl,a quali 
s'appartiene frangere, e figurar la vocc,e diui- 
dere gli articoli del canto . Volete poiJ'Artefi- 
cc,ò il Sonatore ? Ecco rintcllctto, il qual fcr- 
uedofi della lingua in cambio della mano, cor- 
il fiato incompoftojC dà norma, c fbfmt 
alla voce, che vien lenza rcgola,e fenza legge . 
Ergila elee taluolta di così angufto organoto- 
si grande, che le fpatiofe Tale de'palagi , cl'- 
immenfc tribune dc'terapli di copiofa moltiw- 
dinc di gente ripiene riempie di loauicà. Mara<* 
ttigi iola è certo quella à chi la confiderà , con- 
ciofia colà ,chc quelle de gli akri animali tutti 
per molte conditioni fupcri. Se vinca digra va- 
«ggio. Vince di grandezza , poiché prefuppo- 
fta la picciolezza del corpo dcH'huómo , la fua 
voce in oompararione delle beftie è molto 
maggiore . Vince di varietà , poiché il Torà 
4al Toro , c l'vn daU'akro Lufignuolo ò poco, 
,Li Dicerie, l ònul- 
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ò nulla fi può per mugitto , ò per canto diftid" 
guere j ma età huommi cjuanci gli huominifo* 
nottante (biiQ le voci, recondo le differcnic de* 
yo!ci i e prima che i volti per noi fi veggano, le 
vocrfi tieonofeono . Vince di dolcezza^oiche 
le voci delle fiere tutte alpre roze , e difionand 
(tranne alcuni pochi vccelletti di natura cano- 
ri) ^orecchie infellano annoiano afibrdano; 
Ma la nofira, le per graiiezza di morbo, ò per 
altro accidente non é roca,& ofeura diuenura , 
dolce, chiara, fonoia, Infinga, al etta, diletta in 
modo, che non pure i petti humaui fi placano, 
ma gli animi ferini alla forza del canto s’hu- 
miliano. Vince finalmente di tene rczza»poi che 
niuna altra voc^è più molle, c fiefiuofa , niuna 
più agcuoimcntc fi piega, fi torce, fi fpczza-j i 
niuna con maggiore attitudineitriuolgenel 
canto infino alla imitatione degli ideili , onde 
nafee vna incredibile varietà genitrice della_,« 
dolcezzjt . Hora con ifpir ito continouato in_.» 
lungolfì trahe , hora con tortuofo fi varia, ho« 
ra con concilo fi tronca } quando con dilicati 
faileggiamenti s'ammollifce , quando con cet- 
te,c leuere .note fi diftende . Spefib da monte à 
valle à piombo, ò di falro,ò per alquanti gradi, 
òper tutta la Ù^h deYuoni fi precipita 5 Ipcflo 
dal ballò al fomìino d\na in altra confonauza 
s’cdollc. Quanto volte con gemina itcratic- 
ne fi copula?ccn ii^rouifo affondamento s'of- 
filfca? con g^ratjofo {Silaggio fi ripiglia? quan- 
te con ripolato forpiro- s’arreda? quante prima 
che dei tuttoUatolli,s-mtcci?ompe,e fintfccrqua. 
t.c in vn punto fuanifee, e volafTal bora fpefla 
vàfcrpcndojtalhoraeftcniiata và declinando.^ 
Qui languida, cfioca^ colà gagliarda, c-v 
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foftcnaf. 1 , colà tarda, c rcftia , qui ruggiciua,e 
veloce, alcroue sraue , c profoiida.alcroue acu- 
ta , e roteile } fiiblrme , mezana , e balTa , 8c in 
fomma di tutte quelle diiicrfe forme capace, al- 
le quali la voce iicl bruto inhabile. Se indocile 
è per natura . Sò che le Mantichore,le Crocu. 
te, e l’Hicnc, fiere inhumane.d’imiiare l’hun^- 
iio fcrmone fi sforzano quinto po(Tonoj& coa^ 
tali ch'elleno le voci dc'Pafiori cócrafànuo, e*! 
nome d' alcun di loro à bell'arte per fc 
imparano, per poter nel bofcofùor del tugurio 
chiamandolo agiatamente diuosarlo . So che 
gli Storni, e i Lufignuoli fono fiati alle voltcj 
fentiti parlare in Greco, & in Latino Imguag- 
gio,Sò thè i Tordi,e IcGazc.i Corui,l'Aquile,tf 
lopra tutti i Pappagalli non folo le parole , ma 
le mébra, e le {triodi intiere fecondo l'vfo de- 
gli huomini recitando , hanno Imperadori , e 
Prencipi grandi in lor fuiclla (aiutati . So an- 
cora(ciò che più è degno di ftupore j molti ve- 
celletti eflerui fiati sì ratti, che no per dottrina 
di maefiro,nè per correttione di sferza difcipli^ 
nati, ma fpotancamete c folo dallo fiudio della 
naturale imitatione fofpinti, vna breue diceria 
hanno à promiatiare apprefa . Qmndi la follia 
di colui h raccouta , che da vna (frana cupidi- 
gia di diuinità ftimolato , dopò l' hauere den- 
tro vn ferragli© raccolta, cracchiufa gran-» 
quaiicirà d’vccelli loquaci , infegnò loro à pro- 
Krirc, Pfafonc è Dio; indi aperte le gabbie , c 
fotte le prigioni , lafcioglilibcri andare à volo 
per campagne, e per colli j ScclR qua, e là 
quelle tré parolctte loro dettate diuuigando, 
Kcera tutta la Libia della leggiera, e vana Dei- 
tà dei loro Pedagogo riionare, Ùchead An- 

/ I t none 
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none Carcagincfc , che con la racdefima intjo; 
Uria pur di ciò fare tentò , non auucnnc felice- 
mente . Ma chi crederà, cotale imitatione efler , 
pcrfetta?Niuno,ch% fti mi, poiché quantunque 
sì fatte voci articolate fici.o , huraan^però non 
fono, ma finte fìmuiate adombrate piu tofto 
chq vere j non hauendo la lor Ipqitcla concetto 
di fignificanza alcuna, per effp formate nonu 
da ingegno arguto , ma daiingua inagione- 
iiole, onde nè ranno, nè intendono, nè capifeo- 
nociò che garrifeono . Là douclavoce dell* 
huonio ghiierplicabili penfieri della mente-» 
cfpone come interprete , gii ordini ofeuri della 
volontà dichiara come nuntia , l'eftìgie iilefla 
deir anima tutta rapprefenta altrui come ima- 
gine , ò li'mulacro . Torcimanno delie cifre-» 
del atoic,Trombetta de’fecreti dell*animo, A- 
raido dc*commcrcij,c delle amicitic degli huo- 
mini. Ma chi vuol meglio conofeere quefta ar- 
monia, di cui parliamo , prenda meco alquanto 
à filofofare intorno alla fimpachia,chc con eflà 
voce hanno l*orecchie,di tanta affinità fcco cA 
giunte, che quella per legge naturale par che à 
quefte fole debba icruire,c quelle folo per ricc- 
ijer quella par che fieno fiate formate.Impero- 
chc eflèndo d'aria fatta la voce , àìccioche più 
fjped ita palli all* orecchie, ncUforecchic pari- 
mente volfe Lottima macflri^ delle cofe porre 
alquanto d'aria racchiufa in vna fiottile , e pic- 
ciola membrana , diflefa fopr^i vn'oflo porofio, 
c fccco,à guifa di timpano militare , il qual nei 
fondo dcH’orecchia fituata, dalla voce di fuori 
battuto, cpercoffo, manda l’aria fonerà al 
fenfo communc per vn neruo che dal ccruello 
fi diparte in due rami. Più. Fece quella di- 
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ligcnti/Tinia Archiccttrice l^orecchic gemelle j 
cquafi tut:e nell’edificio delia refta fitte, per- 
che piò vicine fudèro al regio albergo dcìi z ^ 
Mence , & alla celia delia Memoria, la quale_» 
cella più bada parte dcll’orecchic fù da lei edi- 
ficata^ tutto che per effcr due, doppio, c diuer- 
(b habbiano l’vdito , nel capo iKXidiuieno raa- 
rauigliofamente fi congiungono amendue, cj 
nell'’interior feno dell’ vdito s’vnifcono in mo- 
do,che non difièrenci cole, ma le medefime per 
quefta,c per quella parte s’inttoducono . Più , 
Fccelc non pendenti , quali in alcuni infiilfi , e 
•difformi animali veggiamo , ma diritte in for- 
ma d’ali, ò di promontori , non folo per guar- 
dare, ed i&ndere dal rigor del freddo, edal 
furor del vento la dUicatura di quel fenfo , ma 
anche à guifa di fcgni,e d’indice, perche la vo- 
ce anabaiciadrice uon erri l’vfcio , e la parola 
imprudenteraeiue fc ne trappadì . Più . Fece 
loro perpetuamente aperta l’entrata , accioche 
mentre l’animo fi ripofa, e quando i cuflodi 
fon prefi dal fonilo , non fia alla voce preci- 
fa la firada , nò le fia ritardato il pafiaggio • 
Più . Feceui l’adito non f patiofo , non fempli- 
cc , uon diritto , ma filetto , cauernofo , & o- 
bliquo à foggia di Lumaca , si perche il tre- 
mendo fragore de’tuoni, e lo ftrepito delle^ 
grida, e delle (irida grandi non nocciano al- 
l’organo, ma per quelle tortuofe anguftiefi 
rompano , sì perche la voce, che quiui arriua , 
à guifa d’onda per gli fpefiì , e confufi rauuol- 
gimenti del Meandro , s’ indolcifca , c depo- 
rta ogni afprezza , diuenga limpida, c mol- 
le ; si anche perche la parola intromcllk-# 
yoa volta | più non citorni indietro , ma cui- 
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uì à fermarfì fin corretta , ritronando la via ^ 
<]uel cartilaginofo labirinto più disiale nel- 
J'vfcire,chc nell^entrarc . Graiidiflìroc in fom- 
ma fono le marauiglie, c marauigliofilfimi gli 
ilromenri , che nella fabrica Humana feraono 
alminidcrio di quella vocc,laqualc dairintcl- 
letto fuo primo Motore di beile ragioni ar|pa- 
in n u me rofi. accenti didinta , è di canta.^ 
forza , che non per altro mezo Marcantonio (ì 
libera dalle fpade dc’foldati di M ario,c di cin- 
na , che per vccidcrlo gli fono incorno ; nè 
con altro feudo Daui J reprime l’impeto de’ 
minidridi SauHe , che hanno commilfioncj 
di torgli la vita, E fe tanca forza ha insè 
la parola creata, c naturale, quanto penfatclà* 
là quella della fopranaturaIc,& incrcata?quel- 
la laquale è lo fteffo Iddio. Credetelo à Gio* 
«anni,£/ Qtus erett yer6nm c\uelìa,che hi po- 
. tato dar federe al nulla, crcado quanto di bel- 
^ lo n vede ucII’Vuiuerfo . Sentitelo da Dauid. 
Verbo Domi»* Ctx^lt firmata. fùniJE fc tara for- 
za ha ella inuiflbile,& mfeulibile in Cielo qui 
ta doiirà haiierne vellica di carne , c fbttopo- 
ila à i noftri fenli Sn terra, douc (come diradi) 
no per altro fine viene,chc per càtaroMa qua- 
to in quella parte delia voce il nodro Muli* 
co fia cccellente,vogIio, che ne ftiamo al detto 
della 5pofa,laqual come ottima Cantacrico > 
per haucr compolli i facci Cantici, potrà ren- 
derne buó giiidicio. Vdite ciò,ch'€lla dice in vn 
fuo vago njadrigalecto. Vox tua dulcis §fi . V- 
dice CIÒ che foggiuge in vn’alcro de’fuoi affet- 
tuolì P.uìegir.ci.Fauus diiHtUns labia /ma.Ec 
imicro fe conlìderiamo quella frà l’altrc cele • 
ili fént^e^ize vfeite di bocca del làpienrillìmo 

mae^ 
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maeftro dc’mortali Salomone , anzi per bocca 
di quel Sauio dctcaca dalla fapienza dello Spi- 
rito làuto , mellis vtrba compofita : con 
qual metafora più fomiglunte , ò lignificante 
ccedcrcmo poterli efpriincre la diuina forza 
delle parole di Chiifto , che con quella dei 
miele? Famofo prodigio, dalla autorità di mol- 
ti graiiiHimi Hi ftorici approuato, fù quello, 
che la foauicà della futura eloquenza di tri 
huomini in diuerfo genere di dire fcgnalati, & 
dloftri eoo marairigiiofo prefagio pronofticò , 
Pindaro nella Poefia inimitabile , Plato- 
ne nella Filofofia diuina , Ambrogio neila.^ 
Theologia dalla Cbiefa fatua frà‘’primi- Dot- 
tori annoueraco . A coloro tutti tré au- 
uenne, che mentre bambini giaceuano addor- 
mentati in cuHa,l’A!pi tra le lor labra aperte , 
fam del micie edificarono . Strana cori,& am- 
mirabile per certo , non già però incredibile 
quadoal di.\iino co!ifcntimearo,chc ciò pcrmi- 
w , fi Yoglta hau”re tignai do , Ma di poco ri- 
ne parrà quello miiaco!o,k alla mif.ico- 
_k>fa dolcezza del parlal e di Chiifto farà p ara- 
gonato da noi . • Nell:, cui bocca . non già co- 
me di fancialIo,ma comed'huotno , e Dio,fu 
non fabricato dalle Pecchie , ma dalla fomma 
Sapienza, non per incerto argomento di fa- 
condia futura, ma per fegno infallibile in tutti 
i-rccoli della eternità * non vn fialone di nàie-, 
k^ma vn torrente di foaiiità diuina . 
ittlcia fnucibus meisteloquia tua fnper nteì oj 
« weu.Felice fi filmò Sanfonc quàdo dentro le. 
fauci del Leoiac cftimo ritròuò il mielcjòndeu» 
^tto lictò,c fcftate a^uoi paréti propofe quell' • 
ttgeniofocnimma,De tomedtnte txiuìt cibus 
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de forti egrijfa efi duleedo. Hor non ^rono 
molto piu felici coJoro,a’cjuaIi lìi dato, non di- 
co rirrouare,jna guftarccjuci dolciflìmo micie, 
che dalle labra del Leone della Tribù di Giu- 
da fi difiillaua? Uc fkb lingua tua . Li-* 

core non compofio de^fiori corrotcibili di que- 
fto , ò di quel prato terreno , ma tratto dalP- 
etcrno giardino del Paradifo ; non nettare.» 
deePiddij, collii Poeti cianciano , don fudorc 
delle ftclle , C9me Plinio afferma , non parte^ 
piu pura , c djlicata della rugiada , come vuo- 
Jc Ariftoiele | ma fiore di tutte le perfèttioni 
•elefti , (celta di tutte le dottrine fante , fo^ 
ffanza della vèm diuinità . Onde Ce il miele è 
dilettcuole alguuo, vtileallo ftomaco, &à 
tutto il corpo falubre; la parola diChriftoò 
gioconda , prgfitteuole , e faluteuole à tutta l'- 
anima. Vox tua dulcis efi . Pericle Atheniclè 
di fiamma forza d' eloquenza fù commendato 
da tutta l-’antichltà,tanto che nelle fue labra_A 
Lupolo Poeta Comico s'indull'c à dire, che ha- 
bitaffè Pitho , la qual nelle menti di chiunque 
l'afcoltaua parcua,che lafciaffe affiflb il pungi- 
glione dcIl'Api.Chc cofa fi fufie qiiefta Pitho, 
diuerfamentc da diuerfi n^*è fiato fcritto . Vo- 
gliono alcuni , che quefta fufle vita Dea , il-cui 
nmukcro per mano di Prafiìtele fii pofio in_.» 
Thebc dentro il tempio di Venere j Dea della 
Pcrfiufiooe,figliuola della Eruditione , c forel- 
la della Verità . Non mancano di coloro ch'ai 
numero dclk tré Gratie Raggiungono . Altri 
Suada , altri Suadclla l'appella . La cui forza 
cotanto' fiimata flìda Temiftoclc,chc l'aggua. 
gliò alia Necellìtà . Ma dal gran prenci pc de* 
Latini Dicitori Soauità c interpretata con.^ 
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cni qacHàmofo Oratore , quafi mnfico con- 
cento j lufingando Torecchiej tiranneggia- 
ua gli affetti , & à guifa di Pecchia legando i 
Icofi con miele della dolcezza , trafigeua gli a- 
nimi con. lo Simulo delle perfinfìua.Somiglià- 
te forza di lingua attribuirono Horacro,e Cla- 
udiano, Tviio a Neftore, & ad VlilTe , rallomi- 
gliando la ìoauità della lor parlatura al fapo- 
fe del mielc^e Pimpeto alla piena delle neui di- 
ii^ioIte^Paltto a Manilio:di dolcezza nel dilct- 
cat;e,e d 'efficacia nel muoiierc lodandolo ue* 
foci verfì . 

„ lam dttUelctjuendi , 

„ Pond»s,(^ attonitus fermo qui ducerei ' 
uures . 

I, Mox vndareforo viHrix opulentU lil^ 

„ Tutari^reos , 

Ma che hanno da fare tutte quefte eccellenze 
centra pofte alla poflentc armonia del noftro 
diuino MuficojP’j/Jt tua dulcis e fi . Le Dicerie 
de gli iiuomini eloquenti , col refi monio del 
maeftro di cotaParte, altra cofa non fono , che 
canti muficali , il cui concento nonfolo mol- 
te Porecchic , ma gli fpiriti etiandió diletta, e 
dilettando rapifce:concenco mirabile,in cui no 
men ^ che nella vera Mufìca , le differenze»» 
dc'tuoni , c le confonanze de’iuimeri nccelTa- 
tiamente concorrono . Onde mentre Pinuen- 
cionc alla difpofltione rifponde , alla inuentio- 
ne,Pelocucionc; Pattfone s’accorda con la mc- 
rooria,e con le colè deitejnè il volto dalia pro- 
nuncia, ne la pronuncia da gli acci del corpo di- 
fcordajPingegno del Dicitore s’accomoda al 
fcnfo degli afcoltanti , la voce alPvdito , & il 
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mollimi alla vifta s’a datra cal decorose co! 
conuencuole, c finalmcnte-in rateo il corfo del 
dire il fine al principio , ij rae70 alPvno,& all' 
airrojil tinto alle partile le parti al tiutocorL* 
bella reftiira , e coi> artificiola coniielfionc 
fi confanno j allhora quel concento ne riefee , 
che gli vditori prende con la vaghe 2 za , e con 
J’attent'one ritiene.Hor qiiarOratronc tato fa* 
conda tutte in sè qiiefte conditioni raccolfe , 
ch'à lato alla Mulica , ch'ctiandio nc’più dc- 
ineftici ragionamenti vfciua della bocca del 
Vcibohnmanato non perdefie.d'affai ? in cui 
non vna Deità bugiarda , c falfa , forelfa della 
Vèrità^ma la Ver irà iftelìàjDon vna delle men- 
tite Gratie , ma tutta la gratia, & venufià def I 
Cielo habitaua,oiide con la fimphc.tà della_r 
natura auanzò tutti i precetti dell'arte, mentre 
à guila d’Ape armata d'agone condita di micie 
bora con le minacce atteri ma, bora con le 
proraelTc alletrauajhora fpauentaua ®li oft’ina' 
ti , bora affidaua i penitenti , bora (palancali» 
fInfcmOj bora apriua ri Paradifa 5 bora fiil- 
jninaua rclantejhora fi placaua manfuetorho- 
ra pafccuacol nettare, bora ferina con le pun- 
t are . Nè per certo altro,cbe canto armonico 
era quefìo fuo parlare FaUtum tius dttladi- 

»^s^d\cc\i^a(clktmz'iMaFalatutitts cdtieay 

legge PHebreo.E con che bella varierà drtuc» 
ni , e di mntanze andana egli figurando il fuo- 
canto, e temperando la voce'-bor lunga 

d# /ff^u/\hor tronca . 5i cognoaif- 
fe$ c5» /«,hor picm.Ni?» vtni folntrtltgtm ftd 
adimplefejiot fottile.^[«f potefi capere capiat, 
bor vuh venire pojl me^rffflaf crU' 

temjHam,0> fequatur tne^oi leggiera. IttgH 
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vteum fu»M» onm-jnfum iene, hot mol- 

h,Tilnili,mei,adhttc modiiù tipus vobi^ù su, 
hor diìti.Geaeratio prmua^(^ adulttruMot aL 
tiSgo de fnptrnis /um.hox ba(Ta. Ab/tj^p^rU' 
boli: non IcquebnturJaot'A^ptSi . Ego vadoso* 
in piccato •uefiro moriemini.hor pia Vinife ad 
mt omnes qui laboratis.hor la promette . Ego 
vtniam,(^curabo eum . hor la nicga . Nàn^ 
ttfpondit li vtrbum . E da qucfta diucrfìtà di 
con(bnanzaformauaChri(lQ cantando c]ueN 
la melata melodia, che teneua ailratto » noo.^» 
pure attento chi Pafcoltaua.J'^ tum duUis tfi\ 
Di Cleopatra la bella in grauiflìme hiftorie (ì 
ricerca per qual cagionc.e prima Ccfarc,poi il 
figlio di Pompeo inuaghidc.c fiaalmente Mar- 
cantonio cosi follemente del Aio amore in* 
nebriallè , ch'egli con fine mifcrabilc ven- 
ne a chiuderne i giorni Aioi. Nonfù tanto 
(fcriiiono) la luce della bellezza , che gli oc- 
chi dc'riguardauti di maraniulia abbaglia- 
ua, quanto la fòrza foaiic della feorca, c facon- 
da lingua , la quale àguifad» ben temperato 
ftromento con tanta fèfta , c prontezza à Aio 
Cenno inoueua,chc co l’anibroAa delle parole , 
col file delle facctie,col zucchero della gratia, 
edell’argutia nel parlare ,quafi Sirena ,ò rna- 
ga, gli afcoltatori ftupefatti in tenace rete in- 
catenaua di ftraordinaria dolcezza. Ma vile, e 
fproport ionato efsépio,fc5c:a,e di difforme co- 
pacationc farebbe il voler raflomigliare la«^ 
sfacciataggine d'vna PiKta profana, anzi dV- 
na Barbara meretrice, che nó Aipcua,fe non i.n. 
uefeare i cuori con Pefea della Iafciuia,alla pu- 
ri dima Ampiicità della Sapienza incarnata, la 
qual fc raoucua altrui col vigore delle parole 
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forvi, & acme > molto più moneoa col candofS 
della wra immacolata, & irreprenirbilc . F#* 
ma^dulrh e fi . Miùeriofa , fé ben £auolora,fù 
quella dipintura de gK antichi popoli della 
Grccia,da quali sì come da'Greci Hèrrocte , c 
da' Latini Mercnrio,così Hercolc era riputato 
lddio,e Prefetto ddla eloquenta.Ma quettiffe^ 
condurli EgittijjcMamnque diuerù nomi for- 
lilTc , non fu pero in effetto da Mercurio dK 
oerfo , Per laquaJ cofa delle ftatue dcllVuo, f 
ddf'alcro s'adornanole fenole ; & io alcuni 
luoghi per quello rftelTo rirpetto vna fìatua 
medefima amenduc.qocfti Numi rapprefchta*- 
ua.Qucft’Hercole adùqHC dipigncuanocofto- 
rodella fpogliadel Leone vefìito , c delia no- 
derofa claua armato, dalla cui lingoa fe>rata in 
cima alcune carcnetee d’oro vfeiuano, & aH'o* 
eecchie parimece forate di moki hiiomini s’at^ 
rencuanojvna lunga fchicra di eflì volorvrariai» 
mente fcgiiaci trahédo.Ciitco&importa que« 
fio fìmbolofdìrete voi) fe non il rapace , e te- 
nace vfHcio delia eloquenza , la cui proprietà 
c/Tendo domare gli animi,efpugnaragli affe{« 
ti^e^noreggiare le volontà , fi può dire per 
la difficoltà delia imprefa edere yn'opera he- 
aoica, & vna &tica Herculea ? £ le carene pen« 
denti fignificanoquelioifidToappanro ,.che^ 
Paurea verga di Mercurro,e l’aurea catena(fe- 
condo Hbmero) procedente dalla bocca di 
6ioue,e dal Cielo calata in terra , cioè l’bu* 
manadoquenza più prctiofa>c più rilucentt-^ 
dell’oro . Ma che cofa importa quefia fanola 
(dirò io)fc non la pofTanza,c virtù della predi- 
catione di Chriflo,guerriero hmitto , ond’egit 
tiraua l’aoirae , e £fpcndeua le meoti de gli 

hoor* 
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liaottiini, i quali Cupidi, immobili.i Se quafì io« 
catenari pendeuano dalia Tua bocca ? llchc-f 
nonditneno egli non (ì reccauano à fare inuo> 
lonrarijjina per irponraoca elccciouc;perciocbe 
quella era vna violenza non violenta , che tra- 
iieua , ma non con ripugnanza , flringeua.^ , 
ma non collringeua , e faceua forza fenza»^ 
sforzare. Vox tua dulcis e/f.Ricrouaiì vna pie* 
tra deirindit da noi chiamata Calamita , da ^ 
Platone Herculea , per forz^ (credo) incredi* 
bile compartitale dalla Natura ) nelJ’afpettQ 
feoioDÌra , vile , & ofeura ma di virtù /ingoiar 
re , e mirabile , pcrcioche fucile , e fura i 
chiodi alle nani,& ogni forte di ferramento ar, 
tAhe,c ritiene . £ s’egii auujcne,che molte an* 
nella fra fe fte/Te vicine le fi accodino , tr^gc 
l\n dopò l'altro in gui^ ,, che io lunghi/Imia 
ferie fi diflendonojcon mai'aiiigliade'’Filorofi, 
iquali di ciò l'occalta cagione ritrouare anco- 
na non fanno^nè fanno cotal vìmi.che cofa fia, 
fc fimparhia^ò amote^e Te fia forza corporea, o 
incorporea.doue fi nafconda>nella pietra, ò nel 
ierro,e £e il ferro da per sèfi muouaj Se vi cor- 
ralo pur vi fia tirato, e rapito . Ma quanto più 
fi dee fiupire dello dupore , che predicando 
infondeua la voce di Chrido ne gli vdicori, da 
cui fi.fpìccaua vna virrù fecreta, che tutti i cir* 
codanti diletteiiolmente quafi con catena 
uifibile imprigionaua ì^ox tua dulàs r/?.Hor* 
ribil cofa era ne’fecoli antichi il fentir la voce 
di Dio, perciò sbigottito diceua il popolo h 
Mosè . Lcquere tu ncùi$,(^ audiemus, no» lo* 
quatur Dominus, ni forti moriamur. Ma dol- 
cidìma cofa è data il sétirla nella pienezza de* 
t€pi^perciò dice Paolo Apodolo . Multifarìa , 

mul‘ 
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muUifque modi: olim Dtus lequens pairilut 
inprophetts fiauijjimi ditbus ifiis loquutustfi 
liobis infiUoSAWo Andrea, ch^abbanaonata i»- 
fiemc col fratello la pcfcagione,e le reti, gli tcn. 
ne dietro.Sallo Matteo, che lafciato il banco,c 
rvfurc , fi diédcf à feguitarlo , Dicalo Madale- 
wa , che condotta dalla forella ad vna delle 
» prediche Tue, difprezzò da indi.in poi tutti x 
[ piaceri fcnfuali , Chiedctcloalla Peccatrice di 
^ Sanraria, che’ conuintadalftio ragiòrare, fi 
di rpofe fubito di imitar vira . Dimandatelo à 
Pietro, che prigioniero anch'egli ,e tirato dal- 
ia catena, cn*io dilli , non fentiiia colà più dol- 
ce , che le parole del fuo S»gn,onde diccna. Do- 
mine quo ibimuslverb/t vit4 AternA tu haWt-, 
O che vocijò cì\^pztù\e^LoqutbatHr tanqu^m 
pottfiatem hubeni^Aict l'Euangelilta . "Erat-po^ 
tèns in /<rww»e,diCcuano quegli altri difcepolr» 
Nunquctmfìi Icqùutuseft homo , dificro i fiioi 
i nemici iftelfi.Comada à i Demoni/, e frìggono. 

Comanda al mare.c fi traWquilIa,Comanda al- 
ia febre , c fi parte . Comanda alla Morte , 'C 
fpaHfce . Vox tua duhts rjl .■ Chi à Ietto della 
fiorita, e nomerofa vdienza ch'orando 6 vede- 
tta intorno Demofttne? quante gcntijdi quanti 
kloghi? qaantp lontani vi concorteuano ? non 
dico da vna contrada , da vn borgo da vn ca- 
; #cllo,ò da vna città fola , ma da tutto il reni- 
toro della Grecia 5 malfimamentc qtrando 
r con Efchine fuo chiarilfimo compcmorc_i 
venne in contefa ? Che cofa fi fece à Camea- 
de Acadcmico Filofofo, quando nell'età di Ca- 
^ ione il vecchio venne infieme con Critolao 
Peripatetico , c con Diogene Stoico mandato à 
Aotna Ambafciadorc degli Achei! iefi i non-» 

ricm- 
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ileinpl egli d’ammirntionc c di fama fa Ciifi 
tutta, canto che la gionentù difindlì i giucchi, 
e tralarciaci i folazzi cupidamente anbclaus 
perafcolrarlo ? Fu fors’egli Cicerone a De- 
moflene, ò a Cameade inferiore ? non fi chiù- 
deuano i fondachi , c le botteghe qual boraL^ 
prendeiia egli alcuna caufa nel foro a difende- 
re? E fpecialmente nella Orario ne Cotnelia- 
na non diede tanta marauiglia a’ Romani^ che 
come ftolti , eforfennaci , non fi feppero co»v 
tenere di prorompere nelFacclamationc, c nel 

{ ilaufo? Che diremo di TitoLiiiio, ilqnal con 
a potcftà,- c Pimpcrio della Tua pronta fondi» 
traflc da'confini di Spagna infino a Roma t 
citradinidiGade ? Lafeio molti altri Gemili 
per dir d’alcu ni facri , e Chriftiani Dicitori . 
Mirabilcofa . Appena apre la bocca' Pietro 
Apoftofo, chefubiro fteonnerrono le migliai» 
degli huomini . A quattro (empiici parolettc 
di Caterina la Verginella rimangono confali 
quaranta Fifofoficol Tiranno, Gregorio Na» 
ziaiizeno , mentre in Conftantinopoli oraua , 
tanta attentione nel popolo vcdciia , con tanta 
foffcrcuza , e con tanto (licntio era afeoleato , 
che non fi formaua accento, non fi fcntiiia fiif- 
forre, non fi batteua palpebra , c quafi la rcfpi- 
ratione iftefia fi renena fofoefa. Vinceiitio Fcr- 
rieroSpagnuoIo ,ddrordine de^ Predicatori, 
huomo non mch Tanto, ch'eroquerwe, fi trahe- 
Da dietro tanto concorfo , che tal bota fuor 
^cllc Chiefe in campagna era a ragionare co- 
(fretto ; & alle volte infino al numero de ot- 
fantamila perfone nella fiia predica fi conta- 
nano. Bernardino da Siena , rcligiofod’elo- 
qi^cnza vguale , c di fanticà di vita non mino- 
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re j feguicandolo nella prcdicatione , 
pàli moltitudine di genti fiì {eguicaco , lequali 
.tjualuolca egli parlar doucua , per occuparci 
leggi ne^templi,lo preueniiwno in su TAurora 
Pietro il folitario,di natione Francefe,di coudi, 
elione Romiio/eppc sì bene di quà^e dLlà dall’ 
Alpi adoperare l’energia , & vehemcnxa della 
fua lingua , che tra pochi meli cinquanta mil- 
Ja huomini armati alla fpeditione di Terra^ 
ianta promoflc , c molti poderofi Prencipi 
mife inlìeme,i quali commettendo il freno, e’I 
dominio di fe (ledi ad vn pouero Scalzo, da 
lui guidare , e maneggiare fi lafciauano . An- 
tonio , il fanto giouane Padouano, non folo di 
diuoti nè il Sole, nè la pioggia curanti, fi facc- 
ua intorno inondare i torrenti , mai pelei 
ifiein di Marccchia fiume di Rimini dajl’acqiia 
al lido faceua à fchiera guizzare per afcol* 
tarlo. Ma cedete pure voi antichi , emoderr 
ni , voi profani, c (acri Dicitori , alla eloquen- 
za del Santo de’Santi, & alla popolar frequen- 
za , & attcntione , «he nel Tuo dire confegii!- 
ua. Trattaua gli animi, polTcdcua le nienti, vol- 
geua i voleri, fignoreggiaua gli arbitri), affre- 
nana gh appetiti , fedaua le pa llìoni , corrcg* 
gcua i fcnfi,intencriua i cuori , prouocaua i lo* 
fpiri,c le lagrimc,moucua à dolore , à fdegno, 
adhorrore, e gli altrui deliri à fu© talento 
inchinauai doue voleua , e donde voleuagH_ 
titiraua . Alle voglie licentiofe poneoail mor- 

fo , alle preclpitofe dcierminationi.daua Icg: 

gc : deftaua il zelo ardente nc’tepidi,rompeua 
ri duro ghiaccio ne gli oftinati; inuitaiia 
deltia I dilIoIuti,ad humiltà gli ambitiofi:cn®^* 
uua gli auari alla carità,! lalciui alla continen- 
za} 
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^a.’petfuadcua la manfuetudine à griracondi^ 
la tnurtificationc à i carnali;diftriiggca le ma* 
chine dèlia diabolica maiicia,artcrràua gHdo> 
il della vanità módana^i buoni fc ne parciuano ' 
c6folaci,gli federati fi rifolucuano al pctimen- 
to,c finalmente con vn concento non men po> 
cence , che foaiie, piantana, e feminaua per tuC'' 
tii petti frutti degni di vita eterna. P^ox tutu» 
duìtis efi. Fd chi poco credibilmente dille, che 
leCauailedelTagoallo fofpiiar di Fauonio 
concepifcono.e paitorifcono.La quale opinio- 
ne fù da altri trasferita à gli Auoltoi . Da altri 
alle Tigri. Deh quato meglio,e più veto detto 
haurebbono , e più ageuolmente haurebbo- 
no altrui perfuafò, che Tanimc riccuendoil fia- 
to della parola del Verbo eterno,d’afIài più pu. 

IO Zefiro grauide , beuano aiiidamcnte i le- 
nii della fua fècondillìma fiicondia? Qual ma- 
rauiglia poi , fe la calca Fincalzaua,ie turbe gli 
applandeuano,! popoli tumnicuauano ? T/vr- 
biu» comprimunt, Cum tnrbn irruerent itu 
lefum vt nudirtnt illum . Sequebatur eum 
mtiltitudo msgM . Ecce mundus totus currit 
po/l illum . Com^ota e/i vniuer/a ciuitas 
dicens , <i»h e fi hic ? E con le vedi , e conu.i 
gli vi ini , c co^clamori lo cclebrauano cq^ 
me* Rè > Hofa.hna filio D^^uid , benedi&ut 
quS verni in nomine Domini hoftmnu . Vir- 
-fu fiupenda di quella diuina voce , che^ 
hauena in sà , & il miclc,& il latte, & l^oro , la * 
calamita , & la catena , e la fertilità e la di- 
ninità , e la Malica , Onde giudicate voi fe+> . 
puollì ragioueuolmente dire . Vox tua dulcys 
efi . Ma fe dolce,e foauc in tutto il cotfo della 
ùiA vita ili la voce di Chriilo,dolcifIìma, e fpa- 

uif- 
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iiiffima è hogoi nel tempo della Paffioncj E (c 
incntr'cgli ville in terra, hebbe Tempre granu» 
forza la lu.i parola, graiidillìma è da dire , che 
ii^habbia hoggi mentre morendo pende iriu» 
croce , d'olle egli con qncfta Sampogna da let- 
te calami dolorofamente contrapunteggiaudo 
per fare il Tuo canto più alto , vi fparge quanta 
voce ha nel petto . Et clamans voce magniu 
tmifit fptritum , Vero è che non balla la vo- 
ce fola a compir la Mulìca' - Bifognà ch’ella 
fia armojiica , e di più che li accoppi infiemo 
col Tuono . Se la voce e gittata a caTo , non è 
fonora ; S’clla è diTcorapagnata dal Tuono , 
non è perfetta . Quando ella è regolata con 
miTurafe ne forma il canto ; E quindocol 
fuono fi cbngiuDge, allhora oe rifiiltararmo- 
nia . Sonora , e perTctta da tutte le parti èia 
Mufica del noftro Pan , poiché oltre Thauer 
voce tanto gentile, quanto detto fi è , la racco- 
glie in canto, e Raccorda in Tuono . Canta il 
Redentor del mondo , t forma cantando vna 
Mufica non piu Tentita d’Ainorc . Ilcke tu afiài 
chiaramente molti anni innanzi vaticinato dal 
Profeta Reale . Cantabtles mihi trant lu/lifi’ 
■ gatìotfes iute, ; onero Tcome legge vn’altra let- 
tera) Ctintiones mufica fuerunt inibì fiatuta 
tua in lóto peregrinationis wvc. Quafi voIcT- 
•fe in petfona di Chrifto inferire . Non è cosi 
dolce alPorecchie altrui vna canzonetta ben^ 
cantata come alle mie (ò Padre ) fù la voce del 
tuo comandamento , quando micomnicttcfli 
’l’imprcTa dcll’humana redentionej nè con tan- 
ta attcntione , e diletto fi fcntc vna Mufica ben 
concertata , quanto io aTcoltai volentieri ciò 
che doueua quaggiù incontrarmi ditrauaglio- 


D 1 C E R 1 A ■ li. XJi 
(b^ c di diTpiaceuoIe . Cantiones muficm fut» 
runt mthi/iatHta tua . IWadouc? In teeope- 
'regrinationis mea . QHandoio entrai in cjuc* 
Ilo tei reno pellegrinaggio . teregrinus fa~ 
{ius fumfitij matris meà . Quando venni 
farmi paflaggiero del mondo , feguendovna 
ninfa fugace . Incuruali funt tUlti mundi 
ab itineribus aternitatis eius . Quando ab- 
bracciai il bordon della croce, che tu mi dcfti , 
Tu Jòlus feregrinas es in Hierufafem . Era ta- 
le , c tanto Tamoi , che per lei mi diflruggeua 
le vifcerc j ch’andando a patire , mi era auifo 
d’andare a fella . Exkltttuit vt Gigat ad cur^ 
rtndum •oiam . Corfi pellegrinando dietro al- 
Ja^eg^i quella ingrata per la traccia de* mici 
dolori a pa (fi di Gì^<jnte , e correndo giubila- 
ua , e gioiua . Viam\tHndatorum tuorum tu- 
tutti cum dtlataéii c^meum. Paruc , che mi 
fìallargalTeilcuore , ^uanddmifù dateim- 
pgfta fopra le fpallc quella carità, c perciò con 
vclociflìmo corfb mi moffi per la via delle pe- 
ne, c delle afdittioni a ccrMt la mia Siringa. Et 
è ben paflb degno d’effer potato , ch’egli ter- 
minato l’vitimo Parto, ndl'vfcir fuora del ce- 
nacolo per andare all’liorto, douc dar fi doue- 
. uà principio alla fua dolorofa partìonc , fubiro 
incomincia a cantare . Hymno diclo , dice il 
Latino ; ma Hymno cantato , dice il tcfto Gre- 
co . Canraua per farci intendere , che gli bril- 
• lana il cuor d’allegria mentre incaminaua in- 
contro al martirio, & alla morte . Cauta il Pa- 
llore colà all’ombra d’vn’albero lungo la ritia 
d’vn riifcclletto , c fonando la fua fambuca pa- 
fee le care pecorelle E canta Chrifto( già vi 
dirti infin dal principio ch’egli è Paftorc j all’- 
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embrad*vna pianta infauilaj predo al Hume 
del proprio fangue , c fonando la'Sampogna»> 
delle fuc fante parole, raccoglie la greggia dei' 
fedeli alla pattura dc'’facrarncnti . Canta l'A- 
gricoltore fotto.il piè cocente Sole, e con le file 
xoze canzoni ingannna la noia delKediuo la- 
uoro . E canta Chrifto Ctiltor dcll^auime no? 
ftre all'arfura del fuo fèruido amore , & allcg» 
gerifee col canto il trauaglio delle fue penofe 
fatiche . Canta il Marinaio tra i venti,e le pro- 
celle per ageuolare i rifchi della pericolofa na- 
uigationc. E canta Chrifto Nocchiero della 
fua Ghiera per correr meglio il ccmpcftolb ma» 
re della fiia amara paftlone . Canta la Nutrice 
per acchectare il pianto , & allettare il fonno 
de'teneri fanciulli . E canta Chrifto noftra al- 
leuad ricche madre, per apportare a'fuoi mifticì 
figliuoli allegrezza eterna, e ripofo . CantJUi 
il Prigioniero per difacerbar l'afprezza de^fcr- 
ti , e delle carene . £ canta Chrifto inferrato 
nel carcere della Croce per allentar la grauez- 
23 di cjue'duriftìmi, c pungentiflìmi ceppi . Ca- 
ca il portatore de’graui pefi per refpirar dcll*- 
incarco,chc Popprime.E canta Chrifto aggra- 
nato dalla pefante foma delPhumauc. colpe per 
mitigar l*a danno del gran fafeio , che foftie- 
ne . Ma canta aticfie il Pellegrino ( per ritor- 
nare al punto ) nè altro foileaamento ha nella 
fua ftanchezza , nè altra confolatione ne’lua- 
ghi , e noiofi, viaggi , che'J cantare. HQr’ct 
feudofi egli fitto viandante del mondo, c pteo- 
dedo à calcare i duri, e.faticofi fentieri de'fuoi 
totmcnci,qual marauiglia fc canta? /» locope* 
regrinutioms meA cStionei mufìcAfutrunt mix 
hi Jìatma h sczailfuono quello 
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canto di Chriflo. Così fi dà vnionc, c per* 
fcccione alla Mufica ; £c così accorda egli 
con la bocca la mauo, con la dottrine reffem**. 
pio , con la predicacionc Topcrationc . E fa- 
ma ych'Orfèo col canto i c col fiiono confor- 
rafie gli Argonauti à conciiiouar Tintraprefò 
viaggio , poiché fi fu dalla riua fpiccato il 
legno,ncI quale anch'egli nauigaua.E cantan- 
do , c fonando efibrta Chrifio tutti noi , cbci^ 
nella nane della Tua Chiefa dairacqua di qu'e< 
fio mondo fiamo agitaci,ad haucr riguardo al 
cimonc^maiufieme ancora a maneggiare il re- 
mo, 'e non lafciar la voga.E quello appunto è il 
(olito collurae del maellro di cappella , ilqual 
fuole a* principianti tirar Torccchio quando 
cantano, accioche non difeordino dal tuono , c 
dar loro oltracciò le regole della Mufica in su 
la mano , in coi tutte le chiaui fi contengono . 
Poco rilcua al Chrifiiano afcoltare i diuini co- 
mandamenti con l 'orecchio della fede . Fides 
gx auditu. Se non fupplifce ancora con l’operc 
della carità ponendo ia vfo quel , ch'egli crc^ 
dtfFides/ene tperibus moTtua efl. Pcrcioche in 
quello punto Colo tutti i precetti della mufica 
iiollra confillono . In hìs duobui tnandatis v- 
niuerfa, lex pendei . Amraaellramcnto pratico 
alTai bene da Chr illo,ilquaIe incominciò prima 
a fare, ch’ad ÌHrcgnarc,& hauendo altrui pre- 
dicata la patienra , la prende in fé llcfib , e pa- 
tifee tanto ,chc non perdona alla propria vita , 
FmHus obediens vfqne md mertetn . Quella 
fanta patienza è quel mjjnfiieto Delfino , che 
porta in ifpalla il nofiro diuino Arione j 3c da 
Oli egli fonando, &: cantando è condotto a ri- 
I» di quello proccUofo pelago di dobri,douc 
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la crudeltà degli huomini Thà gittato . 
in itlfitudinem nutris , ^ tetKpeJìas demerfìt 
. Tra t’altre leggi , che fi proponcuanoa 
coloro i ch’aiuicameKce foleuaoo ne’ theatri 
cantare, e fonare, erano quelle . NefeJ[us rt(i- 
deret, ne Judorem , nifi ta qitam indutuf gert- 
ènt tVefie aéjitrgeret j Mac|uanto piùfoffc* 
rcnteèlacoftanzadel Mufico del Cielo , il- 
^uale dopò i fuoi fanguinofi fudori è rafeiuga- 
to sì, ma per maggior tormento con vna vcfta 
di porpora,dopò la Tua lunga ladezza fiede si, 
ma per maggior fatica fopra vn ruuido tron- 
co ? Fingou le fauole.che la prima corda dcl- 
' lacctwa d^Apollo vna volta con elTo luifique. 
rclò , dolendofi-che con eflerc ella fra tutte]’, 
altre la più fertile, e più debole,fìiflre con tutto 
ciò la più percolTa , e più fouentc trauagliata; 
Da cui le fù rifpofto,chc cosi era alla perfcttio- 
ne dell’armonia efpedicnte . Ma quantunque 
il corpo del Signor noltro , fopra quanti nej 
formò giamaiNatura dilicato, e gentile , fia 
più di quanti ne furono g'iamai tormentati da 
Tiranni, tormcnrato,& afflirco,non peròpoQ* 
to, per non guadar la fua Mufica, fi ramarica, 
ò fi lamenta. E fpogliato de’ propri panni , c 
non fi duole ; E intrecciato d’acutiilìme fpinc, 
c non fi muoue 5 E battuto con durilfime vcr- 
ghe,c non fi torce ; E confitto da pungentif- 
limichiodi, c non fi lagna . Tanquam cuti 
coram tondente non aperuit os fuum . Celebri 
pure la fauolofa lingua di Marone il gran Mu- 
feo , dicendo ch’egli per l'amenilfimc ombre 
de’ giardini Elifij (panando , con la dolcezza 
delle fue corde intcneriua Paure , eriempiua 
di gioie Pauime beate . Io non altro con ve- 
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rìtÀ , che te efebbo , ò voglio m jgtùficare , d 
Signore , la etti Muhca ( benché meflor edolo* 
rolà } porta (eco lafclickà'eccrna ; e dal cui ra- 
ro , e nnouo concento imparaiino non pur le 
Mufe deicidi, ma le Sirene del Paradifo.Dite- 
lo voi, giudicate voi , Serenillìmo Sire , fé ciò 
Ila vero ; e fc di quanti Cantori , e Sonatori fu- 
rono giamai,ò fono tra noi più conti per fama 
gli fì debba diiiccaraente il primo honore , la 
'^rima palma . ScrilTero Demoevito, eTheo- 
frado, moki Mufìci elTere ftaci,che col fuono , 
c col canto hanno molte infirmiti curate , 8c a 
multi huomini da grane morbojopprcfli rcù>. 
tuita la fanità . Cosi (ì legge di Terpandro 
Spartano ; Cosi diTaletc Crctcnfc ; Così d*- 
llinenia Thebano } Cosi di Senocrate , di le- 
rofilo , e d’Afclepiade . Narra Gellio , il pefti- 
fèco,e moi tiferò morfo della Vipera efl'erlì col 
lùono medicato più volte . E contali, che hog- 
gidì in Puglia alcune genti punte da certi pic- 
cioli , ma velenolì animalecti , che Tarantole 
appellano, giacciono taluolta ùupide, infenfa- 
te^cHanimate iuHno à tanto , che non sà che.» 
fpecie di Tuono odano , il quale vditc , riTanace 
del male Torgono fubitamentc falcando . Ma 
che miracoli maggiori non fece il Verbo in- 
carnato con la forza della Tua Mulìca, mentre • 
ch’egli vilTe nel mondo ? quante fcbrifcaccia- 
te? quanti Hullì di faiìgurfaldati? quante lepre 
rimonde ? quante paraiifìcriftoratc ? quante^ 
languidezze rinuigorite?quanti morbi curaci? 
anzi quante morti viuifìcate furono iil virtù 
Colo della lùa parola ? Die tantum verbo , d* 
fanabitur puer ^;»;,diccuail Centucinc. Si 
ftiijfes hìc , frater meus tunfuij/et mortuus , 
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^iceua Marca . Nè folo fopra i malori Je’cor* 
pi , Timpcrio di cfla fù grande, ma Ibpral’ani* 
me eciandio (i didefo'la (ua infinita pofianza^ 
di modo che ad vn menomo Tuo motto il Pe- 
Icacore lafcia le reti , l’vfiiriere il theibro , la^ 
Merecrìce i diletti , p tutti i peccatori da lui 
chiamati ii comiertono. Quanto flì lodato 
quel Piccagora , illufirifilmo fplendor delPlta* 
liana filofofia , e per hauere con vna Mufica^ 
vcilc & falutarc tenuta à freno quella fchiera di 
^iouani , li quali firruidi di vino, infiammaci d* 
infano amore , anzi da pazzo furore rapici , 
quella rafia Donna tentaiiano di violare a fbr> 
za ,conminuàcciare incendio alla cafa, sfalle, 
loro federate voglie non confentiua ? Machc 
vò io efiempi ricordando d'hiiomini profani , 
fe nelle facre hifiorie habbiamo il garzonecto 
Dauid , che col fuotio delle fue corde foleaa 
marauigliofamente acchetare la rabbia delia 
Furia ifteffa infernale, da cui era agitato il Rè 
ficlla Palèftina; Figura di queft' altro Muficq 
del legnaggio di Daiiidj Percioche fe quello W 
Bctcclcmmita , qiiefto nacque in Bcttelemmci 
Se quello sbranò POrfo , c'I Leone j quefto ve- 
ci fe il Peccato , e la Morte ; Se quello ruppe li 
fronte a Golia, quefto tolfe Porgoglioa! Dia- 
• uolo ; Se quello fù perfeguitato dal figlio, que- 
fto fù infidiato dal popolo Hebreoi Se quello 

fù huorao conforme al cuor di Dio , queftoc 
lo ftclfo IddiojEt fe quello con Parraonia del- 
la cererà daua requie a i fiiroridi Saullc,que^ 
con la Mufica della Croce difcactìa^Satanaflo 
infcftatcrc dell* Humana natura. Chi farà dun- 
que di noi , che di quefta Mufica non fi coi^ 
piaccia ? che non gufii quefto fuono , Sequela 
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canto? e che con effo fecondo il tuono della 
.propria voce non s'accordi ? Cord» dìcitur to 
quod cord» moueat,dictC&lTiodoTo.E (c canto 
ha in sè d'efEcacta il fuono^e'l caro de gli huo« 
mini ordinari, qual marauiglte non doucà po- 
tere operare in qne'cuori, che fi ricrouano all* 
armonià difpofì:!, la Mudca del figliuol di Db 
huraanato ì Non è bambino in culla (dice Fi- 
lone) à cui la Mufica nó ha quali vn'alcro lac- 
. tc.Non è nacione al modo cosi barbara, c dalle 
buone arti aiiena,che pur del caucare,e del fo- 
nare non fi dilecci.Non è città tanto inculca ,c 
xnal'intefa, a cui no fìa quello giocodo craitul- 
lo (labilito per legge . Qmnci Platone hebbe.» 
.adire, che con la mucacione delia Malica li 
mutano cciandio le Republiche. Dallaqual co- 
da cfscpio memorabile ce ne porgono gli Arca. 
<)i,i quali (come raccòta Polibio] per hauer di- 
dprezzate le buone leggi del catare, l’vrbanità, 
c l'humanità in ferità commutarono,e da era- 
deliUime didenltoni ciuili furono da indi in poi 
trauagliatiinfìno alPvlcima’dillnitcione. Là 
doue à ritKoncro i [lopoli della Gallia dianzi 
h;roci,& intrattabili diuennero per quefta vir- 
ili manfuctijC benigni.Chc piu?Non è animale 
cosi terribile, nè creatura cosi au(léra,in cui di 
ciucila dolce , e moderata riladatione d'animo 
non ha naturalmente infufa qualche vaghez- 
za . Gli vccel li nell'aria dalla imitacione del 
canto luhngati volano alla retc.l pefei nell'ac» 
qua detro lo (lagno d'Alefsadria dalla dolcez- 
za del Tuono trattenuti non fùggono . I Cernì 
in terra dall’humano concento allettati (ì la- 
feiano prendere . La forza della Cererà trahe a 
sè i Cigni Hiperborei . La virtii della Lira.^ 
. LeDxcerie. K con. 
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coDu^^he amiciria crà i Dolfini^egii htiomltiì, 
LaroauicàddPannonia placa tl fiero cuore 
de gl'indici Elefanti , e ridace gli Arabici Ci- 
meli à portar volentieri intolecabili pefi . Cbe 
diremo delle colè inlènfibili, & Inanimare? an« 
2 i,che diremo delie pietre iftefie? Non par^efae 
. della melodia godano anch'elle’Dt cola inue« 
rifimilc,& incredibile fà fede Marco Varronc; 
e c]uanttinqueal parer mio fauolofa , piotefia 
egli nondimeno d'bauerla veduta ^ cioè quelle 
Pcnifole j che in Lidia chiamano delle ninfi; ^ 
per naturalej& ordinario cofìume , al fuonu 
della iampogna fpiccarfi dal CoiicincntCs, c 
.dopò l’hauer mcnatain cerchio vna danza per 
mezo l’ondcydi nuouo col lido ritornare à con. 
giungerfi.Non fi fàegli n-cntionepreflò molti 
Scrittori di quel fallo di Megara:ilqual, perciò* 
che Apollo mctre fabricàua le mura di Thebc 
vi posò fido IaCcxcra,ogni volta,ch’era tocco, 
ò percoiIo,fifpQndeua con mulici accenti.E no 
è predicata da graui Auttoii per cofa verifiìma 
quella fiatua di Mennone in Egitto, laquale il- 
lufirata da'primìiaggidel Sole , prendendo 
quali anima canora, li lentiua con note foaut 
nfonarc ì Sola la Tigre fdice Plutarco) più di 
tutte l'alttc fiere fiera , & inhiimana,anzi più 
/de gli ftelfi macigni rigida,c dura, fi dimollra 
nemica della Ccccra, c quando ne lènte il fuo- 
no, con atti di furore , e d'^impatienza s'arrab- 
bia. Ahi ben viepiù crudcle,cne Tigre è quell* 
huomo,€ fopraJc pietre ifteflè afpro, & impc» 
' hetrabilc, ch'alia Mufica di Chrilto non fi co- 
piige^c non compiange, poich'anche i Carne- 
fici peggiori, che fiere li c5mouono,& anche 
le pietre^quafida nuouo Anfione tirare, fi fpe- 
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tritio . Credibii cofa c ( per qua nco altri dire) 
che chiunque di qiiedo piacevole diporto rau- 
ficaie Tion^reudc Iblazzo, gli (piriti oabbia del 
tutto tra fé ftcfll difeordanti. Nè altro dino* 
tar volcuafper non vlcir della mia fauolajque! 
<odume di Siringa^che da rutti i Satiri fuggiua, 
fe non che la Mufica h gli huomini rozi , e be- 
iliali non piace . Ma molto piiìdidcmpcrata,e 
difcordcCdico io) bifogna, che Ila queiranrma, 
•che alle cSpafiìoncuoli catoni del noftro Mu« 
fico non fi rifcncc'x non folo dalla pietà, e dal- 
la ragione , ma dalia rdefià natura fiumana di« 
nerfo è da nputarfi colui, che no predado orcc. 
chic àquel dio diuino cantare. l'abhorrc,e de- 
prezza. Vada pur’cgli(fc nel Choro dc’fcdcli è 
pur vcroch'alcun ve n’habbia)ad habitarc tri 
i piti faluatici,& iodomiri medri della Libiamo* 
nero àconucrfarc co quel Barbaro Athea Pré- 
cipc della Scitbia,ilqual dopò che Ifinenro Mu- 
fico ccccllcntidìmo hebbe alla fui cena con_» 
iduporcde’comTncnfali,c di ruttigli adanti or- 
timamentc cantato, delPaftrui maraurdia ma- 
rauigliandofi, con giuramento adtrnio, ch'^af- 
£ai piu caro gli fora dato il nitrito d*vn cauallo 
vdirCjChe la voce di quel Cantorc.O anima ve- 
ramente alpina,ben degna d’ctìcr nata colà tri 
lè difpietate Serpi Arimafpidi, e tra le faflofe,® 
gelate montagne Rifec, poiché cotanto à quel- 
le, c quede vell'afprezza , c nel rigore ti ra db- 
migli . Non così auiienga di noi (Sercniljimo 
Sirc)ch*anzi per adempir la partc,chc ne ^>cca, 
dobbiamo di queda bella Mufica compiacerci, 
e con pietofa, & adètruofa atcencione afcoltar- 
non s’afcolti,ciò può nafccrc da due 
cagioni ; ò per la propria confiictudine . ò per 
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Pindufìria del Tentatore . Non ha dubbIo(d}- 
ce Seneca) che per lo fuiriuro, c mormorio de* 
circoftanti , che romoreggiaho , fpeflc volte 
aimiene , che non fi fentc il buon Mufico. O 
Dio quanti argomenti , e quante aftutie per 
defiiiàr grintcllctti noftri. dall^’acuto fuono 
della Mulìca di Chrifto,c per rópere ancora la 
noftra dolce cófonaza, via il Demonio, valcdofi 
di quella medelìma inucntionc ,'di ^ui (fecon- 
do coloro, che delle bifogne villa recce hanno 
fcritto) fi vagliono i contadini^i quali ò perche 
TApi ritornino a glialueati, ò perche (come-» 
altri dice) lo ftrepito de^tuoni non fentano f 
di cui fon forfè pavuofe, fuonano timpani , & 
altri ftromcnti di cauo rame nel modo, che 
fi fauoleggia dc*Coribanti , quando col fuono 
dc’cembali nafeondeuano il parto di Giouc.Di 
fomtgliante ftratageraa fi fcrue Sataua(Io,chc 
per non lafciarci fentire la foauità di queft^ 
fanta Mufica,e per renderci in tutto dilfonad, 
ci pone attorno alPorccchie i pomeri del mon- 
do traditore, e gli allettamenti dc’piaceri fenfi- 
bili in gnifa tale , che nè le minacce tonanti 
della diuina giuftitia ci fpauentano, nè i latrati 
ifteffi della propria confeienza ci muouono 
punto.Fà per me il detto di Giob,che Btemotb 
fub vmbYH dormii in fecreto calami , in lodi 
hnmentihui . Dilettafi anch^’egli il.Diauolodi 
ftar tra le canucce, e far delle Sampognetc per 
vctellarc a coloro, che troppo fcmplicemcnte, 
& ingordamete corrono à dar nella pania del- 
le fue iinalitie.Leflìjchc Mercurio, già dalla va- 
nità delle gèli creduto Iddio de’furti, e delle-» 
Bièzogne, col (nono della Sapogna fila addor- 
mentando ^Argo,l'vccife , Ma è più fagace la 
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fraudc del noftro iufcrnalc aimcrfario,chc per 
vccidcrc Inanima, e rapirle la gratia , viene ad 
inuaghirlacó diletti iiilìdio/ì,e fallaci, oades’ 
ella cautamente non vigila , ammorzati tutti i 
lumi della ragione, refta de] fuo ingannatore 
mifera preda. Deh non pofTano in noi tanto le 
lalìnglic di quelle falfc,& allcttattici Sirene.^, 
che hanno Iblo faeda di Donna , ma nell' e* 
ftremo finiTcon inpefee . Moilrano folo di 
dolcezza vna piaccuole apparenza, ma fono 
noftre micidiali , e nemiche. Sirene infami, 
e ppruerfe , non Cantatrici , ma Incanta- 
trici,tanto già temute, & abominate da Ifaia . 
B,tfpondehunt Vlultiìn Aditus Syrenes 

in deluhrìs voluptatis.Cht ere fulTero le iìrenc 
del marc,Partcnope,l.igia,e Leiicofia,è ftuola 
troppo nota . E che tre fieno le Sirene dcll’ln* 
Ièrno,Mondo,Carne, e dianolo , è verità trop- 
po più chiara . Che quelle Sirene fulTero fupc- 
ratc , e fpiumate dalie Mufe , quello ancora 
è fingimento poetico . Ma che quelle Sirene 
fieno da gli huominifaui Tpennacchiace , Se 
vintc,c cofa,chc in effetto fpeflb , e di liggieri 
luccedc . Le Mufe , da cui la Miifica fotdfce il 
nome,furono ilimate figliuole di Gioue , e de!-» 
la Memoria, e perciò (on (imbolo de gli huo- 
toini giuAi/a pienti, (biodi Dio amatori , de* 
diuini benefici ricordeuoli . Imitiamo adunque 
Taccortezza d’Vlifie , che per non vdir le«> 
Sirene , incerandoli l'orecchie fi fece all’albe» 
to della nane legare. Infegnici la ChriAiana^ 
prudenza di chiuder l'adito a i vezzi loro , e 
mentre fi folca queAo infido Egeo delle fen- 
fualità mondane,andiancene ad abbraccia re,e 
Aringere quel bcuedecto cionco di Croce.Qui- 
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m òche melodia più fonora ricGnfortcrà glt 
animinoftri.E che altro fona quelle fante pia- 
ghe ^ fc no» tante canore bocche y leqaa- 
Ha tfltte l’hore n’inuitana,e chiamano a peni- 
tenza ? Ma fpetialmc'nte dailelabra di quel fi- 
anco apertOiche paiole fi fenro no vfeire da i&- 
lealtrui traboccaredi tcnerezza’P^ojf canttn- 
tiiin feneJirM . Quella è la fineftra, donde il 
buon PàdreNoè s’af&cciò per vedere s'era 
celiato il dilanio . Quella è la fincftra,donde il 
Kè Daiild vagheggiaua la bella Bcrfabea . 
Quella è la ffncflra,d6dc la cclclle fpola fèlle» 
giaua il filo carilfimo fpofo. Re/piciens per fe^ 
nefiras.Profpiciens per c E queft'ànco- 
xa. èia finellta j donde il noftro diiiino Ama»* 
te canta a noi le fue lacre,&amorofé canzoni; 
Ma oimè. Vditc dò che foggiunge il Profeta • 
C^rutis in fuperliminari . In qaefto* illefso< 
Balcone^doue Ila la nollra pura Colomba catu 
tando , c genicndo,fi raggira ancora.il nero , 
c brutto Coruodel peccato > ilquai crocitan-^ 
do'c e gracchiand o' accorda con le fue impor. 
cune Foci Pàniirra nollra > e la dillorna dal bel 
concerto Impedimento graudifilmorilieuo^ 
IsTi fi può certo negare^ehe iaqucllo dillurbo 
la fiiggellione del nemico non pplTaalsai. Me 
conuie (te d'alPàltro canto confcfsare ,. ( & ec-- 
cola fecóda Ragione) che ^1 nollra c^ntimé- 
to deprauaco dalPvlb , e habiruaco nel male vi 
babbia ancora qualche parte . Quante volte.» 
rapito dalla dolcezza d'Vna Malica che di 
motte fotto le fue fiuellrefi fa, fi leua vn sónac- 
chiofo dal letto donegiace, e corre adafiiedear» 
la;ma finito poi il canto,tornada capo ad ada. 
fiarfi sàie piume ahi quace volte il ncgihc- 
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Co(b pecca torcati raro dalla occulta forza della 
diaina parola , dal foiiiwdc'vitij f» rifciiotc.c 
mentre dura la vfua voce del Dicitore , s’incc- . 
nerifcc.coiucmpla/ofpira , piagne la paillone 
del Rè del Cielo: ma parsatoqucl breue tépo, 
va a ricadere nel primo Lethargo > e fa di bel 
xiaouo ritorno airhabito antico. Et tris 
carme m»ficS,t]uod /uaui^duUiqi/ena e amar 
audiét vtr'oa tua^O* nS,facièt t^a.Hor non 
fìa il meglio più tofto,quafi vna Eco cofonatc,' 
à quella bella armonia concoidcoolracnte ri* 
fpódcrc?Sì si,atteniaci al configlio del Profeta 
Ifoia , ilqiul ci dà il modo come dobbiamo in 
quefta (infonia c(Ièrcitarci.5« w? ùbi citharà^ 

tircuieikitatem merttfix ehliuhni trudUap . 
cane, Sene cani, frequenta cdticum.Anima pec, 
carri ce.Teccawicc fconorccnte,$ke di tace gra- 
tie dal tuo benefàtcorc riceuute ri i^i fcòrdata , 
Mu litr obiiuiom tradita . Lafcia Ifoggimai di 
fonare cotcfti ftrométi diabolici.chc ci fino di- 
fpiaccuolc al Cielo. N5 più Mufìche vane, non 
dilecri temporali. Cacò la fiuolofa Grecia , 
che Mtuertta.fpccchiandoli vn giorno inlim* 
pida foncaiia raérre fonaua la fìllula» Se veden* 
doli m queiratto (conciamente gonfia lagna* 
eia, venne in canta coufofionc di fc ftclTa ; che 
la fpczzò.Miratijò Anima , dentro il viuq fon- 
te .di quel sague puropuero nello fpccchiodel. 
la propria cognicione,& vedrai quàto brutta, c 
difformeti fi la Sampogna , che ci dà il Dia- 
nolo à fonare.Se fei ptiidence^vergognati ; 5c 
vuoiipiacerc al tno vera Amante,rompil3,pct 
cicche, da Dio fono abominati si fitti (boni 
Catte a lira tua nèaudiam.Sonitut eythararj^ 
tuarSn» Volgiti più tofto allaSiri«* 
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ga di Chri/to^& prendi in mano la fua Ceteraj 
Sume tìbi cytharamy perche cyt bara , ó* lyra 
ÀHlctmfaciunt melodiam.Cttcra fia la Croc6 
di Chrifto^Lira Ha la volontà cuasO che dolce 
Tuono faranno alle diuinc orrechie quelli due 
ilromenti concordi . Non lì pplTono ben'ac- 
cordare iulìeme lo Uromento di Dio con quel, 
•lo di SatanalTo.La corda dell* Agnello co quel- 
la del Lupo in vn medelimo liuto vnice ù è per 
prona ofseruato , che non fannt) buona confo- 
uanza^percioche hanno tra sè difsonanti i pri- 
mi fondamenti . Non potefii» Deo feruir^ ^ 
J^ammonA.E perciò Sume cytharamycircui ci^ 
■uitatem. Va circondado con vna dinotale fol- 
lecita meditatione la città di Gerufalcme,vifita 
con l’imaginatione , contempla col penliero 
ciafeun luogo, doue patì il tuo Signore ,’corac 
faceua la Spofa . Surgam , o» circttibo cinitA’- 
tem^per vicos^^ plateas quAram quem diligit 
anima mea.Cane , btne cane frequenta carni- 
CHm. Bilbgua cantare fpefso,tna cantar bene • 
yna fercnità di mente , vna tranquillità di co- 
feienza , che la carne non ripugni allo fpir/co , 
che*l fenfo non cozzi con la ragione ; lodare 
Iddio con tutta l’anima , c con tutto il cuore . 
Quella è la vcra Mulìca fpirituale. Così di- 
ce Agollinoefsaggerandoquel verlctto.P/ 4 /- 
lite fapienter.Sa^ienurpfaUite qui mentis il- 
lufitatione laudai , quia nemo fapienter facit 
quod non bene intei ligie, Imperoche quel can* 
tocche dal cuore non li muoue,è odiato, e pie- 
fo a fchiuo da Dio , ilqual per bocca d’Ifaia fe 
ne lamenta » Populus hic labifs me~honorat jcot 
aiitem eorum longe eft a wtf.Haiieua già detto 
Dauid. Qonfitebof tibi ht cythafa l^us meuSm 
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Ma di ciò non concento , meglio alcroue (ì di* 
chiara dicendo . Confittbsr tilt Domine in foto 
tarde meo . Nè folo il cuore,ma Inanima anco- 
. tz.fi Io fpir ito voglionfì accordare in lodare, e 
benedire qucfto Iddio , c dir con la bcac4 Ver- 
gine . Magnificnt nnimn mea DominHm^ó* 
xultaHit fpiritHs meus in Dea falutari meo . 
Non voglio però tanto fopra quella prima_» 
•particella fermarmi su la perlòna dei Mufìco 
dimorando, che'l fecondo punto abbandoni, e 
di quel, che particne alla Mulìci midimenci- 
chi di parlare,di cui (Ce il refpirarc mi lì con- 
cede^ all’altro cape coflicuico fecondo la diui* 
fiohe del nuo primo ocd ine mi ri 
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XaMufìca',. 

■ ” TARTE TERZA^ 

G rR A n: conrcfà' ('ScreniiflTmo Sire) 

.'tra gli huoniini della firperiore cta^ 
fc la Muficafuflè indègna^e verga- 
gnofà profiflìone j ò pur nobile , c 
honoceuoie.Fii appo alcuni in opprobrjo,maC* 
£mamcntc nc’Prencipi biairniara; c come zite 

troppamollc-, &eflcminatriccdè gir animi V 
Jnauiua in ira’ , edifprczzov Quinci' Filippo il' 
Macedonico hauer forre ripigliato AlelTandro> 
il ftglioJo'^fi racconta^, dicendogli-». che Baueua' 
vcrgogna?rfì di-fa per cosi beacantarc.comclà- 
I pena. EPirra dimandato dèi fùo giud‘ìcio',chi 
miglior Mufico gli parelTcjè Gaffa,ò-Pithonc;, 
I Cbiedìmipiù tolfo(rifpofc) qual di lòr dnc foli 
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Dicfr-Ia. il xt7 
Cercano migliore . 5cipioncj& Emifiaiio-allai 
Romana giouencix cimproucrar foleuaiio > che 
filaiciaifcro gli honefti fanciulli a'giuochi de 
grHidrioni concorrete con la San^uca, e col 
Salterio a trelcare.Cicerone parimente a GaU 
bino Confale lo (ludiodel ballare rinfacciò, si 
come fcherneuole,cvile.Domitianoaitresi pò* 
Torto la cenfura in Senato vn Romano Cit> 
tadino,perchc piu che troppo del canzonare,c 
del dazare fi dilcctaiTe. Predo gli Egittifera per 
deaera legge vietato, che niuii giouane ficllcr- 
citadcalla pale{lra,nè alla Munca. llche d’Al> 
cibiadc ancora fi leggejlqual cotal’'arte,sl co- 
me indeg^na di ciafcurfhuomo ingenuo, no fo^- 
lo con imegno abomInò,ma co odio perfcgiit- 
tò.D’alrra parte i Pittagprici,non , che non l* 
abhorrifTcro,nia cotato ripuraronola MuEca ^ 
che rcflercitro della Lira haueano fopra ogni 
altro per afnduo> nò fàpcuano fenza Palletta* 
mento del fuono ritirarfi alla quiete. Anzi nel- 
la Grecia i MuEd,e i fflofbfi erano tutt* vna co_ 
fa^il fuonojl canto, e’I Talco erano il condimé- 
tode’più lieti conuitL , e dopò le cene folcua 
comparir la Lira,laqaatc ciTcndo vna volta da 
TcmifVocle ricufaca y ne fù perciò ftimato da 
mcno}SÌcome per contrario Cimone, Se Epa* 
miuonda, iquali la fudetta facoltà pofTedeua- 
no,gIi furono anteponi Appio Claudio huomo 
trionfile, MarcoCecilio,Licinio Craflo , De- 
ciò Sina,.c Catone Cenfòrino j nè d'apparare 
3 cantarCjC fjjiarc li vergognarono, nè il fapcr 
ciò farerrpiirarotio opera Tei mie, .ma fel reca- 
ronoa soma gloria^Mc folo Licirrgo nelle fnc 
tigorofé leggi la Malica approuò ,.ma etiadiò* 
S^ac«,huomo per altro fcueriflimo.perttena- 
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to già alla canicie delPvlcima età ,diceó appté^ 
foàCónarlà cetera . Q^ftione inuero a chi 
più non sa malageiiole da rifoluere ^ poiché^ 
di qua , e di là hnomini gratiinìini entrano itt 
càpoj parte della detta mfciplina fautori^paC'^ 
teauuerfari . Ma io eon buona pace di tutti» 
per la decin one di qaeda disputa a si fatta di- 
fHntione m’appiglio,cbe quella Mufìca fola fiai 
riprenderli^ la qual con uumerilafciui , eoa 
note Iaide,e con accenti brutti » c dilconOfenc- 
noli proiioca gli animi humani à mouimentì 
difordinati,e dishoneftl . Quella si, che comtf 
meretrice sfacciata,fìimalatricc dc*lenlÌ 5 -allec- 
tatrice delle voluttà, & alla giouentù per lopià 
inclinata al male oltre modo nocenole,dee da. 
noi con ogni Audio fbggirfi < Q[neAa è la 
perfida Circe , quefta è l'Asina, quella cl^ 
Armida , che con fuoiniagicr vezzi ,• e fu* 
finghe incanta Phuomo , malfime quando eotìt 
la Poefia ofeena è congiuntajle quali due conv^ 
pagrto , a guifi delle.due inceAuolè figliuo- 
le di Loth , del dolce vino'deLdile^tcr, e della 
lulfìiria inncbrrandoloyl'induconoa ^cua'rica- 
re , Qi^ftafdico)ftuzzicando il pizzicore dcf'. 
l'appetito, defta gl'inccntiui laoguenti,igcla’« 
li raccende / e dell'antiche piaghe ckl peccato 
già per la confellìonc faldate , Arofinando , 6 
Aropicciandofi le cicatrici , leinfiAohAe in_> 
gurfa,che malageuole ne diuiene la cura. Per- 
cioche si come i chiodi vnti dolio s'alAgono 
ne'Icgnipiù facilmente, elcfaette intinte di 
veleno fano più pericolofa la fcrira.così i verfi 
poetici morbidi,& impudici,coditi della mclara 
dolcezzadeIcanto,quafid| velenofo vngucto 
infufi,fi ledono più atti a èrii gli animi, e piu 
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ptìteflti à penctfat ne gli a/fcttt . Parli in coni* 
Wouatioile di ciò dopò Arinotele il Scucrìtio 
Boetio i huomo sì per nobiltà-, per (àntitàj c pct 
dotttina chiaro . come anche della Mufica ftii« 
- éhSftimo , Polcia ch'egli hebbe con ifquilì* 
ta diligenza lungamente dimoftra ( si- come 
anch’io fin qui mi fono ingegnato di fare) 
quanta fla la forza di efia Miifitia , ò che fen* 
tenzadi verità, edi grauità ripiena ci falciò 
icrieca < ff/nc motum quoque maxima ptf^ 
thutationet fiufit , Ufciuus quippe qnitnus^ vet 
ipfe Ufeiuìorihfii deleUutur moiiis .iti /api 
éefdem uudhnt cito etnoUitut , tic frangitur 4 
Come più cfiiaro potcua egli dirlo? ChcTo fpi- 
riconofiro da canzonette lulìngheuoli folle^i- 
tato (ì ammollircele fi rompe . Se il canto a- 
diinquc ( cornie egli dice.)fà mutar coftiimij^e 
da CITÒ ( Come aficrma Seneca) è infiigato,e 
éommofib ranimojSc pcfcfib(come vuol Cico« 
ronejl’hiiomo fi cccita,&aecende,& ìndolcifcc, 
8 idnguifccj chi vorrà degna di comraendatio- 
be riputar cofa , da cui e^tti fi deriuano così 
fcìiChe cofa tcractia tanto il gran Platcme alla 
Cittadinanza da lui con ottime leggi infiituita , 
8 fé non clic la Miilìca ben cofiumata^e enfia in 
iibera,c licentiofa non fi càngialte? Qual mag;< 
gior macchia ftimaua egli potere il candoredì 
quella fua Republica contaminare^ per cui non 
(olo la virtù eadefiè , ma le vefiigia ancora né 
rimaneftero cancellate , fc non qual’hora vn_*^ 
cantar pieno di lafciiiia la pudicitia dell’anticà 
Mufica ednùertifiè in libidine ? Per qtial cagiò^ 
ne i Lacedemoni , della giouentù accuratiflimi 
allcuacori , della Città per decreto putlico dif- 
cacciaronoThimocheoMilefioiiiiufico nobilils. 
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non perche con raggiunta d’vna corda la 
Bcrità della Mufica antica roCromaoco al- 
iai più molle genere riiiolgci^o^rtanciolLi a^^ 
la Tua educationc corame fli dalla modeftia 
uocaci cotruppc? Cucila Mufi^adan<ra«^_ 

I>Iatòne,e SparOfei.cslM Variai 

dc*pcrfcttieoftumi bandirono daJle lor Gittar 

JourantKy&tfe i Ghriftiani amarene tore ? 
Vorremo noi fomrm'nirtrar fiame al boJlor , 
fairnginc alla fete,. Se a];ie fcrmde inclination 
della noftra corrotta natura >/pur troppo da ic 
ftede precipitofe/c córrenti , aggmgnerc^fti- 
moli/ Nò nó,limge 

dannabile jSÌ fatta- raanier a di Mii , 
pure all» diuina bontà che hatiefGmotra 
ioi pili toftodi qucTWitficr , che con altro gc-r 
nere di canto , c di fuo no molilo,: ^ 
compodo hanno qiut tà di fòpir ^ * 

moderati, e di fedare le turbnléze ac 
ri^ion’ d’^irrirarle . E queda e a 


Gl lupia i»-» 

j3, Clic Ccol teftimoniod'--^ — , TpreT:* 

vecchio Chironc' ad Achille 
za de "li anni fuoi i permettendo il lauio ^ 
ttro,che quella manoy cnc (Ir inpt 
tato valore la fpada,c che tàto fanguc ^ 
HO dcn-nia fparscere.tratcafrc prima la » 
fhlTc al fuono d'elh: co rdc fouéte ocenpafa- 
che da'due Prencipi dell’ v na„e dell J 

feda è 3pproiwto ancora,iquaU voglio^ ^ 

Phuomobene iuftiiuito fia anche M , 
che per raortifdme cagioni fi debba j. 

ciiTirczza cotalprof^llione appréci<uc n 

to per qiiella fiiperficial mclocha > 


D i c t n 1 A 1 1 1 jf 

^ànto per edere atta- ad indurre ii> noi vn_*r 
imoirohabita bironov& vii coftumeindirirrw 
affa virtù, ilquale fa l'animo più capaceli fe« 
Ecità . Omertà veggiamo noi rutxo dì ne'&cri 
icmpi edere in vfo periodare Iddio, e ringr»- 
liarlojilquai’vfo fsì comegiàordinauaPfafo^ 
ne ) fù per a ntico rito olTeruaro ancora in fin' 
nel fccolo della vecchia legge . Qinnci il Rè 
lauio, e parifico- nel chorodet fuogran Te'pi'ov 
cardino vn concerto marauigliofò di vodje dii 
ftrométi,in cui d nerfe cofc in loda; e bcnedir- 
frone dd Creatore fi canranano; Cosi if Rè d'’ 
lfi:aelle Tuo padre andana dopò l' Arca dèi 
Teffamento follcnnemente aeccnnpagnaco 
col Salterio in mano fonadò-. bkuui il cato d*" 
Adamo,d’Abraarao,dfMelchircdccHcidi Mo- 
sè,e d’Afaf,tiuti celebri nella Scrittura. Hauui' ' 
ilfamolb cantico di Maria forclla dAroiv,ac- 
compag nata da diucrlS felìiére di' Ver^^i ni E- 
gicrie,e di fanciulle cautatrici . Hauui qucllo 
rfe' tré giouanctti pofti nella fornace di Babi- 
Ioi>ia,i quali ad imitatione di Dauid inuitaua’' 
nd cantando à lodare il Signore tutte quante 
le creature. Et i denoti Salmi del medefimo' 
JDauid, &i facri Epithalami di Saromonc, & f 
lénrentiofi Dialogi di Gìob,& i tragici Lameti; 
di Geremia, e le mrftcriofc Proferie d’Ifaia, e la 
aiirabil Canzone comporta dalla Vergine i- 
fkefia quando vifitò Elifabecta, che altro fbnoj, 
che vcrfimuficali?Onon fono forfè pet rant^* 
roricà di Giroramo,d’Eufebio,c d’alcridocrill»- 
mi Padri dcttafr,c fcricci co ritmi, e numeri di* 
picdijC co mifnre metriche di poefia,e di Mufii* 
ca?Viue(noii ch'altra) nelle giouaniiC ftcrche 
krtocie la memoria di Cecili a Santa,! a qtul sk 
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feotne con Tàrmonia delle fuc preghiere aller- 
taua ad afcolcarla Iddio , così eoo quella de* 
tuoi Organi moflc à vificarla Valeriano.Per la 
qual cofa fiamo à credere coftretti , ch'à Dio 
^ratillìmajC carisma fia la Mufica . Laudate 
J>eum in fono fpalterio,& cytharn,& 

jbrgnno^nc cimhdlis ìubilnntihHiXx perciò dtf- 
fc Plotino ) che col mezo della Muucapuò 1* 
htiomo pili facilmente , e più felicemente pog- 
' giateà lui. Haflì adunque ad hauerpereqn- 
lUnte , quella force di Mufica non folo non cf- 
Ter cattiua,ò biafimeuole,ma gioucuoIe,c com- 
mendabile fommamente , nè di efla ripofo ai- 
tano à glifpiritiaf&cicati più hónefto , ò me- 
dicina à gli animi infermi più faluteuo’e poter 
.ritronarfi neil'otio, come quella , che moìcc 1* 
orecchie/ollcua la mente, cóforta il cuore,rai- 
tiga gPit^cpndi, rallegra i maninconici, tem- 
|>era,lc frctiefic, e tutti i vani, e molefti penfieti 
.difperdc , Non però già mi arrjfchio à dir io : 
che tale fia la mufica del noftro Chrifto , per- 
ciqchc le naturali non fono alle fopranaturali ^ 
eccellenze da contraporfi.Ma perdonimi il ve- j 
tPjfe con humane mifurc vò pur caluolta le di- 
urne cofe compalTando, poiché non sò più in_j 
«Ito con l’ali del mio baffo intendimento le- , 
tìarmi, nè quaggiù oggetto mi fi porge innan- 
zi più conforme per dichiararle^nè alrrouc ef- 
fempio ritrouojche meglio à sì perfetta imaw- 
, ne fi confaccia . Qi^rto dirò bene, che dal 
cantare ogni fanto coltumc s’apprendc,ch’è di 
bontà, d’Kumilcàjdi carità, d’innocenza, di pa- 
zienza d’vbidienza , e di mille altre virtù vino 
gfltmplarejch’è vna regola infallibile della uo- 
ft^a vita fcorrctta,pofsentc in noi ad infondetf 
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grafia cale , che da cucce le maluagge inclioa*' 
cloni ci dcfuihe da qual fi voglia Iceleragine ci 
prcrerui.Tre Torci di Mufica (per quanto io mi 
habbia ofseruacojfono Aacc cófiderace da colo- 
rocche doccamcnce n’hano Tcticcocà le due na- 
tii ralijC Tvlciaia artificiale . Módana,Humanay 
& organica.Della Mondana n"c fiato di Topra 
à Tufficienza craccaco , la quale altro non eh* 
vna lega , ò difpoficione delle parti di quefio. 
VniuerTocfimmecrialmctecC cÓ beliate ben pro- 
por cionaca ragione rifpódencifi inficmec come 
^ Tono i riuolgimenci delle sTcrc,e gli afpctci del- 
le fielle . DdThu'mana ne habbiamo pure nel 
capo addietro accennato qualche poco, & è v- 
na cofiicuciotie di parti fra Te fic/se diTsomi-. 
glianti^ò vn temperamento di qualità dificren^ 
ti,cioè 'calore/reddurachumi4icà,c ficcicà,tutte 
però neirhuorao con elegante ordinc,e cócor-, 
danza cópofte.L'Organica, onero Stromciitalc 
è <ii due fogge, perciò che altra fi cl^ercita con 
ifiromenco naturale, & è concenco di voci ben* 
vdice,e concordi particolarmente fiumane^ al- 
tra con artificiale, ilche può farfi in molte gui« 
fc,ò col tocco delle dita,comc:ncHc. viole, c ne* 
grauicembali ; ò col fiato della bocca , come 
iV?*Hauti, e nelle ^'rombe ; ò nelKvt^o > c nel- 
Talrro modo , come nejlc fifiule,4i. cui parlia- 
mo . Potrei quella ( fecondo alcuni ) in tre al- 
tre maniere dluidere L*vna Armonica , la 
quale ha pcr vfHciodi difeernere tra’Tuoui il 
^ grane, e Tacuco , il fermo, c’I .vagante i c le Tue 
particTorct|s-{ Tuoni , interualh , paufe , gene- 
ri , tuopr,.mutatioiii , c moduiatioai . L^ajtra; 
Mettila , .4 cui s*appatcieue conolcèrc pcr ra-, 
gìonc j I numeri 4^. vcrfi> e le diucrTc: 
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itiifure de’pict!i,c delle fillabe^altri intieri,^Tiri 
tronch»,aItri Iiinghi,& altri vguali. La terza è 
Ritmica , quella c riporta , e librata nelle tcr-^ 
minanze confo neiioli delle parole, accioche il 
fiiono ne riefea foaue:c fi cono fee ò con Pvdi- 
to, come nel cauco^ò con la vifta,comc nel bai» 
lo,ò col tatto, come nel polfo. Potrei anche có 
altri Scrittori altri tré generi , ò differenze di 
Mufica apportare, Enarmonica, Diaconica , e 
Cromatica . L'Enarmonica per le Tue troppo . 
reconditedifEcoltà è fiata difmertà . La Cro- 
matica per la fbue'rchia ofcenicà delle fiic la- , 
femie è fiata abhorrita . Sola la Diatonica è 
fiata, & è tuttaiiia frequentata dall'vfp, come ' 
confórme al componimento del Mondo. Ma 
per no auiiìlire con Tinfoléza delle voci pere- 
grine la nobiltà del miodifcoifo,baftcrarami 
dc'trè primi termini fópraccennati. sì come-» 
principali,e piùnecdlari, haucriii fatto ricor* 
do,perchc fi vegga,che tiirti nella gratiofa ar- 
monia fi coregono della nofira marauigIio& 
Siringa . Trouafi primieramente in quefia cc- 
leftc Mufica la Mnfica Mondana , perciochc 
tutta la Pafllone dibcllirtlme propoEtrooi è ri- 
piéna.Hà proporrionccol Padre/perchc no fi • 
poteua fare s^rzo diraàggiòl potenza. 
proporoone col Figlio , perche non ff poccua 
trouarc efjpcdiétedi maggior (àpiézaJià pro- 
portionccon Io Spirito sato,pcrchc non fi po- 
teiia dimofirarc ccccflo di maggbr bontà. Hi 
proportione con la Giufiitià, pcrèbe^co quefia 
vittima fi è placato il Tuo rigore l Kà ’próptì t- 
doneconfa Mifèricordia , perche-ton quefia 
morte le fi fonò allargate le mahi.^à ptopor- • 
donc colPeccaco^^che co quello paga meco 

cflo- 
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è /lato foc/isfàtto.Hà proporcione con ìa Gra« 
eia, perche con qiie/lo mezo fc n*iè riceuuta la 
ptenezzà.Hà proportionc con gl'Angioii, per- 
che /ì riepionaifeggi FOti.Hà proporcione c5 
gl'huomini, perche fonrifcofTì dalla perdìtio- 
ne . Hà proportionc coTatriarchi, perche foa * 
liberati dal Limbo . Hà ptopotdoue col Oia- 
ooio iltcfla,perche,A7«»r frincepx mundi hu^ 
ius,eij.eicturforas.}:ìh proportionc con Io fte/L 
fb Chrifto, perche Oportuit p*ti C hrijlumjé^ 
h* inttMre in glori am fuamXl\ìzp^à.ì pro- 
porrionata ancora , & accordafi con la legge 
della Natura,con la Scritta,c con l'EuagcIica^ 
E*" proportionata con la legge della Natura, e 
principarmete col capo della Nanira, che fù il 
noftro primo padre, poiché, non per altro- pati- 
fee Chrifto, che per lauar col fuo sagiic la col- 
pa d'Adamo. Olletuiamo di grana della pro- 
portionc i rifeontri . Adamo in vn giartfino- , 
Chriftoin vn’horto .Adamo fotco vn’albcra. 
Chrifto fotta vn crònco.Adamo ftende la ma- 
no al frutto,, Chrido Icporge amedueà i chio- 
di. Adamo gudail pomo^Chrifto aflj^giai! 
fiele , e l’aceto , Adamo hà per maFedutione il 
fiidor della fronte, Chrillo fuda viuofangue 
Adambnùetcin pena del peccato le fpine^.9,, 
Chrido ziceuc vna ghiilandafpinofa.Adamoi 
fa,cbe la moglie partorifea C9 doFore,Chrido- 
d tutto addolorato da capo à piedi . Adamo (i 
vede ignudo , Clirido è fpogliato delle vedi , 
Adamo- è difcacciato dal F^radifo terredre, 
Ghri do è condotto fuor di Gerufalcme. Ada- 
mo infomma s’àcquida la morte, Chrido per- 
de la vita morendo per vccider la Morte , 
Biaote nel monte di Golgota, luogo doue ap- 



< a 


1 j6 Lf^ MvsiCA. 
puntoCfecodo Topinionc di molcij era la fcpol- 
tura d'Adamo.Ciie più? E' proportionata co la 
legge Scritta , e con tutte le Scritture del vec- 
chio Teftamento , pcrcioche non è cerimonia, 
la quale in Chriflo non fi termini, non è figu- 
ra,laquale in Chrifto no s'adempia, non è prò* 
fccia,!aqiia1e in Chrifto no fi verifichi. Tutte le 
cerimonie legali furono èome tate ombre pre- 
cedenti alla mfliftcnza di quefto corpo . F inis 
Itgis chrijÌMs . Adòbrato nell'Holocaufto per 
Tarfura del proprio amore. NeH’Hoftia propi- 
tiatoria per Timpofitione de'noftri pcccatirnel- 
la Vittima pacifica per la pace impetrataci con 
la fua morterneirAgncIJo per la manfuetudinc 
dciranimo: nella Pecorella per l’innoccza del- 
la vitarnella Capra per la fomigliaza della car- 
nernell'Hircoper la virtù del sague,ncII'Arie- 
te per la guida all’ouiledel Paradifo , nel Gio- 
ueucoper la fortezza infuperabilc dalle tenta* 
tioni,nclla Colóba,perch'è séza fiele, nella Paf- 
fera,perche mòhda le noftre macchie. Et in so- 
ma. Tunc uccepfabis facrìficinm ìufiitÌ£,obU» 
tiones^<Ór^holoc»Hfiaytunc imponent jttper 
re tuum yitulcs? Che piu?Tutte le figure anti- 
che furono tate dipinture difegnattici della ve- 
rità di qpefto ritratto . Abelle vccifo nel capo, 
Noè ignudo-nel padiglione, Ifaac codotto al fa, 
Cfificio>Giacob valicate il Giordano, Giu feppe 
fépolto nella cifterna,Mosè co la verga, Dauid 
co lafióda, Salomone nel trono, Abfa Ione nel- 
la quercia , Sedechia abbandonato da' foldati, 
Hcliu falito fopra il carro di fuoco , Helifeo 
burlato da’fauciulli , Amafa tradito da Gioab , 
Sanfone imprigionato da Filifteija figliuola di 
lefte condannata dal proprio padre, Sufànna 
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accufkra filfamcte da^ Vecchi ^Gionata col bz-ì 
flone ineinco nel miele,Giona nel ventre della 
Balena, Daniello nel lago de' Leoni, Giob nello 
flerquilinio . £ per £nc omnia in figura contine 
tingtbant illis . Che pili? Tutti i pronoftici de* 
Profeti Hebrei furono come tante trombe pre- 
corridrici,& annunciatrici della venuta di que- 
llo Rè . S'cgli trangofeia ncll’horto, non cor- 
lifponde à qaeiroracolo, Pro iuflitia agonica- 
te prò anima tua , vfque ad mortem eerm 
prò iufiitìaj S'egli è i nfidiato da Scribi, c Fari- 
rei,non corrifponde à c^tWoìi^eySuptr montes 
perfecuti/unt nos^ in deferto infidiati funi no- 
bis ^laqueum par auerunt pedihus meis f S'egH 
è tradito da Giuda, non corrifponde à quello , 
Homopacis tnet^in quo fptraui, qui tdebatpa- 
nes TKCos^ magnificauit fuper me fupplantatio- 
mmì 5’cgli è venduto , non corrifponde 
quello , jipprehenderunt.mercedem meam tri» 
ginta argenteos ^precium^quo appretiati ftwtf 
S'cgJi è abbandonato da*Difcepoli,jiion corri- 
fpoiide a q\u\\o»Percute pajlores^é^ di/pergen- 
tur oues gregis ì S'egl i è legato, non corrifpon- 
de à quello , Infurrexerunt in me tefles ini- 
quii S'egli è legato, non corrifponde à quel- 
lo , Et tu fili hominis,ecce data funi- fuper /e-» 
vincala , ligabunt te in eis? S'egli è bef&to 
con villanie, non corrifponde à quello , Oppro-> 
bria exprobrantium tibiccciderunt fuper mef 
S'cgli è rampognato con ftratij , non corri- 
fponde à quello. Corpus meam dedipercutien- 
tibus» c^genas measvelUntibus i S'eglirice- 
ue delle ceffate , non corrifponde à quello , 
Dabit percutientì fé maxillamìS*eo\\ è bedato 
d*vn velo , non corrifponde à quello , Tacitm 

tuam 


^5? Ia Mvsica^ 
tuam velabi$y(^ non videbis urtami Scegli è 
ièncenciato alla Croce, non corri fpóde à c|uel< 
\o^Morte turpijfìma condeninemus ««fS’egli è 
pofpodo à 6araba,noa corrifpoode à quello, 
Derali^HtruntmtfonUm aqaa viu£,{^ fode^ 
runt (ibi cijiernas dtjlipatasìS^gli è £agcUa-- 
co non cocrifponde à quello, Fla^ellatus fum 
tota die^^tafiigatio mta inmatutinisì^t^ 
jcacciacofuor della città , non cQrrifponde à 
quello , Egreffus es in f alate populi tai, in fa. 
iutem cum Chrifle tuoi S'egli è fpagIiàto,na 
corrifponde à quello, ve/lime, 
ta mea,(^ fupet ye(lem mta mi [tram forti J 
5*egli è condotto al patibnlo,non corrifpoode 
à quello , Sicut oais ad occifionem daceturì S* 
egli è crocifidb.non corrifponde à qu'cllo,F^ 
derum manus meas^0»ptdes meojf Scegli è fo~ 
fpefo fràdue ladroni, non corrifponde à quel- 
lo, Efeum inìquH rèputaius e(l f Scegli è pa- 
feiuto d^amaritndiue non corrifponde à quel- 
lo, in efeam meamfel,tff> in fiti mta 

potàutrunt me aceto ? S’egli verlà lo fpirito 
fuora, non corrifponde à quello, Ewi//e//t>i>/- 
ium tuamj(^ creabu/ur,o* renouabis faciem' 
terreìSc finalmente gli è aperto il coftato con 
*na lancia, non corrifponde à quello, Circun- 
rièditmelanceis fais, eonaulnerauit lumbos 
tnfos?Manctkno le corrifpondenze cpnfonanti 
all’a litiche fcritture in quella Mufica diuina? 
che più?E' proportionata con la legge Euan- 
gclica,ancora,c5ciofiacofache tutte l' altre at- 
rioni della fua vita fiiffero indirizzate à quell* 
atto eftremo del morire in croceje quafi tante 
linee tirate dalla periferia al cétro, altro pun- 
to non ferirono,ad altra mira non intefero,ch* 

à quell*. 
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àt|ue{Popera fifialejOnde fi vede, che l'vlcinia 
còclufione à ciafcuna delle p emcfie cdcorde* 
uolroeute rifpódc. Rifpoade all' Incarnacione, 
pecche là vii* Angiolo fcende ad annunciarla 
-Vergine , c qui vn'Angiolo fcende à cunfoccac 
Chrido . Rifponde alla Naduicà, perche là ap- 
pare vn Sole geminato in Oriente , e qui il So- 
le cratnoma di me2o giorno . Rilponde alla 
Circoncilìone, perche là incomincia à fparge- 
reilfafiguc^ equi finifcc di fpargerlo cucco, 
Riljponde ali'Adoracione , percheTà vna nuotu 
della niuotie i Magi oricncali , c qui vna prò- 
digioia ecclific contiercè Dionigi Areopagica . 
Rifonde alla Difpuca , perche là confódde ì 
Doccori,e qui è (aiutato comeRabiuo.Rifpondc 
alla T rasfìgurationc , p'crchc la fccglie Pieiyo , 
Giacomo ^ Giouanni , e qui mena in difparce i 
medeiìmi Apodoliiltipondc alla Prcdicacione, 
perche là tira i peccatori a penitenza , equi 
contierce il Ladro, e'I Cc^irarionc . Rifponde fi- 
nalmente à i miracoli v perche fe là muta l'ac> 
qua in vino, qui mura il vino in fanguci Scià 
moltiplica il pane,quì tranfudantia il pane \ Se 
là fi natconde delle turbe , che lo vogliono la- 
pidare , qui le iàad vna (bla parola cadere in- 
dietro j Se là rifana gl’infermi, qui tifarcifcel* 
orecchio a Malco ; Se là illumina i ciechi, qui 
TcfUtuifce la luce a Longino , Se là riufcica i 
morti , qui fà aprire i monumenti , e riforgere 
moiri Padri . O proportioni ftupende ; Et ecco 
come nella diuinaMufica di-Chrìfiola Mufi- 
ca mondana non manca. Ma quantunque diui- 
na fia , la Mufica Humana parimente vi fi rac- 
chiude,percioche altro non contiene, che con- 
Rtouerfie. contrarietà, e cootradittioni . Hiepo- 
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tft in fignum^eui coniradicetur^àiSc Simeone. 
Hecogitate eum , qui talem ùpeccaiorièus ai~ 
uttrfttm femetipfum fu/linuit contradiBio- 
«eiw, diflc Paolo . E. quante contraditcioni,I(|- 
dio buono ì Che chi ftringc il mondo co’lega- 
mi de gli clcrpenti, fia ftretto da fimi j Che chi 
incorona il Sole di raggi, fia incoronato di fpi- 
nt ; Che chi velie le campagne di fiori, fia Tpo- 
gliato dc*propri drappi ; Che chi appende la 
machina del mondo (opra tre dica , fia forpefo 
fopra tre chiodi 5 Che chi pafee gli animali di 
tanti cibi, fia cibato di fiele ; Che chi è fonte d' 
acqua viua , dimandi da bere i Che chi verfale 
|)iogge dal Cielojpioua fangue dalle feritc.Chc 
piùpClie Paltczza s’abbaflì,che la grandezza s' 
numilij, che la gloria sMntorbkli , che la luccs’ 
offiifchi,che la parola ammutifea, che Pcterni- 
tà s^abbrcuij,chc Pinfinità fi mifuri,chela bon« 
tà fia accurata,clie la fapienza fia tradita,chcl’ 
onnipotenza fia ofiefa, che la macftà fia fchcr- 
nita, che l’innocenza patifca.che la vita mora. 
(Qhc piu ? Che l’imprigionato afifoIua,chc l’in- 
giuriato glorifichii, che Tignudo velia, che il 
poucro arricchifcha,che Pimpiagato fani , che 
il crocififio efialtijChc l’abbattuto vinca,chcil 
debb'ellato trionfi, che Pvccifo immortali. Che 
pili ? Che quella morte fia giuda quanto al de* 
crcto llabilito dalla Trinità in Ciclo ? ingiufta 
quanto alla cflccutionc , che ae fà la Sinagoga 
in tèrra. Amara dalla parte del do!ore,che Paf- 
fiigge co tormenti incomparabili , dolce dalla 
parte dcIPamorc', che gli fa parere le pene leg- 
giere, e foaui. FruttuoU a’fcdclijC pcnitcnti.cl^ 
in virtù di quedo fanguc fi lauano? dcrilc à gl 
increduli, & odinati.che calpeftano tanto telo- 

ro. 
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ro.Chc fi congmngano infieme amore dal cana- 
to di Chtiftojodio calicanto di Giuda: malitta 
fc tu guardi II peccato, clic Io conduce a mori- 
re,bonta le coiifideri la prontezza con cui s^ef 
pone alla mortej infamia per quel che particne 
al temperai luogo , & al modo del Tuo patire 
bollore per quel , che concerne il trionfo della 
gloria fua, c della falnh deirhuomo.Che pii\ j 
C oiitradittione in Chrifto , perche defidera di 
ptire c poi tsme,c trema ; pnega perche il ca- 
lice gli h lem, e pollo bene volentieri. Concra- 
dittione inGiuda, perche lo tradifce, c poi lì 
pente 5 fi pente, e poi s’impicca.Contradittmne 
in Pietro , perche giura di fcguirlo infino alfa 
morte ,e poi tre volte pur con giuramento Io 
lincea . Contrndittione ne gli altri Apofioli 
perche Io conofeono per vero Meflìa/poi alia 
prima rnbulatione l'abbandonano. Contra- 
dittione in Pilaro, perche lo dichiara innoccn- 
Io condanna a morte. Contrad/ttionc 
in Caifafio perche lo cofiringe a parlare, c poi 
li fquarcia le vcfti.Contradittione in Hcrodc 
perche fi rallegra di vederlo,cpoilodifprezza! ‘ 
Contradittionenc'tdtimoni, perche fono tra 
se diCcordanti.Contraditcione ne^ladri perche 
Pvno Io malcdice,e PaJtro Io fuppI/ca.Contra- 
dittione nel Centurione, perche aflìfte al mini- 
llcrio.della fua mortc,e poi i’adora.Contradit- 
tionenc'Giudci,pcrchcI'offtndono,c mal tràt. 

tallo, c poi ^^*^^rteb»nturpercutitnteipt£iofit 
/««.Quelle fproportioni,e d.fuguaglianzeco^ 
si^ nuoue , c cosi ftrane rapito in jfpirito a con- 
teplarc Abacucco, chiama in Natura, iCieli la 
terra,i popolale creature tutte a marauioliarfi 
& a ftupire. AhHu Cali , ^ ohjiupefche é»' 
Le Dicerie. i. 


141 L A M V s I c A. 

omnti finiti . E chcfpcttacoloc 
iSteìlocasi gtàdc,a cui c’inuitiò Profeta? ^«»4 
ofus fMaum tfl indiebus veftrts.qttod nòcrt^ 
detur tnm nufrAbituf.^Vii come voglia dire . 
lafcia di marauigliarci , ò Filofofo del raom- 
meco delle sfere,del corfo del Sole, della mfta. 
bilità della Luna, della lofluéza delie ftelle, del 
fluflb,e lefluflb del mare , della teperatura de- 
«li elemcci, della varietà delle ftagioni dc'scti- 
méti,e delle potenze dell huomv < le 
de oli animali^delle virtù delle piate dell ncr- 
bc.c delle pietre, della limpathia , & antipathia 
delle cofc.e de glialtri fecrcti naturalùMaram. 
aliati d’vna ftraiiaganza lopranaturalc , d’vua 
5ifcordanza concorde. Il figliuol di Dio, viene 
a patire à morire.Quì iió giunge Phumana Fi. 
Iofofia,l'intcllcttc s^baglia, il difcoi lo fi per- 
de, la ragione vien nieno,la curiofità rima con* 
£ufa.Dottrina,chc s'impara folo nella Catedra 
nella Croce.Lafcia di marauigliarti,ò Hefatco, 
che della colla d^n’huomo fìa edificata voa 
£)pnna,ch"vna Donna fi cangi in flatua dila- 
Ic, ch’vn diluuio inondi tutta la terra , che j^r 
vna fcala vadano palleggiando gli Angioli , 

cb’vno fpineto arda, c non fi conlumi , eh vna 
mano módadiueti leprofa,ch vnaverga i ws 
formi in ferpétc.chc in Cielo appaiano colonc, 
di fuoco, c di nube, che diuifo il mare ti conce- 
da il varco afciutto , che intenerita la pietra a 
icaturifea rufcelli.che prodigo il Cielo ti pioua 
la manna di più Capoti , ch"v na vii mafcella^ 

faccia ftraged’eircrciti , chc'l Sole ritorni i * 

dietro ben dicci gradi, che s'atrelli nella ma»- 
^ior velocità del fuo corlo, e di cento , e mi 
aiciic cofe mcllruofc occoifc ne gli antichi c- 
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coILKuouo porcenco io ci propongo, marsiiU 
glia uon piti vcduca,mi(lero inaudito, prodigio 
jmira'bile,patadonro incredibile ,di(Tonanza ìb. 
tiora.Gloria,& Ignominia . 8eacicudine,e PaC- 
fione,Oiuiaicà,e Croce ,Immortalità, dcMorcc. 
Douc fi videro mai , òdoue mai s'intcferost 
fatee difcordanze.e durezze?qual fottilità d'in- 
gegno penetrò mai vn tal fecrcfo’chi mai eiu- 
U a quefta cognitionc ? chi potrà mai credere 
quefta verità ? ereiidit auditui ttoftro f 
Attdtte^o* chfiupefcitet ^ étdtnirftmiui.Reco^ 
ptate ettm qui taitm à peccntoriéus aduersù 
femetipsH fufiinuit contradiiiionè.E^m tur. 
ci alla nofira capacità impo/Iìbili , maageucli 
alla diuina Sapienza,che gli hà tenuti in sè mi. 
rabilméte nalcolii,in guiTa,che nè pure il dia- 
tiolo con tutto quel Tuo viuace lume di natura 
Teppe arriuare a comprendergli pienamctc,ma 
ne (lette Tempre intra due.Si enim cognouifèt^ 
nunqutm Uominum glorU ctmifixiffent.fimi 
gli (lefli difcepoli più cari à Chri(lo,mctre, eh* 
tglichiara,& apertaméte ne parlaua loro,£crc 
Ajeendimus Hyere/oUmam, filtus heminis 
tradetur Prìncipihus Sacerdotum ,é^Seri6is 
condsmnaSùf eù morte ^ tradens €ù geti- 

hui Ad illHdidStf^ flageUandìi^(^crucigPdSt 
non fi fapeuano recare vd intedere il Tuono di 

S iiefia corda, iaquale all'orccchie loro pareua 
ifeorde . E quindi auucnne,che Pietro iftelTo 
Tuo fauocito cercò più volte , Se in più modi d' 
bppotfialla cllècutione, Prima quando , civpit 
inorepAre eum.Voi quando dide^Bonum tfi not 
hic ejfe^E finalmente quando Tguainato contro 
quel Sergente il coltello, amputauit auriculA 
€iut . Perciò fecondo il mede fimo Paolo il mi* 
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• iicro della Croce prefTo le genti era ftimato 
pazzìa,Nos autempTAdlcawHS Chriflus cruci' 

. fixii^IuAÌs quidem fcandalii^gentibus autem 
/ìultitid.Vuria vna melenfagLUC il predicareal 
mondo qiicfti conciapoftij E.pure c vero , che 
sì fatte rcpiignanze fra fc ftefle non ripugna» 
nojlc difcrepanzc fono vniformi.le concradit- 
rioni fon pacifiche , anzi s’accozzano iufìemc 
fol per fare il concerto più mirabi!c,e gloriofo. 
Et ecco, come nella Mwfica di Clii irto non fo- 
le la Mnhca Mondana, ma ancor PHumana , 
benché in vn modo fopra hiimano/omigliate- 
mente concorre.Nc fol querta, ma l’Organica 
ancora vi fi ritroua, poiché le voci del Mufico 
coligli fìromenti delia fiia Miifìca fi accorda* 
no beniflimo inficme . Mvi quali fono gli firo- 
mcntijò Signore , al cui fiiono tempri tu la vo- 
ce, & accordi il canto tuo ? Non nitri certo , 
che Croce, e chiodi. Stromemi dolorofi. Srro- 
menti vergognofi . Sì sì , fono primieramen- 
te dolorofi quefti ftromenti, ma quanto più a- 
mari fono , tanto più dolce riufeir ne fà la fua 
' Mufica il noftro diuino Amante.Narra Mosè, 
che l’inuentor della Mufica fù Tubai della 
fiirpe di Caino , ilqual dalle raddoppiate botte 
dev’martelli , c da gl’iìerati firepiti delle incudi 
di Tubalcaino^ fuo germano, ch^’era fabro da 
ferramenti incominciò a comporre i tnoni,& 
a regolar le battutci Come , che Macrobio , c 
Boccio attribuifeano la prima loda di cotal’ar- 
-ce a Pictagora,il qual pafiando vn di a cafo per 
vna Feriaria ofieruòquc’fuoni, e quelle mifu. 
xe,onde venne pian piano ad aprirli la firada a 
quella bella innentione . Hor come efprimerc 
^li potrebbe meglio la dolcillima Mufica_j 

del 
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del noftro gran Cantóre? Mctre THebreoflid 
fracclioc|uanto alla carne , ad altro non è in» ' 
tento, ch'ad arrotare i ferri, che gli tracciano 
le mébra,e gli aprono le venejcgli d’altra par- 
te tra le due pcrcode di quegli ordini Ibnori in 
altro non ftiidia,chc in meditar verfi . & in ac- 
cordar palTaggi per far numcrofo il concento 
fuo.fw prunis , ^ in malleis formanit illuU , 
diccualfaia. Alfuono dcll’a lenii grauiUìme 
rnartcllate.Freflo le fiarae della fua cocentifli- 
ma carit.ì prede egli a formare quella Malica . 
miracolofa.il che però molto meglio fù efprcf. ' 
fo dopò lui da Salomone , Sic faber ferraritts 
fedens iuxta incudem,& (oftderam opus ferri ' 
•vapor ignis vret carnes eius ? E che ^iù ì Vox 
tndllci innonat aures cius.E dcxie calo^ 
re fornacis.E che cofa fSìConcertatur.Tahnca 
vn concerto Haoendodi madriali, e di mottet*' 
ti,e trahcndodal difordinc numero, dall’ama-- 
ririidine dolcezza, dalla didonaza proportionc, 
c dall?) ftrepito armonia , rapifee ad afcoltarla 
la terra , c’I Cielo . Sono anche vergognolì 
quelli Ilromcnti ; ma quanto fono più vili , 
tanto più gloriofo ne riporta il nollro Muli- - 
co l’ilonorc , Venne ( rfferifee Luciano ) a* 
giuochi Pithij vn certo Tarentino detto E- 
uangelo , nè confidandofi d’entrar nel certa- 
me della Lutta.comc colui,che nè di lena , nè 
di dellrezza li Icntiua fornito a baftanza', cóli- 
gliaco dalla propria audacia, li perfuafe di po-, 
ter con la cctera,c col canto ottener facilmen- 
te il premio propofto . Giunto adunque collui, 
in Delfo tutto gonfio di fallo, con verta intor. 
no fregiata di prctioli riccami , con corona.^ 
in certa di foglie di lauro indorate , c con ce- 
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tera in ifyauo fabricata Ji finiflìmo oro, tarda- 
ta di taftf d*auoiio,e d"hebcno,fcorpita dello 
insaginettcd'ApoIIo, e dehc Mole , adorna 
d'^anncllctci , e di caiiicchic di rubino , erut- 
ta di varie gemme , c fmalti apparto apparto 
comparata , c per alrri ricchi arnefi fuperbo, ^ 
e riguardeiiole , teneua de gli fpettatorr glra- 
nfmi fofpefii j Quando nel giorno dcilinato al 
pnbfico paragone tra molti Sonatori , ch'alia 
proua erano concorfi,. ecco comparire il nobil 
Citarifta,gacmirod'oftro,rilucéte d'oro, e tut- 
to per la quantità degli fmeraldi,.de'zaffirr,c 
dcll'àltre gioie ammirabile . Quiui dopò l’ha* 
«ere con lunga attetione tenuti d'ogn'intorna 
gli afcoltanti buona pezza quali ftupidi,e pieni 
di gran concetro,e fperanza,ecco incomincia- 
do coapefante mano a grattare * c trcmpellar 
la cererà, rompe le chinai, (Iriroca le cor(fc,iiKli 
con rancale grolla voce canticcl>iando,manda 
iìiora vogar rito ftridn!o’,c Itrepirofo si>chc no 
loto d uienedcl thcatrotucfofauola,c fifehio, 
ma per la leena hecarnentellrafcinato, ferro 
bcrlàglio' delle sferze , e delle pugna , paga 
Je pene della Tua ambitiolà arroganza. Dal- 
l'alciolato entra indi a poco in tenzone H po- 
ltro Eumelo Eleo, con cotta lacera,con ch'O' 
ma fghirlandata ,con cererà dj lcgiìo,i aii bi- 
fchefi roli più dal tcropoiche dal taflo,dauaoo 
altrui pocaafpetrationc di gentil fuono - Con 
tutto ciò tocca con- piaccuoli dita le fila ta- 
fteggia rmtauolatura con beirarte,eda beo’e- 
Ipcrto-maedro aiternandoarempoa tepohor 
grane, hor dolce nel fuo arguto ftrométo, cri- 
cercare,c ripoloni, c trilli, feioghe la lingua» r 
rompe il lllentiocon note così canore, 
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monichcychc no altreccanco applaufo della Tua 
modeflia^quaro al priroo hcbM rcherno.c Aip< 
plicio alla cemel-icà, a grido di trobe della pu« 
^na è acclamato vincitor. Veder SatanalTo ve* 
sire in daello con Ciiriflo nel grade apparato 
del mondo con sì bella moflra , incoronato di 
crofcijtutco faftofo,& altiero per le tate prede, 
che dal Paradifo hauea tratte feco, e che tutta- 
oia alPettcrno precip;tio traheua dalla terra,ò 
che vago fpeccacolo, ò che fontttofà oilcratio- 
ne faceua egli di sè , e delle Tue grandezze alla 
villa degli Angioli, e degli huomiui . Non e/i 
pote/ites fuper terram,qHt compuretur ei . Chi 
haueffe dall'altra parte veduto Chriflo veflito 
di viltà, cinto di mireric , fatol lato d’obbrobri, 
bruttato di faIiue,macchiato di saguc, tra pana- 
to il capo di pQturc,tempcftato il corpo di pia- 
ghe, con chioma bracciata, con barba fuelca,có 
tròte china con bocca amara, con occhio liui- 
dOjCon guancia fc|iiallida i^nudo,difprezzato, 
deluro,prouerbiato,perco(fo,humiliato,efliua- 
nito,nò l’haurebbc mai giudicato per quel, eh* 
egli era e/i ei fpecies,neque decor, vidt/nus 

non erst a/pe£ius. Viene il Dianolo con 
rno ftromcnto pompofo , e quello è la vaniti 
del mondo,la cui taratura é la fuperba , i^cui 
piroli fon le ricchezze,le cui corde fon le lafci* 
uie,i cui fregi fono 1 diletti fenfuali. Alletta co 
inlidie,lullnga con vezzi, promette agi,oflre^ 
telbri. Oftendit es omnU regnu mundi, glo^ 
ri» e(>rM;».Pompe,Iun[ì,gioìe,crallulli, piaceri . 
fbla^zi,tutte bugiarde illulìoni ,e fantalliche.» 
apparenze dffplédore. Transfermnt fe in An^ 
gelum lucis. Viene ChriAo allo’ncotro co vna 
Cecera vile, e quella è il legno della Croce. Se 
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ia volete bicorne^ ecco i due rami dalPvna , c 
dall^alcra parte. Se volete lecorde,ecco i nciui. 
Se volete le cluauettc , ecco i chiodi . Se la ro- 
là,ccco l'apertura odorifera del coflato. Ma ri- 
uolgafì il rouerfeio della medaglia, & vedrafli* 
la dificrcnza.L’vno cuopre tra i fiori la reto, 
tra i cibi il veleno,nel miele raficntio , nel rifo 
le lagrime. L'altro nafcoiide fotto le l^ine lo 
rofe,fotto il fiele la manna , fotto l'ignominia 
la gloria/otto i lamenti la Mufica.Qucllo prò. 
mette confolationi.e porge affanni , promette* 
honoti,e porge infamic,promette ripo(ì,e por, 
ge fatiche . Qnefto dà imperi, e dimofira baf- 
fezze,dà confbrti,e dimoftra flagelli, dà canti, 
c dimofira pianti,/«^«w? meum fuatie ejl , ó* 
cms meum Uue.E che ne fìeguerMcntre quel, 
lopaiioneggiandofi nel theatro dell'Vniucrfo 
ardifee di farfi competitore di querto , c coilj 
elio lui gareggiar nel canto, refta vitnperofa- 
mcntc coufufo , & à guifa di nuouo Marfia fii- 
perato dal vero Apollo , fpogliato della prò- 

f )ria pclle,cioè priiio di torre le fue forze, lafcia 
a vrta fopra quell'albero trionfale . Vt qui per 
hgnum vicityin Ugno quoque vinceretur .0^ 
limpo (come racconta Ariftoflcnojfù il primo 
che cantò con la tibia sù la fepoltura del Pi- 
thone i funerali di quel Serpente. E nelIjL-j, 
morte di quel Moftro horribile da lui facttato 
di cui fi dice, Drago magnus,Serpem antiquuf^ 
canta, e Tuona dolciflìmamente Chrìfto. Et ec- 
co finalmcte,come tato la MuficaStroinecalc, 
quàto l'Humana,c la M5dana,nclla Mufica di 
Chrifio fi comprendono tutte. Ma certo quan- 
t>Jfto'l progrefTo de'fuoi torméci altro in 
effetto nou fia,ch'yna Mufica araorora,la Mu- 
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iìca nondimenojch’cgli in cjucfti vltimrìiccen, 
ti fpargc hoggi fopra la Croce^par che tutto il 
refto di gran lunga vinca , e fupcri di dol- 
cczza ln due parti principali (Scrcniflìmo Sirc^ 
Confifte tutta la Mufica.Ncll'Aria cioè, e nelle 
, Parole. Da quelle due parti ogni fiio difetto, & 
ogni fua perfettione dipendono . E che per a- 
mcnduc quelle parti pcrfcttilfinia,e dolcidìma 
fia la Mulìca del uollro Pan , facilincntc m*i- 
magino poterli vedere . L'Aria è nnnicrolà, le 
Parole Ibn fignificanti.il Numero fi confiderà 
ncIPAria , il Sentimenro fi ammira nelle Pa« 
role . E quella , e quelle fon del pari mirabil- 
mente raifteriofe . II numero (per farmi da ca- 
po) è proprio dell’Aria mulìcaic,anzi quel,che 
noi Aria chiamiamo,altro propriamente non è 
che numero . Hora clTcndo qucll’Aria in fette 
Voci, & in fette paufe diuifa , qual numero di 
maggior rilieuo, & eccellenza difìderar vili 
potrebbe > Potcntilfimo numerose d’indicibile 
forza grauido elTcre il Settenario , non è cola 
da dubitar nej& ò fi faccia d’vno,c fei, ò di due 
« cinquejò di trè,e quattro , quanto più andre- 
mo le file parti minutamente dilTaminando , 
.più lotroueremo,&: in Cielo^fic in terra, e nell' 
anim^,c ne’corpi,e nella Naturi, c nella Scric-» 
tura ripieno d’efficacia,e di maeftà , Grande.^ 
in Cielo primieramente è di cotal miuicrola 
pofianza , perciò che efiendo quattro i ca r- 
dini di elfo Ciclo, diamccraimcntc fe ftefiì ri- 
guardanti, l'afpcttOjChc ne rifiilta, pur nel Set- 
tenario è fondato /poiché dal Icttimo fegno li 
cqlHtuifce la Croce, figura molto al Sette-, 
nano gonforrae . Con finiil rilcontro di fpatio 
s’alfontana il Solfticcio dalla bruma -, c i’£- 
• . . 1-5 q'ii: .. 
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vernareccio da IKefti ero, il ctefoft» 
ibfn in virtù de’fcttimi fegnt . Sette di più (óna 
i Circoli , c fette i Trióni pofti incorno al polo 
Artico Inn^o la Innghczza delParse, Scrtclc 
JleUejjocabili.Vcrgifiey ©'Pleiadi d"a gli Aftro* 
nomi cfiiamn te, Sette i Fiancti,ehe in fette gior- 
ni la Settimana diiiidonoje la Lana inifpfcicfti 
.fra ciTrquefio numero infallibilmente ofseraa} 
poiché quanmaf mourmenro-in venrotro’ gior- 
nitutro li Zodiac© circonda,, rakhc viene da? . 
fuo difeorfo' ad empire qnattro' SetrenaTf. E 
cjiianro aHume.pnrcon sì fatti Settenari Io va- 
jpia, e difpenfa , Nel primc crefccndo s’incor- 
na- in forma di cerchio diaifo^ nel feeondo cor- 
ina l’orbe indero d^argenr©; nel terzo feema , 
r mancante inmcz’orbe ù diuide di hcl noo- 
B© j quarta con Pvitimo maneamentodcl 

lùo lume ritorna a rincuarfi.- Co’medcffmi Set- 
fcnari difpone iffiiffr, eirefluffidcl mare->^ 
Kcl principio def prime/ incomincia Ponda-r 
appoco appoco à mancarejnel fecondo va pdn> 
pian© crefeendo ; nel terzo fa quel che fa nel 
pri mo‘ r ^ c ome ne !• fe co ndò procede cosi pro- 
cede nef quarto . Accomniodalì anchc ilScc- 
fenaiio a Saturno , che dal piti bafso incornin- 
ciand© è il fettimo de’ Bìaneri , à cui il fettifflu 
gioru©é aferitr©, il quafe if fettimo miricna- 
lio dinotav quand© ( sì come tìftimonia 
Ranni')' incatenaro ifDragonc d^ASbifeo’i ri- 
poferannt) in vna tranquilla qioete le §rnri. 
Ne di mmore importanza è quefto numero 
^rrav ^ccialmenre fe nelVlìaonfio ft confide- 
la, ch’é f Prencipcdi rurriglìaleri tfoirtiai'*’ 
CEiamanfc) i Pictagorici Vehicolo de|a 
mana vita , come quell© chc’J corpo , e P^*^ 

R^ab^accia iu^me . Imperoehe il corpo dii 
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quattro dementi è comporto , Se a qnattro 
qualità è foggecro : Se all’anima lì conuiene.^ 
n Ternario,© vogliamo intelIetro,Mcmoria,e 
Volontà, ò vogliamo Ragioncuolc, Irafcibilc , 
c Concupifcibile.il Settenario adunque, ilqua^ 
le il tré col quattro congiiinge , lì può dire _9 , 
che Ga vn legame, ò vna copula , che l’anima 
col corpo rcrtringa . Oltre, che l’huomo nè fi 
genera, nè G concepc,nè fi forma, nè nafee, nè 
crefce,nè viue,chc nella vita c nel nutrimcto,e 
nel natale, e nell i forma , e nel concetto , e 
nella genitura non concorra in gran parte..» 
la forza dei Settenario.Riccuuto nell’alno ma* 
terno il feme genitale , fe per fette bore vi ri- 
mane fenza diffonderfi,è certo , che vi fi con* 
ferua per viuerc.Nc^rimi fette giorni la mate- 
ria firapprende,e rafioda, forti atta alla forma,e 
di fpófi alla imprertione deila Humana figura 3 
& il corpo del mafchio in quaràtqfctte gioroì 
perfettamente fi organiza.Nel fettimo mefe.» 
[come fonente auu enej produce;^ efpon fuori 
il fuo parto . il(^ua'e quantunque fia intem'pc» 
ftiuo egli è pero il piò ddle volte maturo , c 
vitale . Dopòil p.«rtofe debba , ò non debba 
vkiere l’infante, la feteima bora n’è giudice, 
poiché chiunque oltre querto numero l’alito 
d.dl’arìj forticiie,è fi uro d’erter nato alla v C3 . 
Partati i fette dì il bambino fi purga,e gitta via 
k reliquie del bellico. Nel fecondo Settenario 
de’giorni incomincia ad aprir le palpebre , à 
muouer le luci , à girar la virta , Se à fard ca- 
pace del lume . Nel terzo non pur gli occhi 
muoue liberamente , ma tutto il vifo qua, c là 
volsej c riuolgc . Compiuto il fettimo mefe, 
gli ^unu la dentatura nelle gingiuc Nel fecó- 
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do Sectenaiio de’mefi fiede,& và fenza cimor^ 
ò pericolo di caduta . Nel terzo rupe il ritegno 
della parola, e diftinguc alquanto i vagiti . Nel 
quarto ftà in piedi fermamente, e fpeditamen- ! 
te camina folo . Nel quinto ride , e fchcrza,c 
jirende à fehifo il latte della nntrice . Al vali- 
care del fettimo anno , cadutigli i primi denti, 
gli rinafcono gli altri à più fermo cibodif- 
poftj , c la fauella articolata gli fi difcioglic in- 
tieramente.Nel fecondo Settenatio de gli anni 
il fanciullo ingarz6nifce,e fente i primi princi- 
pi) dcgl’incentiui naturali . Nel terzo crcfce in 
perfona , difcopre i fiori della lanugine falli 
vigorofo, erobufto. Infino al quarto per di- 
ritto, e per trauerfo s’aiianza nelPaccrefci- 
mento della fiatura . Nel quinto la viuacità,e 
virtù delle forze gionanili in tutto , c per tutto 
s’adempie . Per tutto il fello valfi nella verdu- 
ra della virilità maturando . E giunto al Sccri- 
• mo, ch’c la perfettionc deH’lnimanaetà , nella 
prudenza , x nel fenno fi ftabilifce . Quando 
poi al decimo Settenario inchinano gli anni, 
laole l’huomo per Io più verfo la metà com- 
niimc della vira effer condotto , fecondo' Pora- 
colo del Profeta . Dies annorum nojlrorum in 
ip/ts feptuaginta annis , Oltracciò Phumano 
corpo crcfcédo al some, no eccede per ordina- 
rio la mifura di fette piedi . Sette fono i gradi, 
chenclmedcfimo corpo tengono la dimenilo- | 
ne delPaltezza dalle vi feere alla fiiperficie,Pof- • 
fa,le midolle,! nerui,Ie vene,Parteric,Ia carne, c 
la pelle.Sette fono le mcbra,chc negre da’Gre- 
cr fono appellate,la lingua,!! cuore, il polmouc, 
ilfe gntOjla milza,e le due reni.Sctte fono di cf* 
fo corpo le parti principali, licore, il petto, 
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lcmani,i piedi ,e qualch^alrra cofa, di cui 2 
bello il tacere .Secce fono i fori nella cella aper- 
ti dalla Natura, la bocca, gli occhi, Torecchic^e 
le nari. Olcrale fette horc fenza il respirare 
del fiato la vita non dura .'Più di fette giorni il 
digiuno non fi foffre Centi morire . Il giudicio 
de’ morbi con maggiore cuidenza ne' fcrtimi 
giorni fi fà , i quali perciò da’ Medici Critici , 
cioè giudiciali fon detti. Con la proportionc 
ancora del Settenario crea Iddio l’anima, e fe- 
condo i! Settenario l’anima è riccuuta dal cor- 
^ po.£cecco,che l’orbe della noftra vita mortale 
tutto incorno al perno di quello facto numero 
fi riuolgc. Appellano ancora i feguaci di Fitta- 
gora quello numero di virginità , c perciò a 
Palladc fù confccrato,pcr non edere generato, 
nè generante, percioche non fi può in due par- 
ti vguali diiiidcre , si ch’egli nafea d’alcun mt- 
k mero rep!:cato,nè duplicato partorifee nume- 
ro aIcuno,che fi racchiuda dentro i confini ckl 
Dieci, il quale è il primo termine di tutti i nti- 
f meri . E* parimente numero nella religione 
•, venerabile, c formidabile , dfeudo preffo gli 
: Hebrei numero di giuramento , i quali per gli 

f fette nomi di Dio giurar folcuano i Onde A. 
j. braajno quando fi rappatumò con Abimclcc- 
\ che,inteflimoniodcl patco,c*dclla tregua, 

' /«»> feptem agnas gregis feorfum.Ii numero d i 

ripofo, perche nel fettimo giorno delia crea- 
i rione . Deus requìeuit ah vnìuerfo opere, quod 
patrarat . E’ numero di beacitudine,e quinci fi 
deriua quella vulgare apollrofc del Poeta . 

,, O terque quaterque beati , 
in cui fi comprende la beatitudine doppia,neIl’ 
animajC del corpo . E'numero di purità ; Così 
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I^immondo nella legge fette volte bi'fognatiaj 
che ftilTe fparfo del fangue della Pallèra . Co' 
£i il leprofb per ordine d^Hclifco fette volto 
il laiiò nel Giordano , c rihebbe la finità . L' 
liumero di rcmilTìone , onde per ciafeun pecca- 
to fu inAituita la penitenza di fette anni , fe- 
condo il detto del Saii'O . E/ fnper peccatms 
/eptuplfim.y numero di libertà, pcrcioche fet- 
te anni fcruiua PHebreo,»» feptimo egredietuf 
hber. E* numero di loda, che per <]ueAa cagio- 
ne dicetia il Salmografo. Sepnes indie /«»- 
demdixititi fuper ludicìa iufiitidt tUA.l! 
numero di venderà . L'afferma il gran Croni- 
fta MoSè . Omnis , ejui eccidetit Cain 
plum punìetur. Lo conferma il medefìmo Sal- 
niifla Datiid . Kedde vidnis noftris jeptuplum 
in finu forum . E’ numero di corrctrionc , per 
la qual cofa dilTe CbriAo a Pietro . Nondict 
fìbi (eptieSfftd ffptuagics frptiei,}^ nu- 
mero per conchiudere j di faniirà , facroallo 
Spirito fauto,a cui lette doPi appunto(comc di- 
remojfono dal Profeta attribuiti . Hor vedete 
S’hò detto vero , che in tutta quanta la 
fura numero non fi ntroua dCl Settenario piti 
mifteiiofo, e mirabile. Se vorremo andar di 
libro in libro dalle facrc lettere raccogliendo 
tutti i luoghi particolari , doue di elio fi trat- 
ta , quiui lo riti cuercmonon meno di vari , & 
aiti fu mi mi Aeri-fecondo . Incominciamodal- 
aGenefi . fetc mo giorno ( comedilfi) 
ddio fi r ipofa . Sette horc Adamo, Se Eua 
dimorano nel Paradifb dclitiofo . Nel deci- 
mofcttifiiino Pacque rompono i fonti dcll’Ab- 
EiAb.S’cite animali mondi fono introdotti nell* 
_Arca , Sette Agnellc offre Abraamo ad Abiinc- 
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Secche . ^etre anni fcrne Giacob per Lia , c fetw 
te per Rachele . Sette giorrri è perregoitataefa 
Labnn . Altri fette ft &mio]'encqa:e ffclJa Tua 
ftrorte «fai popolo. Sette fpicehe,e fette Vacche 
predicono fette anni di fertilità , e di penaria 
alPEgitro* Paflìamoall'Ellbdo. Nclfettima 
giorno fi fantifica il Sabbato , come folennità 
del Signore.Pur nel fettimo ceda d) far'oratio- 
fic Mosc.Ncl fettimo anno ('come intendeOelfi 
libera il SeiQo . Par nel fettimo h lafcia ripofar 
la terra feminata fei anni . Per fette giorni fi 
ittangiano gFi azimi . Per fette ancora h lafcia* 
no Rat con la madre la Pecorclla^cl Bae . An<* 
diamo al Lenitico . Nel fettimo giorno fi ordi- 
8aa venerar Come fanto il di della reqnie. il 
primo dì del fettimo mefe pure il Sabbato s’in’* 
ftiioifcc.Per fette giorni faffi l’ofiftrta dclfolo-' 
canfto.Per fette fi celebrano le ferie . Nd fecti-r 
mt> mefe fi apparecchia la pepa delia fella fo^ 
fctjnc , Seircgiorni fi! alloggia ne^rabernacoli' .. 
Sette volte fi afpcrge Paltare. Sette volte fi tin- 
ge de! fangtre della PafTcra il modaco della Le- 
pra.Setre giorni fi lana ndPacquc vine,chij)a-- 
rifeedi fiufio di’ fangue. Serre fctnmanc ficota- 
Jttr dalPvno airAlfro facrificio . Entriamo 
Èrc*NiimcrKSctte fon le ruecrne del Candeliere 
d*orovPcr ftttc giorni Maria fi ritira da'* padr^ 
gironi. Sette volte Eleazaro fpruzza col dito il’ 
fhngoe della Giouenca, Sette Agnelli immaco-' 
fati comanda Iddio, che gli fi! olÉ ri feano-. Sette 
tolte minaccia per lo peccato di percuotere il 
pqpofo. Seta altari edifica Balaam, c fette Vi- 
ielfi,e fétte Arieti facrifica.Per fette giorni refìa 
rmmondo chiuque rocca vn cadane re Knma no^ 
Veniamo al Dcttteronomio.Scttc popoli otten- 
go' 
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gono la terra promefla.II fettimo anno è di re, 
miflìpne. Per fette dì non fi mangia pane leui- 
tato.Per fette ancora fi celebra la folennità de* 
tabernAcoli.Ofieruiamo Giofuè.Sette Sacerdoti 
portano l’Arca del patto.E fette giorni circon- 
' dallo Gerico. E fette trombe hanno in mano. 
E nel fettimo oiorno le fuonano . Riccrchia- 

O 

Ino i Giudici . Sette anni regna Abefan in.^ 
Ifraele.Per fette giorni celebra Sanfoneil con- 
iiico delle fue nozze . Nel Settimo fpiana l’e- 
nimma alla fila Donna.Con fette funi è legato. 
Sette fono i crini del fuo capo. Sette anni fono 
bppreffi i figliuoli d'ifracle dal Rè dc’Ma- 
dianici.Confideriamo iReggi.Alla fettima voi* 
ta vede Helia la nuuoletta. Sette mefi foggior- 
na l’Arca di Dio tra Filiftei . Sette morni con- 
fumano gl’Ifraeliri in accamparfi. Nel Settimo 
fi dà la gibrnata. Sette anni di fiune fon propo* 
fti a Dauid per lo peccato della mormoratione. 
Sette volte refpira il fanciullo rifufeitato. Sette 
huomini fon crocififiì nella fiagione delia pri- 
ma melfe . Con fette lauande è purgato Naa- 
man da Hclifco . Riuolgianclal Paralipome- 
non.Settc giorni digiunano i Cittadini di labes 
dopò la morte-di Sanile . Sette Tauri, e fette A- 
rieti fi ficrificano . Per (ètte giorni fcftegsiano 
Salomone, c poi Ezechia la folennità delle vie- 
time.Ricorriamo ad Efdra . Sette fono i Con- 
figlieri del Re Art ^erfe . Il fettimo mefe è de- 
dicato alla Scenofegia. E nel primo giorno del 
Tettimo mefe fi legge la legge al popolq . Che 
.'più? In Tobia. Sara fiiia Kaguelis tradita fuìt^ 
feptem viris . Et per feptem dies epul/mtes om-- 
ms cum gaudio magno gauifì funi^ In Eller. 
Pneepit Rex feptem eunuchis , qui in confpe~ 
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Uh eius minifirabant , vi introducerent Regi* 
nam . Et feptim ertent Ducts Perfnrtim,atquc 
Medorkm,qui videbant faciem Regis. Et prA-- 
cipitvt traderetei feptè' putilas fpeciofijJim<*s 
Ai domo Regis. In Giob,N«ii furd ei fepteinfilij 
Et federunt ciem eo in terra feptem , ó* 

feptem nobiibus. Ne^ Salmi di Dauid, Septies in 
aie laudem dixi tibi . Et argentù igne exami* 
n:itum,probatnm terra purgatum jeptiéplum . 
Nc'libri di Salomone.Sf funt/juA odit Domi* 
nuSiÓ' Jeptimù deteftatur anima eius.Et Sapì^ 
ernia adificautt [ibi domum^ excidit columnas 
fepte. Et fapietior (ibi piger vi de tur Jepte viris 
loquentibus fententias.Et feptè nequitias funi 
in corde inimici. Et lucius mortv.i fepum dtes. 
In XiùÀtLSeptetn muheres apprehenderunt virìi 
vnum . In Geremia , Infirmata e{i qua peperit 
feptem,^ defecit anima eius . In Ezecbiello , 
Septem graduum erat afcenfus eius . In Da- 
niele - Vr&ctpis Rex vt juccenderetur fornax 
feptuplum. Et in lacu erant Leones feptem. In 
Michea. Sufeitabimus juper eù feptem Paflo* 
rei.In Zaccharia. S«fcr lapidem vnum feptem 
ocali, feptem lucerna fuper candelabrum^ 
aureumjQa feptem inf uforia lucernis.CMc più? 
Lafeiamo le Profctie,e caliamo à gli Euangcli, 
Sette fono i verfetti del Cantico della Vergine. 
Sette le dimande della Oratione Dominicale, 
Sette anni dimora Chrillo fuggitiuo in Egitto. 
Sette hidrie empie di vino in Cana diGalilca . 
Sette pani diftribuifcc. Sette fpotte di framenti 
auàzano. Sette Demoni difcaccia dalla Donna 
peccatrice. Alla fettiuiahora fngge la fcbie dal 
figliuolo del Regolo . Nelle Pillole Canoniche 
7>gradi di fapiéza dcfctiuc Giacomo.E 7-gradi 
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virtù annoueraPictro . Nc gli Atti Apoftolici 
fette Diaconi (ì contano^ e fette DifeepoH elct* 
ti da gli Apoflol.i. Nell’ ApocalifTe fette Cande- 
Iieri,e fette lampe, e fette Stellc,e fette corone, c 
fette Chiefe^e fette tuoni parlanti^ e (ette fpirid 
allibenti, c fette fiumi d'Egitto , e fette fuggcl- 
]i,e fette corna, e fette ocelli d' Agnello , e fette 
capi di Bcftia , e fette Angioli con fette troni* 
bc,e fette piaghe, e fette vrne, e fette monti, e 
fette I^egi. Che più? In cento, e mill'altre 
cofe oltracciò notabiliflìmo , Se importantif* 
fimoècjiicfto numero. Così troucremo fet- 
te età nel mondo. Sette miicarioni ncH’huo- 
mo. Sette metalli nella terra , Sette colori 
nelle miniere , Sette faiii nella Grecia, Sette 
Regi in Roma , e Sette colli , Sette guerre ci* 
Itili, e Sette Chiefe principali. Sette furono i 
Dormienti . Sette fono gli Elettori dell^Im- 
pcro, e Sette atti foknni interuengono nel co- 
ronar dclRImperadore . Sette fono le pene fla* 
bilite dalle leggi . Sette teftiraoni fi richieggo- 
no nel legittimo teftameoto . Sette fono i 
Salmi penitentiali.Sctte fon gli ordini de’Chic- 
rici, e di Sette anni puofit ordinare il fanciullo. 
Sette volte il Sacerdote faluta il popolo nella 
nieffa . Sette furono gli huomini annunciati 
dall'Angiolo prima , che nafeeffero , ifmacle, 
Ifaac,Sanfone,Gcrcmia,Gio:Battifta,Giacomo, 
c Chrifto . Sette fon l*Arti liberali , Sette le 
Mecauiche,Settc le Prohibite.E per non vfeire 
della prefa metafora della Miifìca, Sette app0- 
to fenza piuToìio delle voci i gradi,c le difìèré* 
ze,e cjuado alla Settima fi arriua,indietro è nc- 
cc(Iario,chc fi ritorni Sette pariméte della voce 
le mutationi,graue,acuta,circQflcfra,afpta,pia' 
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ceuoTe Junga, c brcuc . Sette anche lono di <(• 
fe voci leconfonanzCyò le fìnibnic . Il Ditone^ 
il Semidirono , il Diaceflàron, i) Diapente, col 
tuono.fl Diapente col femiruono , 3c iì Diapa» 
fon. Sette nò pui,nèmenolùno i Tuoni musea- 
li. frigio, Lidio^Dorio,Midbiidio,Hipodorio, 
Hipolidio, & Hipofrigio . Sette iìmilnncntc le 
cotde principali, Ipatc.Pcripate, Licano, Mefe, 
Paramefe,Nete,c Parancte . E fette finalmente 
(boo le canne fonore,che tocche, e gonfie hog- 
gi dal nofiro innamorato Pa», conapongono 
vn'Aria di celefie melodia . £ continouando 
pur tiutauia la incominciata materia del Nu« 
mero, non vi difs’ioda prima , che tutta quella' 
Mulìca era di bellilllme propottloni piena? 
Srpurc. Hor guardatc fc Topata della Kc- 
dcntionecon quella della Creatione ottima* 
mente corrifponde , es'aecorda. Lafeiamo 
ilare,che là ttntbtA erant fuper faciem abyjji, 
e qui tenebri, falli funi fuper yniuerfam ter- 
rum. Diciamo foIo,che quella imprefa fi fped • 
fee in fette giorni , c quella fi termina con fette 
' parole.Nel primo giorno fcincilla la luce.Nel» 
la prima parola sfàuilla la carità . Nel fecondo 
fi dlllinguono Tacque dalPacquc.NclIa fecon* 
da fi diuide il buono dal reo ladrone. Nel terzo 
fi fanno produrre i primi parti alla terra.NclIa 
terza fida nuono figliuolo alla madre , Nel 
quarto il mondo gode la villa del Sole . Nella 
quarta Chrillo fi riuolge al fommo Sole. Nel 
quinto goizzano i pefei per entro Tacqua. Nel- 
la quinta TalTetato dimanda dclTacqua.Nel fe- 
llo fi finifee il lauoro . Nella fella fi conluma 
opcratione.Ncl fettimo il Creatore refpirando 
fida alla quiete . Nella fettima il Redentore 
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fpirando-fi ripofa. Zt tlamctm voce magna ex» 
p/ra//>V.Ec ecco in fette parole fette opere diuN 
ne. O diuino Settenario . E diflì ben^’ancot^io, 
che la vera catedra,e la vera fcuola era la Cro- 
ce, ilche bora pallandoa nuouo peiifìcro,torno 
da capo a confermare, afllciirato maflìmamen- 
tcdal protefto delPApoftolo . blihU iudicauit 
me fcife^nifi lefum Chriftum,^ hunc crucifi» 
xum.2 cohi è in efFctro poiché no è arte, nè di- 
(ciplina,di cui il Crocifiifo non ne fia macero . 
In quo funt omnes thefauri (apienti&^^> fcien» 
ÙAabfconditi.lo per me (dice Paoloj altra Ri- 
corica non vogl'io,chc la tua ò Signorejquando 
perfuadi il perdono al Padre. Vater ignofce il» 
lis,quia nejcìunt quidfaciunt . Altra Allrolo- 
gia,chc la tua, quando doni il regno delle ftcl- 
Ical hzàiò.Hodie mecum eris in P<ir/»<///Ì7. Al- 
tra Grammatica, che |a tua, quando fai la bella 
concordanza di Maria con GìCAiii\iEcce/tlius 
mus, Ecce mater tua . Altra Dialetica, che la 
tua,quado formi quel forte argomcto alla «la 
diuinità . Deus meus,Deus meus,quare me de» 
reliqui(liì Altra Geometria, che la tua,quantlo 
mifuri Peccedo del tuo fmifurato ardore.Sitio, 
Altra Aritmetica,che la tua, quando aggiufti le 
mie partite,e nc cani fuora la fomma.Co»/«/w- 
matum c/?.Altra Mufìca fiualmente,che la tua, 
quando raccomandi Panima alle paterne ma- 
ni, manus tuas comendo /piritH meu^ 
Et ceco in fette parole fette facoltà. O virt'uofo 
Settenario . Ma perche dico io,chc ncll'vlcima 
fola di elle la Mulica s’impari , fc tutte quante 
altro non fono.ch^’vn bel cóponimento di Mu--' 
fìca’Et io foggiungo di piùjchc lo llelTo Croci- 
fillb,sì come è vn libro dottiinalc,doue Rudia’» 
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do tutte le fiiHette feienze s’apprenJono, cosi è 
anche vn libro mufi^ale, douc catancio mete Jc 
belle cofonanze fi trouano.Vi fouuicnc di quel 
libro del Profeta fcritto dcntro,e di fiiora? Ec- 
co in Chriftodolori interni, e dolori ertemi. 
Ma vi raccorda,chc cofa vi era CcrittoìLamen' 
tationes,Carmina^(^ f^A.Vi erano ferirti guai, 
c qiiefti guai erano efprcrtì in lamenti , e qiicrti 
lamenti erano fpiegati in verfi , e querti ver- 
fì erano mertì in Miifica. Note bianche, c 
note ncrc,innocenza,e pallione , Note veIoci,c 
note tarde, portionc fupcricre,& inferiore.No- 
tc, Verfi, Aria, e Parole. Anche Giouanni là nel- 
la folitiidine del fuo efiìliofcome di fopra v'ac- 
cennaij racconta d’haucrc vn’alero libro vedu- 
to, ma dice, che’l libro era ben chiufo, c_j 
fiiggellato, e che ifiiggelli erano fette, cchc 
^ quarti fuggelli non potcu.ino edere aperti, fc_> 

' non Iblo dalTAgnello , c che l’Agnello h.iucua 

f )arimentc fette corna,e fette occhi . Ma qnal’è 
'Agnello vccifo,fe non Chrirto morto in Cro- 
ce?quali fono i fette occhi , fc non aggiunti à i 
doidella fronte i cinque dalle piaghe ? quali 
Jc fette corna, fenoli i fuoi fette attributi, virtù, 

- diuinità , fapienza, fortezza , honore, gloria , e 
benedittione ? quali i fette fuggelli, le non fet- 
tcfecrcti profondi della fua eterna fapienza ? 

5 quali le chiaui da didcrrargli,fc non le fue fette 
» Parole, nelle quali ci difeuopre fette precetti 
vtilillimi , ch’egli come padre amoreuole lafcia 
a’ fuoi figliuoli nella ertremità della vira ? Che 
perciò aU'aprirdell’vItimo fuggcIlo,/Ai??«m_» 

^ efifilent'mm in Cesio 'y quali dinotando, ch’- 
allo ^irar della fettima parola col fine della..» 
vita fiiiifcc ancora il parlare , Petter ignofee^ 
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iWs,ccco il primo fiiggcjlo aperto, doiic c*inlc- 
^na a perdonare a*nemici. Hodie mecum eris^ 
ceco il recondo.doue ci edotea a lafciare il pec- 
catole to Ilare a pcnicenza.Eff e Hlius t uus,cc» 
co il certo, doueci atnmaedra à rendere il do* 
unto oflfcquio a’parcci-D««r meus Deus mtus^ 
ecco il quarto , doue ci confìglia à ricorrere a 
Dio ueile cribulationi . Sitiojzcco il^uinco,do- 
ue ci dà edempio di diddero^e ardencemece la 
^luce del prodimo . Confummatum efi ficco il 
ledo,doue ci có&i ta a perfeuerare nelle buone 
operacioni indno alla morte . Vater In mmnus 
iuas , ecco il fettimo , doue ci dimoierà come 
dubbiamo cómetter Tanima nodra nelle mani 
di chi rhà creata . Et ecco in fette parole fette 
documenti. O marauigliofo Sctteoario.Ma più 
mi piace a quefto propoli •’o andar conderando 
ouclle fette lapade, quelle fette fiaccple,e quelle 
fette delle, pur da me diati raetouatc,che'’l rac- 
delìmo Euàgelida fra l‘altre riuelationi.lcqua- 
li in vilioue gl’apparucro,vide innanzi il crono 
di Dio,& alla dedra del figliuolo dell^huomo • 
E nó vi parsegli, che in quelle fette parole aua- 
pino appunto fette fiamelle, che riempiono l*a- 
nime di vimi,e d'ardore? dico quelle fette gra- 
fie, che dalla terza perfona della Trinità végo- 
110 quaggiù a gli huomini difpenfate , lequali 
fono come le fette delle della Tramontana,che^ 
da quedi flutti del fiondo amatiflimi al vero 
porto ci feorgono . ^^idianlc per vodra fc col 
Profeta Ifaia annoucratldo.S;'»rfr«>w fnpientie, 
Ecco la vera fapienza,che compatifee Pignora- 
la de'Carncfici , Pater ignofv 
fciunt.Spiritum intelleBus^ Kco il vero intcl* 
Ietto , che fa intedere ai buon ladrone quel che 
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intcfo non era da^Giudei. ficaie mecum tris m 
Paradi/o. Sptritumconfilij, Eccoli vcroconlì» 
glio, che coiitiglia la madre a conlblarfi co va* 
altro figliuolo, Muiitf eccefiUus. Spiritumfor-^ 
titudinh , 'Eccola vera fortezza, che quatunque 
abbandonato dal padre non lì (gomtina,Deus 
fneu$,vt quid me dertliquifii't Spiritum fcien^ 
tU,Ecco la vera rcienza,che con l’acqua delia 
Tua parola ammorza la Cete deirhumanacurlo^ 
fità, Sixio . Spiritus pietaris,Ecco la vera pietà, 
che per pietà del genere humauo hà cófumata 
la v\ta,Con/ur»matum eft.Et fpirttnm timori $ 
Domini ,Ecco il vero timor di Dio, che siVl pù- 
to della morte a Dio Colo fi raccomada. Pater 
in mantit tuas commendo fpiritum meum . Et 
cccohi lette parole fette doni . O gratiofo Set- 
tenario. Ma diciamoracglio.Torninci a mente 
quelle lètte Luctrne,che del coti mio ardcuano 
nell^aurco doppiere del Santuario. Chisàs’a- 
domórauano anch’elle i fette chiari/Iìnii lumi, 

‘ che in quelle lette parole fopra il cadclierc del- 
' la Croce accende li vero Sacerdote della vera 
' Pattr ignofee tllis. Qui inllituifce i! Bat- 

' icTimo , che c’impetra il perdono dell’antica 
' colpa . Hodie mecum tris in Paradtfo . Qui la 
; Cóicrinatione, che ci llabilifce nella grada del 
* Signore. Mulier ecce filius luus. Qui l’Eucari* 

\ ftia, che ci róde degni della diuina figliuolàza . 

/ Deus meus Deus meus.Qm l’Ordi.nc facro,chc 
' ci fa domdVici,e famigliati di Dio.Smo. (^i il 
' Matrimonio , che fpegne in noi l’arfura della 
‘ ^ncupifccza CcnCuaìe.Con/ummatum efi. Qui 
^ « Penitenza, che cófuma i peccati , c diftrugge 
le diaboliche forie.Pater in memus /»4f .Qui 1* 
«ftfcma Vnri«ltc , che nell* vitima linea della 

vita 
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vita ripone Panirae noftre in braccio a colui , 
che le glorifica. Et ecco in fette parole fette Sa- 
cramcnti.O facrofanto Settenario. Strano fu il 
mollo , con cui il figliuolo di quella Vedoua fu 
tifufeiratoda Heiifeo , ilquale fopra il corpo 
deH'eftinto fanciullo s^’incuruò fette volte , c 
fette voice sbadigliò.Sapete quaEè quefto Hcli- 
l!èo?E'Chrifto maggior d’ogni Profeta. Sapete 
quaPè quefto fanciullo? E'Ì’huomo,dal pecca- 
to condotto a motte. Sapete quando Heiifeo s’ 
ìncurua ? Quando il Verbo s’iacarna . Sapete 
quando sbadiglia? Quando Chrifto miiorc.Sa- 
pete come lo rifufeita? Con fette parole. Ma fa- 
pcte con che Io fà ? Con fette virtù,Thcologi- 
che , e Cardinali , che in quefte parole fi cém- 
prenuono.P/i/cr;^;ztf/ce.Carità inenarrabile in 
Chrifto . Hodie mecum eris . Speranza in- 
fallibile nel Ladrone. Mulìer eccefilius tuus . 
Tede inalterabile nella Madre. mtus 
re me dertliquijii? Giiifticia inefibrabile nel 
Padre. Sitio. Temperanza incomparabile nel- 
la (tK.Confutnmatum eT^.Fortezza iniiincibile 
nella confumacionc . Pater inmanus tuas . 
Prudenza incomprenfibile nella raccomanda- 
tione.Et ecco in fétte parole fette virtù . O Set- 
tenario gloriofo . Qi^efte fon le buccine , che 
per bocca di Sacerdoti fece toccare il graii-a 
campione Giofuè , al cui terribil rimbombo 
Gerico già linefpugnabile fu fpianata . Nè 
fenza cagione , ò mio celefte Guerriero , à 
Giofuè tilaftbmiglio, poiché s’cgli con le fiie 
parole contro.l’ordinario corfo del Cielo fece 
fermare il Sole, tu con le tue molto più efficaci 
flior de^’preferitti ordini della Natura lo fai in- 
neccliirare . Ma che pareggio hà la rouina d* 
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vna piccfolaCittà con rcfterminio di turco il 
regno infernale, ch'ai Tuono di quefle dluine 
trombe trabocca a terra ? di Tette doppi di 
mura , e di Tette corone dì torri era Gerico 
-circondata . E Tette appunto fon le rocche. Se 
i propugnaculi , di cui è cinta la Metropoli 
del Diauolo. Trabocca l'Ira mentr'egli prega 
per gl'inimici. Pater ignofee illh. Cade l'Aua. 
titia,mentre dona il ParadiTo al Ladro. Hodie 
tnecum tris , Precipita l’Inuidia mentre ce- 
de la propria madre al difcepolo . Ecce mater 
tua , AbbalTafi la Superbia , mentre ricotte.^ 
humilmenre a D\o.Deus meus Deus meus.Ko. 
Ulna là Crapula, mentre ha Lete di fiele , c d'a- 
ccto.Sitio. Tracollala Lu(ruria,mentrc rao- 
flra disfatte le proprie carni . Confummatum 
Va in fracalTo la Negligenza, mentre an- 
cora morendo negotia con rcterno Padre.» . 
Tater in manus tuas commendo fpiritum^ 
sneum , Et ecco Tette viti) capitali abbattuti, 
c diTperfi della incontraftabil forza di quefic 
Tette trombc.O Settenario potente . Ma chej 
dico io? Perche dò metafora di coTa bclfico- 
fa , e ftrepitoTa àparolc cosi dolci , & armo- 
niche, che hanno (omiolianza più torto di cor- 
de,che di trombe? Di (ette corde nè più nè me- 
no vogliono i Poeti , che fufic la Lira d'Orfeo 
comporta, ilqualc per la cognitione , che pri- 
miero hebbe delle celcrti coTc nella Grecia,vof# 
fe in erta l'ordine , & il concento rapprefen- 
tare delle fette Sfere ; e perciò ordinò certi fa» 
crifici di Bacco con alcune canzoni , eh* 
egli fopra la medefima Lira cantaua . Vero 
■è che la Mufica ( fecondo Nicomaco)Tù dal 
principio fimplicifiìma,e primieramente fù da* 
JLbDjceriEj M Pit- 


La ^ V s I c aI 
rittagorici rjtrouato vno ftroracnto detto Mo- 
uocordo , percioche vna fola corda in sè hauc* 
ua . Ne furono poi fabricaci degli altri da piu 
corde, 0 prilla da due Come la Ribcca . Indi fiì 
introdotcoi) Terracordo,che cóniìeua in quat* 
tro,ad imicacioue della Mulìca Mondana, j 
quar (come dicemmo) di quattro clementi è ' 
codituitaill che durò infiuo al tempo d'Orlco. 

Vi fù poi aggiunta la quinta corda da Cotebo 
Rè di Lidia . La fella da Hiagni Frìgio . £ 
nalmente la fcttima da Ter pandro Lesbio, per | 
compire vn numero còforroc à i fette corpi ce- 
leRi . £ fe bene crebbe di mano in mano delie 
corde il numero tato, che Boctio nc contò fot- ' 
co il Diatonico diciotto , & altrettante forco il 
Cromatico,c forco ITnarmonicoj le fette non- 
dimeno che narrate habbiamo , fono dal Peeo- 
cipe dc'Filofofi llimatc più neceflaric, ellco- 
tiali. Talché di Licurgo narra Plutarco , che 
dalla cererà di Fronide , che n'hauea nouo , 
corrifpondenti al choro , & al numero dellej 
‘Mufe I ne tagliò due perche non intenerillc gli 
auimi fuor di mifura . £ (òpra quelle fette cor- 
de fette ancora erano i concenti mulìci chea 
jnodulaua rantichità. I primi furono il Frigio, 

. il Lidio, & il Dot io j Ai quali SafodiLcsbo 
(come vuole Arilloncno j aggiunlc il quarto 
cl^fùil Midolidio, quantunque altri n'at- 
tribuifea PinuentioneàTerfandro , aliri a^ 
Lamprede Achcniefe . £ quelli tuoni dalP- 
auttorità de gli antichi G ritrouano notati 
per celebri , che la Bruttura di cllì ap- 
pellarono Enciclopedia , quali vn circolo 
di tutte quante le Icienze , poiché ( fe- 
condo Platone J nella Mulìca tutte qiian- 
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te^le dirc^iiiiceoacorrono . Tra quedi il Fri^ 
gto come eccicator del furore, & inetaeor della 
h guerra , nou è lodato , ma è cliiamaro Barba* 
ro . Onde fi legge,chc i Lacedemoni , Se Alef- 
I fandro iiledb da quello prouocaci corfero aK* 

, armi.Nèil Lidioèmenbialimaroda Platone, 
r per effer troppo acuto ^morbido. Se alla mode* 
i llia del Dorio totalmcme contrario . II Dorfo, 

) come il più graue & bonedo ,atto à moderar 
[1 gli affètti delPanimo.e i raouimenri del corpo, 

I e dato à ruttigli altri antepodo , prelibi 
li Lacedemoni , & i;li Arcadi fù in Ibmrna vene- 
ritione tenuto . Quinci fcriuono , ch'Agamcn- 
i none douendo partire alla fpcditionc della 
5 guerra Troiana , lafciò à Cliteiinedra Tua mo* 
I glie vn Mufìco Dorico , ilquale in virtù Colo 
^ del piede Spondeo la mantenne cada, & pu- 
lì dica ; nc prima potè Agido violarla , che non 
{ faccfse il Mufico crudelmente morire . Il Mif- 
f {olidio è proprio delle cofe tragiche & flebili; 
i Se di quedo voleua m tender quel Poeta quan- 
ti do difse . 

g Cantabm nuflii tibia fuaeribur . 

Ma à quedi quattro tuoui altri poi ne furono 
r. ancora aggregati, detti collaterali, l'Hipodo rio 

f l'Hipolidio , & PHipofrigio , già di fopra 
^ i)ominaci,e così al numero di fette peruénero . 
j Bada in fomma , che tanto la pcrigrafia delle 
^ corde , quanto la ferie de’conccnti , pari fono 
di numero aTianeti , & a' Pianeti tutti quanti 
I fi riferifeono. Ma torniamo alla Lira d’Orfeo. 
Chi dirà , che Chrido aurroie della nodra 
amorofa Mufìca non fia egli il veroOrfco?Or-» 
. fèo defuió col fuo canto il corfo de’fiumi, facé- 
, dogjfi mirabilmente ritornare indietro verfo 
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le prime. foci loro . E Chrifto conuertc Pietro 
'dal fùo finiftro camino/acendolo ritornar^ 
con due fiumi di lagrime alla vera fontana»# 
'creila fallire . Nè forfè fenza quello miftero 
yolfe , che quella penitenza cclelirata filile 
col canto del Gallo . "Eireffus joras fleuit a~ 
mur'èji^ fiatim G^llus cantauit.Otko con^' 
la fprzadelfuo plettro tiraua le fiere fcluag- 
ge. E Chrifio con la virtù della («a Croce lira 
a se non pur gli altri peccatori,ma i crotifillo- 
ri ifiedi^animi più;chc ferini . Egd fi exalt atus 
fuero à terra^omnia trakà ad me tpsU. Orfeo, 
‘a'ccèfo d"’amore,per ricuperare la fua Euridice 
difccfe tra Tombre infernali . E Chrifio dell* 
anima Humana innamorato difccndc fómi- 
gliantemente in Inferno per liberarla . La Li- 
ra d* Orfeo fù traflata finalmcnrc nel Cielo , c 
da gli ArtrdWi annouerata tra le ftclle.E del- 
ia Croce di Chrifto non difie egli fteiro.T«»c 
apparehit fignumfilij hominis ìnCAloì Tutto 
mercè di quel fuo concento , non furiofo , c 
guerriero, fé non nella pugna contra Satanafi* 
foinè teneroje molle , fé non di puro,c diuino 
‘amorejma ben grauc,e modcfto/econdo la»# 
proferia di Michea.C<iw/^^//«r canticum cum 
fuauitate ; poidhe con la iua paflìonc tutte le 
noftre palfionic'infegna a moderare ; ma ben 
tragico, e meftojfecondo quella di Ezechiello . 
Cane carmen lugubre j poiche col querulo 
fuono di quelle fue corde tutta la Natura muo, 
ue a cupailìone.Lequali corde,benche non coi 
medefimo ordine de’Cieli, non è però, ch'an- 
cor’cllcno co" Sette Pianeti non fi conce- 
dano : Vater igne f ce illis . Quella per 1* 
amore fi confa con Venere . Hodie mecum 

tris 
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eris, Qacfta per la liberalità conuienc . ai 
Glouc.Mulier eccefilius /««j.Q^cfta per 1^^ 
fecondità s’attribuifee al Solc.D^«i mei4s,qH^. 
rt me dereliquijli ? Qacfta per l’eloquenza hà. 
proporti© ne con Mercurio . Sitio . (^efta per. 
gli humori hà corrifpoiidcnza con la Luna 
Confummmum ey?.Quefta per la fortezza hà 
communicanza con Marte. Tater in mznuì 
tuas , Quefta per la paternità hà rclationc a- 
Saturno . Et ecco in fette parolefcttc corde, ,c 
fette pianeti . O Settenario uumcrofo. Ma fa- 
rà forfè meglio, che dalla Lira alla Sampogna 
pafsando,torniamo in vece di corjdc a (bnar le 
canne paftorali,che quella fù la Muftea, ch’io 
dal principio del mio ragionamento propoli* 
Di Gracco lì racconta , ch’orando folcita dì 
ecrtaiìftula, onero piua feruirli , concui s’au- 
uezzaua a dar regola alla voce, fecondo , che 
più opportuno gli pareua , & a renderla nell* 
cfsordio dimclla , nella narrar ione feruida. 
Bell’epilogo concitata : nelle materie lugubri 
flcbilc,ncTlc liete fedina , nelle terribili feroce, 
nelle graui ripof.ita , & infommaa mode- 
rarla in gnifa,che ninna patte era del fuo dire, 
che da giuftilfirae millire armonizata non fuf- 
fe . E fimile indiiftria pare a me , ch’adoperi il 
ooftro Pan , miifico inlicmc^ & Oratore eccel- 
lcntc,ilqual con quella artilìciola cicuta rende 
armonica ciafeuna voce delle fue fante Parole* 
La prima canna,chc priega è humilc. La feco- 
da,che dona è giocondaXa terza, che conforta 
è foaue . La qiiarta,clie li duole è querula . La 
ouinta,che languifce è pietofa. La fella,che ri- 
dine è acuta.La fcrtiiqa,che muore è graue.Ec 
[ c eco in fette parolejètcc càuc,c fette affètti dif* 
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lérenti.O Settenario benedetto. Et or quanto fi 
accompagna betìe in quefla Mufica il fiiono 
éelle canne infreme con la voce dolce. Voce 
chiara, Voce canora : Voce non fcmplicc , ma 
contenente in $è il numero , e la forza di fette 
Yocì. Che molti luoghi fi ritrouinodoue per 
vna voce folo , che fi profèrifea, fe ne fcncanq 
perla reiteraconc dell’Eco replicar fctte,hau- 
t»i Scrittori afTat graui,iquaH piona fede ne fan* 
Bo . Teftimoni di ciò fono le Piramidi d^- 
gitto , le quali per vna fola voce quattro, c 
cinque iie rendeuano afrrui.Teftimoni le Tor- 
li di Cizicocolà vicine alla porca,che di Thra- 
eia s'appdlana , lequali fette voci riceuute_> 
laddoppiauaiio , e niolciphcauano in numero 
affai maggiore. Ma molto più chiara prona nc 
può fere lì famofo Portico d’OIimpia , ilqual 
dall effetto Heptaphonon nominarono i Gre. 
ci,pcrcioche la medefìma voce quiui tratta,all’ 
orecchio del parlante fempre con più alto 
tuono rkòrnaua ben fette volte . Quinci diffe 
Liicrct/o , 

,, Sex AHt feptem loca vidi reddere v(U 
•ees , 

Vna eum tacerei iitatolles collihus ip» 

Jis 

„ Verba repulfantes iterabant di&a refer^ 
re. 

Come ciò fi feccia, io non voglio per bora fót- 
tilmcnte fpiare , Dicono i Peripatetici, che l'- 
Eco altro non è , che rifteffa humana voce, 
ch'alle mura di quello fpccodouc fi parla giù- 
gendo fenza effer rotta , alPalrrui orecchie 
titorna intiera , &à gtiifaì di palla , che in- 
contro a duro feffò battuta^' , riède di nraoao 
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Incontro a colui.chc 1^ batte j onero di fpcc<» 
chio , ilqual riperdotendo indietro quella ima- 
ginc,che gli fi fà innanzi, la riflette a gli occhi 
di chi in cflb fi mira *, cosi la voce rintuzzata 
dalla repulfa de’falll d’vn luogo concauo:non 
però dilli para ò difperfa , ma per quelle chmfe 
voragini vagando erratica, con intiero, c diflin« 
to fuono fà ritorno lì donde parte . I Poeti poi 
la chiamano coda di voce , ombra di vocc,vo- 
oe ignuda, voce tronca, & in fomma tale, eh* 
entrato già vn Pittore in capriccio di ritrarla , 
fìà con quefre parole quali per ifchcrzo derifo 
da Aufonio , 

Et fi vis fimilem pingert , pingt 
nunuj . 

Wa che? Ditemi qual più bcH’Ecodi quella,' 
che hoggi Chriftoci fa fentire? Fauoleggiò la 
Greca Poefia, ch’oitrc Siringa , ancor'Eco 
fufT.- molto amata da Pan. Et io dico,ch’à Chrf. 
fto non fol piace l'armonia , ma fi compiace-» 
ancora di farla rifonare alle noftrc orecchie; 
Che perciò dicciia forfè Giouani Ego voxcl^^ 
fnantis in deferto . L'Eco (coin'io accennai) è 
voce ignuda negli antri rifonante.Hor s’egli è 
Ve^o, che la voce fia vna efprcifioncdc' cocct- 
to della mente, deue puofli più bella metafora 
ritrouar di quella per dichiarare in parte la 
gcncrationc del Verbo > poiché Verbo altro 
non vuol dir, che parola,nc altro è ch'vna fim- 

f dicillìma nota del parerò intelleto . E si come 
a voce è ftromento con cui fi palefa , c publi- 
ca Pinterno concetto delPanimo r così Chri« 
fio è mezo , per cui fi communica à noi la pa- 
terna volontà . Se non, che la voce,e la parola 
iìdiuide , edirgiunge dal parlatore ; ma il 
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Verbo è fempre vnito al Padre , & è tutt’vno 
col Padre.Q^eHa non porta fcco la (ollaiiza di 
colui, che parla ; ma quello è confullanrialc a 
chi lo genera , ^^ella alle volte e falfa,e bugi* 
ardajma quello rìórama, & infallibile verità . 
Quella fubico formata ruanifee , ma quello ri* 
mane per tutti i fecoli éterno.Lafcio,che come 
P£co agli accenti altrui col medelìmo Tuono 
lifpondCjCosì corrifponde il Verbo con Tempi- 
terno amore alPamore del Padtc,ondcriTulta 
quel purOjC Tanto fiato, che Spirito fi dimanda. 
£ finalmente Te Ecco habita nella concauità 
dc’TalIì,e nelle profondità delle grottejEcco la 
pietra incauata.Pc/r/^ autem erat Chrifius.Ec. 
co le fpelonche profonde . Inforamìnibuspt- 
io cauerna maceri*.Qm del contiuouo 
quali per tanti Tpiragli,riTuona PEco di quelle ^ 
dolcillìme voci. E queftefon Torfi quelle voci, 
che Tenti Giouanni vTcir del Trono . De tron» 
frocedtèanf ftilgnra,tonitruaj^ TOfW.Tuoo* 
di dolore,folgori d’amore , & voci d’armonia 
procedono dal Trono della Croce di Chrillo. 
Voci>lequali Tono appunto Tette , còme quelle 
del Topranarrato Portico d’ A thene, anzi, come 
quelle del concerto del Cantore Hebreo. Vox 
in magnificenti a.lLcco.P ater ignofee illis.Vox 
frgparantis ceruos,E.cco.Hodie mecum eris in 
£aradifo, Fox intercidantis fiarnmam ignis » 
"EcQo.Mttlier eccefilius tuus.Fox concutientis 
defertù.Ec.o.Deus mtuSyVt qnid me dereliqut 
fLiìVox Jupe r aquas.Ecco.Sitieyox confringH*. 
tis cedros.Ecco.Confummatum efi.Vox in vité 
tHte . Ecco . Fater in mantu mas commende 
fpiritum meum.Exzcco in Tette voci, & in Tet- 
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lifd.O Settenario mifteriofo,ò Numero perfet- 
tiflìmo f Ma perche i Nerai della mia cererà-» 
per la ftcquencatione del continouo battere.» 
non fi (bezzino, larà bene con viValtro piccio- 
lo interWlo Rallentargli alquanto , per poter 
oi con maggior franchezza il rimancQic del- 
a mia Mufica ptofeguirc , 
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' léaMuflca . ’ 
i^ARTE 

, O R R f I (Sereni/nmoSrre)gFatL^ 

^ / j)àitedeVoncetti,chcinqneftaric- 
camaceri^ JTìi foiirabSondanOjftu- 
^ diofodellA bveitiut^aFarciarc.Ma 
fi come al tafteggiar d>n liuro mentre vn a .« 
^ corda /ì tocca, l'àltre fpoticaneamcrvte rifona^ 
no^qnànronqne feparacc>e lontancicosì appara- 
to nel mio mufìco ragionamciiro al foaocnire 
j d^vn pcnfiero,mjlIc, c mill'aìrri ofièrcntfomifi 
! inraanzi ve nc concorronoda (é ftcflì. Ma per 
^ accorciare boggrmai quei lungo apparato di 
cofe,chc per difporre i mezi , & ageuolare Icj 
difficoltà del frigge tto, al lo fpatiofoedificio de! 
|=, ' mio difeorfo ho ftabilito per fondaméto^mi ri- 
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foliio j’accoftarmi all'vltima , c principal cir« 
codanza di qiiefta Mufica fanta . Già della 
ce parmijChc fi fià fin qui ragionato a fufficic- 
jajMa fc voglianào séza auimofi'à filofofarne 
ì\ vero, chi non sà che la voce indiftinta,inarti- 
colaca,e nulla fignificacc, da per k lle'la è im- 
perfetta? nè fi può co buona ragione dir Mufi- 
ca,raa più torto vluIato,fetino quella , che fen- 
za confiderata cfprclTìonc di parole , e di con- 
cetto rimbomba ? Non ha dubbio , chc'l ve- 
ro concento fi forma di fuono,e di vocc.Il fuq- 
no è.fpirito fenfibilCjCioè qualita,chc per 1 vdi- 
to fi coprende quanto l’aere fi inuouc,e fprcz- 
za tra due corpi infieme battuti, e fé bene fcn. 
za Tacre non può fulfirtcrc,n5 è pero della na- 
tura dell'aere. La voce è fuono,e fpirto anima- 
to,cioè aere vinificato dall’anima séfitiua,ma- 
data fiiora dalla bocca dcll’animalc^ quando 
gli rtroraenti naturali fi percuotono infieme, 
& erto aere per lo mouimento della lingua.^ 
nella gola , e nel palato fi riuerbcra . Ma la 
parola è fpirito informato di fuono, e di voce , 
non peròfenza diftintione, e fignificauza for- 
mato , c quindi procede il canto armonico*» 
c’I ^ncento muficale , ilquale dalla fantafia, 
e dal cuore fpiccandofi , c con l’aere rotto , C 
temperato toccando lo fpirito fiumano , 
feco l’affetto dello ttcrtb Cantore in certo mo- 
do portando , viene altrefi a ferire fin ne piu 
profondi fecreti l’affètto dell’vditorc, i cui fpi- 
* riti feorrendo tutti allo fpirito fcnfibile,chc ri- 
ccue il fuono , ccrtano quafi da ogni operatio- 
ne quando l’odono . Parole adunque fono nc- 
celìarie alla Mufica , onde tempo mi pare da 
far partagzio (sì come l’ordine richiede) all 
^ ^ M 6 citte 
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cftrcmo capo d«l mio primo propom'mèatG J 
aimoltrandodopòil numero dell’Aria la for- 
za delle parole,cric nella nollra Siringa/i can- 
gilo. Et eccoci alla prima cannale qui inco- 
w»ncia la fKjftra iwlodia del noftro inuamo- 
racol^n. Pater igno/ce illis quia tiefeìunt 1 
quidfaeiHnt . O parola iDcffibile,© dolcezza 
mirabile, o canta mcmcrabilc a tutti i fecoli. 
Venite o Serafini ardenti a predicar qocfVa- 
more in terra voi,chc lo fenticc nel Cielo, che 
n c degna della Yoftra angelica eloquenza 
mawria di fuócojò piacciani almeno con quel 
calco-Jo aeccfo,con cui purgafte le Jabra difà. 
w>tcrgerc i indignila di quella mia lingua im^ 
& mhabilc à ragionarne . All'ofcorar 
«i Gielo fi vede fcintillarc il lampo. Allo fecn- 
«r della pioggia fi fence feoppiare il tuono < 
^ come era ofiufeata quella celefie hunraiutà^ 
✓ & o che lampo infocato d’amore.O come pio< 
ucuano dilauij di fangue quelle fantillimc ve- 
. ^“®'moDo di voce amoToCa.Paier ignt- 
'jeeHlts, Tutto il modo a quella morte fi cop^ 
<urba,ructe le cofe riceuouo qualche alteratio- 
eccetto l’amore di Chrifio.II Sole s’ofcura, 

, ma non s erti ngue l’amore. La terra trema, ma 
co» vacilla l’amore . Le pietre fi fchiamano, 
ma non fi rompe l'amore . Il velo fi fquarcia, 
ma 1 amore riman Tempre intiero . Forfìt tfi 
•vf ntors diUaÌ 0 ^ Ifuoi fteffi attributi fe ne 
«anno tutti in certo modo abbalTafi, c confii- 
« . Lz potenza.r Vah,qHÌ deftmis templum 
m trtbus diebus readificas ilUtd.U Sa. 
pieza.Prtf^^e/i^yi nobis^nis e fi, qui tepercufi 
i^LLa bota . 5/ nStffet hicmaUfuSloY non tibì 
tradiitffemm ttl.Lz innoeèzz,Reus eft mortiu 
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giullitia. Hunc innenimus prohibentem tribù» 
ta duri Cdftiri . La prouidcnza. Si tn es Chrir 
fiut fdluum fdc temetipfttm,fè'nos.LsL verità « 
Quid efi veritas ì La macftà . Aut Kex Indio- 
rum.La carità fola/ol* Tamore (t fcrba intatto^ 
«è detrimento alcuno patifce.^<7«<* multi non 
pofuerùt extinjuere charitatem. Pater ìgnofce 
illis . Ben ti n può dir Signore^ si come gi à tu 
dicevi a] Bottigliere di Cana di Galilea. T» au^ 
tem ferua(li bonum vinum vfque adhuc . Fin 
qui hai confcruato finccro , epuro quel vino 
delFamorc , di cui diccua la Spofa . Bibite^t^ 
ìnebriamini charijfimì j quel vino potente , c 
,gagliai:do,che ti ridulFc alla ebrietà. 
potnns ctapulatui à vino, Iniìno alPvItiino 
della vita. Infine dilexit eos . Quali fiaccola, 
che giunta prelTo al confumar fi, gitta maggior 
.vampo di luce . Quali horiuolo,chc quando s’ 
accolla ai tocco dell"’ bore volge p*ù veloce- 
mente le ruote . Quali Cigno , che vicino 
.morte pili foaueracntc canta; ancorché habbia 
tutto il corfo della vita palcfati all’huomo del 
.filo ccleltc amore fegni infiniti , nondimeno 
mentre alFhoraellrema lì auuicina . In finem 
dilexit eos. Vanno molti fpecolando la ca- 
gione , per la quale canta ih Cigno morendo , 
nè fi è fin qui fopra di ciò ritrouata opinione 
collante . Faceuafi à credere , perfuafo da' 
detti di Pittagora fcioccamentc Platone, che 
il Cigno hauelTc l'anima fcparata dalla mate- 
ria , foprauiuente al corpo , cupida della fa- 
pienza,e che quindi auuenill'e, che quali confa- 
peuole della futura immortalità , c prefago d* 
vna vita più tranquilla , ne gioiua , c cantaua . 
. Tuttauia ò fia per certe pene, che quell’ vccello 

V hab- 
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habbia fìtte nel capo , le quali in quel punto 
fi muouano , e gli diano indicio del Tuo mori- 
re, ò fia perche hauendo il tratto del collo affai 
lungo, e nodofo, mentre dal petto allofaoci ti- 
ra lo fpirito , vada il fiato per entro quell’obli- 
quo canale della gola ferpendo,gorgogliancfo, 
e tremando , onde formi vn mormorio firn le 
al cantarcjòfìa (come piiVè verilìm'le) p:rlo 
concorfo del fangue fpiritofo , che gli fi accu- 
mulaiia intorno al cuore , e lo faccia brillare . 
Comunque fia,bafta ( quello è ccrtiflìmo) eh' 
«gli celebra folennità della Tua moice col 
canto . O Cigno diiiino, non finto Rè d’Hc- 
miria , fatto Cigno per dolore del predpirio di 
Fetontcjma vero Rè del Paradifo , fatto Cigno 
per dolore della roiiina delHiuomo. Non d^ 
dicato à Febo, come animai Solare, ma lo ftef» 
fi) Sole di giuffitia.Non facro alla vana Dea-i 
d'’Amore,ma lo ftefìb Iddio d’Araorc . Taccia 
hormai la Gentilità menzogniera , che'l fallò 
Gioite innamorato di Leda , fi trasformadc in 
Cigno,& Helena generadc . Diciamo noi, che 
innamorato della nofira natura il vero Iddio, 
fi è fatto Cigno , & hà generata la Chiefa.-». 
Hor quello Cigno fentendolì oltre Pvfato , e-> 
con maggiore ardor,che mai, morder le vifcc- 
re , e pungere il cuore da quegli fpirti gentili 
del Aio tenero , & amorolb afktto , ecco, che 
morendo canta . Paterigno/ce illh . Vaticinò 
Socrate la futura grandezza di Piatone fuoaU 
licuo fognando di tejierc in grembo vn Ci- 
gno pargoletto di prima piuma , c per natoral 
candore riguardeuole , il quale appoco appo- 
co mellc le penne volaua in alto , c ricm, 
piua Paria di mirabile melodia 3 quafi con^ 

que- 
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<|ve{Ia vifione Teleganza della facondia , e deU 
la dottrina Platonica pronodicando. £ del no* 
ftro Cigno, che prefagij.H/V erat maqnusj^fim 
Uus aln/jfimi vocal^if uriche progrefTtìPuer /#• 
/us proficiebat fapìentia, O* state, grati», 
pud Deum,(^ homines, che voìoìCum exalta» 
ntritis finn hominis,tunc cognofeetis^quia ega 
/umiche armonia? P^r^r ignofee tlhs,quia tie- 
feiant quid facruftt.il Cigno fù ftcllificaro tra 
le imagini del cieloi Ma quello Cigno èSigno- 
re delle ftelle del cielo.Et è da notare, che('sJ co- 
me hanno olTèrnaco gii Altronomi J nella ima- 
gine di Cigno ha cinque ftcHc fegnafate frà 1' 
altre,lc quali fono in tal maniera lìruate per di- 
reto, c per traiierlò , che formano vna quadra- 
tura di croce . Chi vide mai più bella analogia 
di quella , che rr à quel Cigno cclclfe, e qnt fto 
Cigno fop raccleftc li troua , il qual fregiato di 
cinque ptrrpiircc ftclfc (ma cedano pur là flcllc 
al’ofplencfore delle fue pragbc)ft3licncaiKh’c- 
gli in vna croce diftcfo?c quella croce ilfelfa fa- 
ri pure alla fine anch’ellafgià vel dilli io qtrado 
della Cererà d^Orféo ragionaijafsùra^e tra (por- 
tata tra le più chiare ùeile del cielo , Furono t 
Cignida Horatio chiamaci purpurei . 

„ Vurpurets ales ùUrihttf , 

Come, c perche queffo colore lia Ifato adc- 
‘ gnaro al Cigno,non fìa al prefenre mia curaci 
ricercare . Alcuni l’intendono per bianco . Al- 
tri l'interprerò per bello . Ballerà fapere,ch'’ct* 
la è maniera di parlar figurato , c poctico,non 
peto nuoua , ò inulicnta nelle Scrittore iftelTc , 
poiché diUè anche Geremia . Candtdtores Na- 
\arei eiut niue , nrtidiorei UBe , rubicundh^ 
tbor$ antiqua , Ma io per me non veggo 
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guai Cigno fi pofla veramente dir purpureoj 
fc non Chrifto , candido sì per la purità imma- 
colata della innoccnia , ma della porpora del 
Imo fangue tutto colorito, e vermiglio . Del Tuo 
Ccaudore ce ne faccia fede il Rè Sauio . Candor 
Ittcis AteYnA . Del roflore riportianceneal Prq- 
feta 4 ^ rubrum tfl indumentum tuHmì 

Ma come fi accoppino bene infieme quelle due 
qualità di bianco , e di rollo , impariamlo da 
quella medefima Spofa , che Teppe sì ben lodar 
la fila voce . DileBtti meui (andidus, & rubi- 
^cttndus . C and i d US. y ceco la bianchezia del Ci- 
gno . R«^/cM»</»r,ecco il Cigno purp^eojclic 
fono appunto quelle due velli, Pv^à bianca, cl‘ 
altra rolTa, che purUioggi gli fono raelle intor- 
no . Quando il Cigno conofee d'^cllcre arri- 
nato al termine della vita, dicono, che fi fcrM 
fopra il margine d’vna fponda., c guiui dopol* 
haucr facto certo circolo con l’ali, polloli nel 
mezo,incomincia à feiogliere l’argutiadclfuo 
canto. Tale appunto parmi di vedere il mio 
Chrifto lunge l’amaro torrente della palììonc, 
prellò la rotta riua del proprio fangue, cheia 
mezo tutta la cotona delle creature fpcttairi- 
ci fpan Jendo fopra la croce le braccia , forma 
vn cerchio pcrfcttilIìmo,che fi diftendeà tutte, 
e quattro le parti ddl’viiiuerfo . Operatus (/» 
falutem in medi o terra . Halli però da auuer« 
tire, che non fuole il Cigno per ordinario fno- 
dar giamai la lingua alle fue canzoni, fc nori^ 
quando fpira Fauonio , venticello plvacido, c 
leggiero, genitore di fiori, il qual con fuoi dol- 
ci fulTurretti par quali, che la inuiti al cantOi 
Et anche il Cigno, di cui ragiono , all’hora ^ 
punto prende a cantare, quando quel {ancona- 
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to del fuo diuino amore , Zefiro mollc^e Toaue,’ 
e di quanco bene fi produce al mondo fecon» 
diflìmo padre, ch'ò q nello iftefio, che lo faceua 
pafTeggiarc , ad aura po/i meridiemfion la fila 
virtù toccandolo lo Aimula maggiormente.^ , 
Salilo fe non volefiimo dire.che’i fibilo dcll’au- 
retta dolce , c fiottile fia il fiofpiro di quell’alito 
cfttcmo,quando anhelante , c moribondo, /r4- 
iidit fpiritum. Hot’aU’efialare di quello ven- 
to amorofio vdite come dolcemente flebile, & 
amaramente fioaue il canto del noftro Cigno (ì . 
fà fentire.p4t«r igne [ce illis.O mifterio da non 
contemplar fienza lagrime, ò fàuore da non po- 
tcrfijfienoncon altrettanto amore, pagare. 
Mentre il Cigno canta , tutti gli altri vccclli a- 
fiolcatori(fie crediamo à Meliftojpieni di mara- 
uiglia,e d’attcntione ainmutificono . Ahi qual 
farà quell’ingrato cuore , che’l fuono di quelli 
canori accenti,non houori con fiIentio,e con_j 
pianto ? Audite coeU^O* obftuptjcite^ó' admi-, 
tamini omnes gema , I^l Cigno fi tiene da’noc- 
chicri per uuntio deftro di profipera nauigatio- 
De*,onde finficroi Poeti , che Venere dall'appa- 
rirc de* Cigni il ritorno della perduta armata 
auguralTc ad Enea . Ma d’aufipicio , o quanto 
più felice apportatore è quello Cigno a*, nauw 
ganti del mondo , che tra gli ficogli delle ten- 
tationi , c tra le fortune delle tribulationi on- 
deggiano. Spes mea tu in die ajfUSiionis, Sa- 
lus noflra in tempore ttibulationis , Il Cigno 
è di fua natura humano, benigno , c piace uo- 
Ic, non hà fiele, nèfiiol giaraai nuocerei , 
s’altti non l’irrita j E le ben con l’Aquila hà 
naturai nemicitia,uon però mai l’offende ,fie»j 
non è prima da quella offefo , O che llupeuda 

con- 
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conformità. Non diffidi Hcllà mifcricordia di 
Chnfto chi pecca^non dcfperi del perdono de' 
fuoi falli chi fi pente, percioch’cgli è tutto pie- 
tà, e rutto amorc,nè mai s’adira , ò fdegna , Ce 
non ptouocaro dalla oialuagità de’ peccatile 
dalla ofiinata peruerfitàdc’peccatori. Cuipro^ 
pria e/i miftreri siper,^^ parcere.Che fia vero, 
comprender fi può dalia Mufica dei fao canto. 
Pater ignojee illis. Fù ricercata nel cc^nnito di 
Plutarco la cagione , perche da quell’antico 
Poeta Greco fufic ftato detto : Muficam doeet 
étmor, E per molte ragioni fi conchiufe non ,« 
cfTer cotal prouerbio fenza buon fondamento 
di prona. Ma qui fon’hora io corretto à dire il 
contrario . Mtt/ìca docet amarem’ypoicbe dalla 
Mufica oltra mirabile di quello Cigno ainoro- 
fo non è dottrina,nè fecreto d’Amore,chc non 
s’impari. Fù per Mufico illuftrc,e ftmofo dall' 
antica Grecia celebr.itoTirtco.non già per al- 
tra cagione , fe ben perche col fuo cantare irri- 
taua airira,& alle battaglie la gioucntùi Onde 
dal Poeta meritò quell’Encomio . 

„ TyrteufqHe mares animot in MartitL* 
Bella 

j, V erftbtii exaeuit , 

Valle non meno in ciò Senofonte, òfeome altri 
▼uole) Timoteo , ilcuicanto fù potente ad 
infiammar di furore il grande Alcffandro , » 
e fargli dar di piglio all’armi. D’vn’ a’tro 
^antore fa altresi memoria Safionc Gramma- 
tico,iI qual fonando , e cantando à tanto fmo- 
deramento di rabbia concitaua la mente di 
chi l’rdiua.che trafporrar fi lafciaua infino all' 
vltima infania . Ma lunge da noi sì fatta for- 
te di Mufica ; Vadane pur tra gliciTercici , 

c tra' 
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f tra’foWati nelle fanguinofe campagne , quf- 
oi trionfi , e da’ pacifici petti de' Chriftiani fia 
per fempre in tutto,c per tutto bandita . Perciò 
Diogene hauendo il cafo di Senofantc vdito» 
O <manto(diflc)Mufico iniglbrc fora egli fia- 
to, te canto faputo haiiclle ritroiiar tale , cht^ 
Tanimo d’Alefiandrofuriofo n’hauefic fentifo 
il freno più tolto , cheripofatolo ft»mulo ; 
nuinci molto più lodato fu Empedocle , ilqua- 
)c ad VI) 'orgoglio Io, Se iracoirdogiouanc,che 
col ferro ignudo in mano vn fuohofpicc afla- 
liua , fedandocon Mufica non tanto feiiera la 
colera,® li fece deporrc in vn mcdelimo tempo 
il pugnale, e lofdegno O bcnignirtìmo,ò raan, 
fuetiifìmo Mufico, che quando vedi la diifina_j 
Giuftitia più crucciofa contro l’haomo ftringer 
fa fpada per dargli de^commefiì delitti il meri- 
tato cafiigo, anzi quando vedi il paterno tigo^ 
re più adirato coi) la delira tremenda vibrare 
il fulmine per punir coloro , che mal ti tratta- 
no, all’hora con le me mufichc note gli fai ca- 
der Tarmi di mano , c placato il Tuo furore , lo 
sforzi , Io torci , & à tuo fenuo Io pieghi a de- 
menza . Onde fe già Caligula ammirò raftet- 
tuofa manfuetudinedi quel gioiiinc flagellato, 
c compiacqiiefi della tenerezza del filo iamen- 
to,mentrc firà le battiture, T ocem formnl>at{\>ct 
vfar le parole di Suctomojefi^OT infletu gemi* 
tu(jue ptf rdw/r^/w^quanto piu doura il gran_à> 

Padre del cielo intenerirli , innamorato dalla 
dolcezza di quel tanto ancor tra i flagelli, e tra 
i dolori foauillìmo? ìgnofet iUis,qui»nt- 
feiunt qi4id faciunt . Pur come voglia dire, 
PADRE, fcMós^ tanta auteorità hcbbetcco 
precido à fòuor d’ vn popolo idolatra > c d v na 
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donna mormoxatricc , ben debbo io con mag.’ 
gior fidanza da te impromettermi TeiRtco del- 
ia mia richiefta, mentre per cofto-ro inftrrcedo, 
che fenza faper più , che canto mi offendono. 
Al cofpctco de"' Magiftrati temporali in mia di- 
fefa io non aperfimai boccarMa innanzi al tuo 
Tribunale- eterno per la tutela , che hò prela 
deirhuomo grido ad alca voce . Quand^io 
trattai ceco de' miei intcreffi, appofi la condì- 
ciònc alla preghiera . Si pojftbilt efi.tran/eat, 
Hor'in cofa doue importa la faluczza di chi 
amo tanto, la mia dimanda è fenza claufula^ 
parlo afiblucamcnte,è neceilàrio , ch’io fia ef- 
faiidito, cosi voglio , fallo in ogni modo. 
Vater ignofet Hlis . Non ti chiamo Rè , perche 
gli affligga, non Signore perche gli punifea^ , 
non Giudice perche gli condanni, non Dio per- 
che gli faceti, ma Padre clementi (limo perche 
perdoni loro. Io (limo più la yica di quefte ani- 
me , che la mia propriare tu dcui più Rimare la 
carità , con cui ti priego , che I‘iniquicà,con cui 
eflì mi croci figono . E fc ben di(fi,che maggior 
carità non fi troua,chc morir per gli amici,uon 
credo io però di morire per gl’inimici , perciò* 
che inquanto à me ninno voglio hauer per tar 
kiEt auuengachc altri mi habbia in odio, tutti 
nondimeno dal mio canto mi fono amich anzi 
Giuda ifteffo quando venne con tanta perfidia 
à tradirmi volli honorare di quello titolo af- 
fcttuofo.E perciò habbianofti priego) fine 
vn medefimo punto la vita mia, e l’ira tua . Fin 
qui la Giullitia hà troppo potuto,e fcrnpre vin- 
to . E' ben ragione , e tempo » che la Mife- 
ricordia trionfi . Vuole il doiiere,ch’appo tc vn 
figlio polTa più dVn fcruo . f à adunque , che 

• que* 
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qiVefto fingile, che chiama pietà, fii più efficaci^ 
‘reco di quello d'AbclIc , che gridaua vendétta a 
L' ignoranza fuolc fcufarc i delinquenti . 5tj» 
rimmana natura è feonofeente , la mia diuina 
natura e feonofeiuta, perche nefeiunt quid . E 
quelta non sò s’io mi dica Oratione, ò Mufìca, 
W di tanta forza , che non altra cofa ( s’io mal 
non giudico)diede alla conuerfionc del Ladro- 
ne la fpinta 5 il qual (per mio credere] ftupido, 
& attonito à bontà cosi infolita, Qraordinaria^ 
c fopranaturale, com'è l'eflcre v/Hciofo per 
gl’inimici nel colmo delle villanie , t degli- 
affronti , fubito ne tira la dininitàin confe- 
guenza , e muoudì à chiedergli parte nel fuo 
reame, onde gli è rifpofto . Hodie mecum eris 
in Varadifo . E quefta è la feconda canna della 
Sampogna , la kconda Parola della Mufica di 
Chrillo, Parola non meno amorofa, che la pri* 
ma.II mife ro ladro non gli chiede, ch’vna fem- 
plice rimenìbranza futura > e nc riceue in dono 
la'beatitudine prefente . O amore fmifurato, 
Imoderato , fourabbondante , fouraeccedente . 
Htnfuretm bonam , conftrtam , esagita^ 
/uperffiuentem. Che ditelli lfaia,tu che 
già vederti quello fommo Rè di gloria fra gli 
Angioli introno ? Che nc dirclU tu Pietro, 
«die lo vederti pieno di luce, e di maellàfrà 
Helia , c Mosè ? Ahi quanto vi parrebbe 
diflèrente fpettacolo rimirarlo hora in croce 
fra due ladri Icelerati palfionato, e penden- 
te . Macon licenza di Paolo , che diffe»^ • 
tnpinam arbitvntHs efl . Non fenza ca- 
gione , (e perdonami vn tanto ardimento ò Si- 
gnorcjtlico io,checiòc’auuiene.E fedi propria 
wcca tu fteffo alla Coorte parlando quello 

titolo 
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titolò vokdi darci.T anquam nd latronem iti, 
flit cumgladqs, fu flt bui comfrehèdere mef 

perche non farà à me lecito ancor di dire , che 
tu come ladro in metodi due ladri fei atfiiTo 
meritamente ? I mici primi padri rubbarono il 
pomo . infìdeies foci/ furù . Ma cu fd 
ritrouato col furtd addolìo . non rapui 
tane exoluebam. Eua,& Adamo volfcro rapire 
la fomigIianza,e Ja fapiéza di Dio . Eritis fìcnt 
py fdentesMa tu ne fei codannato dalla Giu- 
fticia . Cum peccAtores effimuifibriflus prò no^ 
hit mortuus efi.O Ladro Tanto, Ladro caro.Era 
mia quella Croce , erano miei que’chiodi , c 
quelle fpinc; mioeratutroilfafciodique*fla- 
gelli che ti hanno cosi malconcio . A me fi do* 
ueuanb il fiele, l’aeeto,e la lancia. Mia fu la col- 
pa, e mia eflcr doueua la pena.. Ma tu per rub- 
barmi ancora il cuore , volerti tutti quelli tor-, 
menti rubbarmi . Qnal marauiglia adiinque,lè 
tra^Ladroni coniierfi.c fe all'vn de’due co det- 
ti così cortefi ti volgi ? Hodie mecù crii in Pa~ 
radifo. E certo chi con ladri coftuma, none 
gran fatto che delI^dTercitiodcl lubbarc pren- 
da anch'egli à dilettarli . Ecco vn'anima tolta 
fottilirtìmamente da Chrirto fuor delle bran- 
che dcll'infernal Ladróne . Et ecco Orfeo, che 
già incomincia adirar le fiere . Fiera feluaggia 
era quello malandrino, auuezzo Tempre ne* 
bofehi à depredare i partaggieri j & bora da 
querta Mufica non più vdita fi fente rapire, on- 
de apprende anch’egli à cantare fciogliendo la 
lingua non meno à riprender l'impacienza del 
compagno , ch'à dimandare il regno al Si- 
gnore . Farmi in veggendo colà fopra due 
tronchi di Croce il Ladrone , c Chrifìo, 

ìq 
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6c in fentendo 1’ vuo , e Taltro parlare ,di vei 
dcrc , e di fencitc appunto vu paragone di'due 
vcccllctci canori , che fopra due arbofcclii 
conccrcandofì inficine contrapunteggiano à 
gara . Bella inueiitione è quella che (bgliono 
gli vccellacori vfare nelle caccie desolatili per 
tir argli al lacciuolo , ò all'’ vfeio; Pcrcioche su 
la cima dSn^hafia vno ne legano > elofirin* 
gono in guifa , chVfi dibatte ^ e canta , al cui 
cauto gli altri mentre ricantando concorrono» 
nella pania, ò nella rete vicina s’intricano . 
Simile in gran parte è Tartificio vfato dal gran 
Cacciatore del Cielo . Nt*n(jt4Ìd cader at*is in 
laciueum abfque aftetipe f Égli per far preda 
deil'animc penitenti fi ferue di quello gen. 
tiiifiìmo richiamo confitto sù’l palio della 
Ctoce.iiqualc ò con che dolci,e con che picro- 
fe note hà quiui cominciato a cantare . Racco* 
glieli da Virgilio , che quando gli vccclh can- 
tano fecce volte è fegno di futura Itrenità . 

„ lf<jtiidas Cottii preJ[o ter gutture 

vocts , 

„ 'Et quattr gemìnant , 

Chiariflìmo ferenoalle nollre mortali cempc» 
Ile pnoffi bcn’hoggimaifperare del canto di 
(]Ucllo diuino vccello m cima a quciralbero 
eccello Tetcc volte replicato, 
eies joiuentur peccata tua.Et ecco vn'altro ve., 
cellinojch'alle file voci cantando, e verfeggian. 
do fpiega l'ali da lontane contrade, c rima prc- 
fo . Vocam ab Oriente auem,(^ de terra lon~ 
ginqna virum voluntatis mea . Onde s'egli è 
vero ciò chc’l Sauip dice, Auium fonus fuauis^ 
non deue certo d’aicoltarc i pallaggi dell’vno, 
& delPalcro rincrcfccrci. Muo Chrifio che in 

ville- . 
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legno fecco langiiifcc, dall’eterno Verbo lalcia** 
to fdiingo, quanto al concorfo,e lo rafiTomiglio 
ad vna ve^òiia Tortore Ila , laqual quando hi 
perduto il confotte, non beue mal in acqua 
chiara, nè pofa qai in ramo verde , ma llaflcnc 
in sfrondata pianta gemendo fconlblata.edo- 
Icnte , Vox tHrturis audita e(i in terrs nojiut . 
Miro il Ladrone vicino al chiaro Sole della db 
tiinà mifericordia lafciare il peccaco,e Taggua- 
glio ad vna gioiiane Rondinella , la qual come 
prima incominciano i raggi del bel Pianeta 
ititepidi à temperar l’afpreiza della ftagionc 
dalle Piramidi di Menfi lì tragitta à Ibggior- 
na re sù i noftri tetti . Sicutpullus hirundinit^ 
fic clamubo . Che vaga , e dolce emulatione è 
queftri, che palTa tra quelli due mullci vcccllinì 
hor che’l Verno del peccato hà perduto il fuo 
rigore , hor che la Primauera della faluce fa ' 
fpuntar fiori di gratie . Hytms trunsijt , imbtr , 
abijtyO'recejfit . Che bella tenzone, che gra- 
tiofa contefa fanno amendue à prona , c nell* 
offerire , e nel donare , e nel chiedere , e nel 
rifpondere. Il Ladróne offre quanto egli hà, 
dona quanto può . Altro di fuo in tanca po« 
ucrtànongliauanza : Altro di libero incanta 
Rrettezza non gli refta,che cuore, e lingua . Et 
ccco,che con l*vno l*ama, & adora , con Paltra 
lo confelfa,c difènde; E fe fpiccar da’chiodi po- 
teffe le mani , è pietà il credere , ch*arman* 
dolc à danni de* manigoldi , fi sforzerebbe an- 
cora di fcrocifigerlo , Chrifio con prodigalità 
infinita , mentre fe ueflàcon le ^olpe firac- 
date , e tutto lacero dalle ferite , meflì in non^ 
cale i propri dolori^impiegato ogni fuo penfie- 
ro in lui , per mezo d*vna fola parolctta gli 
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fa vn*arapio legato , vna donacione reale di 
quanto bene fi può fpcrarc dopò la morte. W#- 
mtnto mti Domine cnm veneri: in regnunuj 
luum.Hodie mecum eri: in pnradijo. Più non 
' .fi parli d'Aleffandro , nè più tanto la Tua libe- 
ralità fi commendi,perche a quel penero fante 
donaffe vna Città,dicendo , che non fi doucua 
V. riguardo haucre alla baficzza di chi ricercaua 
il denota alla grandezza di chi donaua. Ta^ 
to nel donare in^riore a Chrifto^quanto è fhc. 
no donare vna Città caduca^ch^vn regno eter- 
no j c quanto è meno donar cofe in non giufta 
guerra ad altrui per forza vfurpate,che rlciiez. 
ze propricjhereditaric , con lunghi Pudori ac- 
quiftatc, e con legittima ragion poiTcdutc-j , 
Aflìiero prometee la metà del Regno alla Spo- 
la . Chrifio lo dona intiero ad vn nemicoiHe* 
rode per veder ballare vna rea fqmina , PeiR- ' 
bifeemeza la corona reale . Chrifto invdir 
cantare vn Ladrone, gli confegna tutta la mo- 
narchia del Ciclo.Et vadano bora vaneggian- 
do i fauoleggiatori con dire, che Mercurio in- 
uenror della teftudine rubbaflc l’armento ad 
Apollo,e con la fua Mufica la Giuuenca ad Ar- 
go. Altro furto è quello di qucfto L.idro,ilquÌ- 
Ic a coIiii,cli’è inheine Paftorc,e Sòle,rubba_j 
cpl Tuono della Tua dolce oratione la gloria e- 
eerna. Hodie mecum eri: in Parudifo . Pur co- 
me voglia dire .FORTVNATO Ladro, 
in quale Scuola imparaci a fi)rmar si fatti ar- 
gomenti ? Vedi ignorainie,e prefupponi mac- 
ftà ? Vedi nudità , e confefli thefori ? Vedi 
miferie , e domandi feettri > Hor confolati, 
rallegrati. Se mi credi Rè, gradifeo la tua fede; 
5 c brami il mio regno , approuo la tua Tpe- 
LsDxcerie, N ho- 
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ranza ; St correggi il tuo protlimo , accmoU 
tua carità. Le fappi,che in tutte le tue rubbcnc 
oon facefti mai ladroneccio tale , che poflaai 
bottino c^ìoggi fai, di gran lunga patagooar. 
fi . Gli altri fiuti non fono fiati lenza pencolo, 
quello c con premio.Da gli altri haiacquiftata 
infàmia,da quefto hai gloria . Per gli altri hai 
meritata la motte , per quefto lei tatto degno 
della zita . Felice Ladro,cfae con mani inchio- 
. dare bài faputosì ricca preda fiirare , ponendo 
a lacco il Paradifojonde quelPacquifto , che in 
tanti anni di domenica cónuerfatione , dopo 
tanti prodigi di miracoli veduti, far non fcp^ 
il miléro Giuda,hoggi a te fi concede. Quc»o 
con efier difccpolo li è ribbelIato,Tu concllet 
rul)be!lQ mi fcguitl Quello c5 la bocca bacia- 
do mi hà gradito, Tu con la lingua parlado mi 
honori.Qucllo per cupidigia d'argento mi M 
venduto, Tu per difideno di regno mp?"* 
chi . Felice ladro, e più che per altro felice, Si 
auuenturolb per eflèr come mie fàuoritocom* 
menfalc degnato a guftarc il mio cibo , &a 
por la bocca nel mio biccbierc.Priuileg^ P^* 
tialc fatto già da Giuleppe al fuo caro Bcngia» 
mino, quando gli pofe dentro il facco 
dell'oro . §^utfnratus eji/cyphun>,fpffj*^‘ 
Mtts meus . Seppe Dauid inuolarc con gran^ 
deftrezza à Sanile la lancia , c la coppa . L w 
pur la coppa, c la landa , ma con maggior » 
gacitàiu^li al Rè del Ciclo . 1^» àcnM 
li calice della mia paflionc , indi fatto w 
campione predicando combatti - 

col confoice del tuo fupplicio . Et P^5^^tr u:u 
mta amtn . Piendi quefta promefla 
dalla bocca della Vcrità.Dww^i.Nó all altro 
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tuo compagno, ilquale sì per la fua poca coii- 
cricione,come per altre cagk>ni fccrece , 8c all* 
humano indegno incognite / non mi piace di 
cóuertirc. hodie.Hoggi hoggi,in quello 
giorno ( le giorno Ci può dire doue a mezo 
giorno tramonta il Soiej in quello giorno ap- 
punto quando piò lei immerlb nell’Oceano 
delle fciagurc . Mecum.Con la medelìma per- 
fona mia,cosi Hratiata,come la vedi,con colur^ 
ch’ai prefente pende abietto,bef&to,e mortilì- 
cato in quello legno . Eris io foTadifo . Dal 
patibolo al trono, dalla fbrcxalla reggia,dalU 
morte al trionfo . £ fé bene in effètto non a- 
fccndcrò boggi al Ciclo, douendo ancora fer- 
marmi in terra per molti giornis nondimeno 
io non mentirò , pcrcioche doue è il Verbo,iui 
•è Paradifojdoue è Iddio.iui è gloria, doue fon* 
io,iui è felicità. FeliciUìmo ladro,a cui dopò il 
mio eterno Padre hò indrizzate in Croce le..» 
prime paro le, e quali di me llelTo (fimenticato- 
mi,anzi della mia cara genitrice, da me piu di 
me Hello amaca , e del più amato amico , hò 
-voluto te a loro in qucH^arte preporre . Ma 
tempo ben parmi , ch’elu riceuano qualche 
conforto. £rc« tìlius tuus. Ecce mater tua. £c 
ecco il Tuono della terza canna , e quella è pur 
Mullca d’Amore.Ma ò Signóre, cu allegrezza 
-de gli Angioli, rù che già con tanta pietà con- 
foladi la madre vedoua quando piangeua la 
morte delPvnigCnito di Naino Maligr noli 
fiere , come bora alta tua con parole così po- 
co a prima villa amoreitoli porga dura occa- 
fìone di maggior pianto } £,che Urano modtf 
di conlblarc è quello? Chiamarla dòna,prouc- 
derlad’vn'altìro figlio , e priuare di quella ra- 
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gibne,chc hTrn tc^vna madre tartto degna , c 
tanto coftancc? O miftero d'Amorc.Non 
pella madre , perche la tenerezza delle fuc vi- 
fcere noi comporta.Era nonie troppo tenero, c 
biafimeuQlc , onde (e madre detto l’haueffe,!' 
liautebbc fatta,fc non morire, fuenirc almeno 
di cordoglio.O diligenza d'Amore. Se beoej 
alla madre raccomanda il diTcepólo la madre, 
IVna nondimeno è figura della fua Chiefa , 
l’altro del popolo eletto, c l’vna , c l’altro gli 
fon tanto a cuore , che neirecceflb delle-» 
fue pene maggiori ne ricorda , c cura-j 
ne pende particola^ré , Ecce Hlìus tuus . Ecce 
metter tua . Dolórola matcrnità,ma gratiofa 
ngliuolanza, o*ide alla canora voce di Chrifto 
è dalla Vergine per vice figlio adottato Gio» 
Uanni , Nè però quella adottione è fenza prò- 
pqrtione armonica ; pcrciocbe sì dal canto di 
chi adoita,cpme dal canto dell’adottato, è ben 
legittima,c ragioneuole . L’adottatrice è Don- 
na, & alia Donna non è lecito (fecondo a le-> 
leggi) adottare, faluo in vn cafo Iblo , quando 
atìuenga , che’l figlio in battaglia rimanga ve- 
cifo . Onde non baffi a giudicare per tal circo- 
danza mancheuolc la prelènte adottione fatta 
dalla madre di Chrifto , poiché la fa quando 
ella il perde in guèrra si (egnalata , in feara- 
muzza sì fahguiuola.Aitfrr,0» Vita duello ceth 
flixere mirando , L’adottato è beacmento , 
percioche non fi ibleua adottando ÙLte feelta , 
fe non di perfona,che fi fulTe in qualche occo^ , 
letìz.! dimoftra amorcuole all’adottante. Et 
iiiqual dc’difccpolipoteua Chrifto sì 
conditionc ritrouar meglio, che in Giouaniu , 
il quaUblo alla fuga j & allo Mandalo di tur- 
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ti gli altri Io icgiiita Tempre a guifa del buon 
compagno di Gionata era l'armi, e’I faoguc.» 
coilaocemenre infìtto alla morte ?Ia due manie, 
re fra l’alcre principaiifìlmc foleua nc'tcmpi 
addietro farli ì’adettionciò f>er Hèramjà 
per infignia , Faceuafì nel primo modo innati. 
21 al Magifìrato con teljtimoni intorno, i quali 
elkr doueuano Ckradini Romani , & v'intcr* 
uenùia il pelàtore della moneta. Le quali tutte 
follennità fc vorremo nella nofìra adottione 
confiderare, troueremo, clic li fa innanzi al - 
gran Tribunale della diuina GiuRitia . Hauui 
il bilanciatore con la bilancia. fondus,ó* 
iudicia Domini funt. La bilancia è la Cro- 
ce. Statere fdSa corporis, £t ia qucRa bilancia 
il prezzo dèlia redentione già fì e appefo , fe- 
condo il difìderio di Giob . Vtindm appende- 
rentur p eecata mea , ^uiùus ir am merui , 
caUmieas quam patior in fiaterò. . ,Ma qua. 
li fono i ceRimoni prefeuti ? Siete voi nobililF* 
mi faabicatorì della città^eleRe . Angeli poeis 
ornare flekant . Voi voi con le voRre lagrime 
cclcbtaite le cerimonie di qucRa bella adot* 
bone , anzi pur con cflb il &ngue del Signor 
voRro la reetRraRc nel gran libro del Para- 
difo , Ecce^itts tuus . Eece mater tuo.Lz fe- 
conda guifa dell'adottarc faceuafì conceden- 
do , e comunicando all'adottato le proprie in.^ 
fegne . Così Theodorico Rè de’Gothi addotto 
ilRè^PHcruItjindida Atalarico del mede- 
fimo Tncodferico fucceRòre fu adottato Giu- 
fiinq.Ma mi lapreRc dire qua! fia l'infcgna di 
ChriRo ? E la Croce . Vexillo regis prodeunt , 
folget crucis myfierium.S^ però no voglia di- 
rCj,cb’cL[a fìa l'amore, £/ omor vtxiUu tius fiu 
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ftr mr.Solo Gtouanni è honorato diqaefta^ 
liurcasiblo a Giouanni , come a più amato , è 
compartita la vicinanza della Tua Cotte j fulo 
Giouanni è il diletf6~j introdotto ne gli vldmi 
tecedì 4el Tuo amore . Uijeipuius Uh quentj 
diligthat /«/«/. Con fermandogli quel medcfi* 
mo priuilegìo^che in quella eftafì marauiglio- 
fa conferito gli hauena , quando a cena fe- 
ce guanciale del proprio grembo.La onde vie; 
ne Giouanni hoggi ad ottenere tutti quegli 
fiedì guadagni, che lì folenano anticamente^ 
concedete alPadottato.Guadagni d’vtilità, & 
honoie . L^honore ^rcioch*egU era incorpo- 
xato nella famiglia di coIui,che adottaua,onde 
Augnila adptcata da Giulia fcriuono edeil! 
doppiamente nobilitata, e fetta in certo modo 
|)iiìi illudre godendo delle pterogatiue tutte di 
quella cafa . La vtilità , perciocKe veniua il fi- 
glio adottino a partecipar delle altrui IbllaiL 
ze, e facoltà/ucccdcndo al nuouo padre come 
Jtgitimo hercde . O Giouanni felice, fatto de- 
gno d^elTere aminedo alla femiglia di Chti- 
ilo,quancv a ragione poi tu da hoggi innanzi 
alla Uia heredità afpirare , epregiarti d^edèr 
nella fua Chiefa Prothotipo della vera fede» 
Con quanta ragione puoi tu pretendere l’t* 
mortalità etian& della carne , poi che lei alla 
progenie della vita aggregato, 

JEcce mater tua . Ma à le mi riuolgo,ò dcfola- 
ta,e fconfolata Prochoraartiretl'Amore.cche 
BUOUQ parto fnppofito è quello ? e con che di** 
fauuencurato cambio ti è follitiiiro in vece del 
znaedro il difeepolo, del Sign. il feruo, dclfet- 
xore la creatura, di Dio vn-’huomo ? Dal Tem- 
pio dTiio fù per adutia d^ Vlide inuolato il 
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ladiOjflatua da’T roiafii adorata, & in fiio Ino- ^ 

go portane yn’altra.lnduftriafomigliantc 

S nella vfata ancora da Mieoi , che in cambio 
i Diuid infidiato da'ncmici.polc nel letto vn 
fimulacro fatto di drappi. Infelice donna,a ctu 
è tolta non vna imagine vana^ma la vera figo, 
ra della (brtanza diuinaj& in vcce,non d vn_«s 
maritOjtna d'vn figlio, non pcrfe^itato»ma_<» 
crocififlb.te ne rimane, quali reliquia di inag- 
giote affanno,vna fproportionata fembianza. 
Inièlicc Rachele , che perdi il figliuolo della 
deftra , Se acquirti vn figliuolo di dolore . In» 
felice Noemi , orfana a’ogni conforto, c col- 
ma d’ogni amaritudine per !a perdita della-# 
tua cara prole , Ecce filiut tuus : Ecce mdtef 
tua. Fece Salomone per honorar Bcrlàbea er- 
gerle vn'altro Trono vicino al Cuo.Pofitufqtii 
tfi tronus matti regis , quà/ed<tad dexterAm 
eius . Fallerò qui, come difeorfo trito,tutti i ri- 
fconcri , che partano fra il T tono di quel Re, 
c la Croce di Chrifto . Alfai per bora faràs’io 
dico , ch’à piè della fila Croce , per fare alla 
^adre feniirc bene o®ni particolare accento 
della faa Mùfica , hà fatta egli vn'altra Croce 
piautarc,doue ellafingolarraente fauoreggia- 
ta entra della fila palìlone a parte , c con Ipi- 
ritual martino è crocifirta infieme col fuo cro- 
cififso cuore. A(litit Regina a dextristuis.E fe 
canto dolore pufe d petto di quella madre qua- 
do di bocca del medefimo Salomone vdi la 
cruda'fcntenza. Afirte mihi gladium,& dini^ 
dfte in f antem viuum in duas parrej .Quanto 
maggiore deue crter quello di quella odia 
martirizata mentre non ode parole fintc,c mi- 
flaceuoli.maycde ertcttiuaracnte sbranare il 
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|[;lio4di{giungcc(ì dal corpo l'’animajanzi Fvosi 
dall^altt^anima lèpararfi , anzi vn*anima iftcL 
ù diuiderii in due pezzi , e diuiderfì in guila ; 
che gliene refta vna parte lacera in mano , di< 
coGiouannì, miferoauanzo dì cosi mifera- 
bile firage } Figlio poi d a lei amato^ non foloj 
come figlio, ma come figlio vnico , comc§- 
glio fenza padre, come Iddio , come benefat- 
tore, come innocente , come vbbidiente , e co* 
me per infinite conditioni amabile . Ecce fi- 
lius tuui. Ecce mater tna . Martirio non mC’ 
no annuntiato, ch^antiue duto da quel buon^ 
vecchio Simeone . Tuamiffius animamde- 
loris pertranfibit gluditts , Che di firrrofa* 
bricatefienole^ade,que(laèco(aj cheTarte 
ogni giorno la frequenta , e la fperieoza cbis* 
ramente la dimofira. Ma chi vide giamai vna 
Jpada temperata di dolore , c non d'acciaio ? 
Ahi Amore Carnefice pietofo , tu folli il Fabio 
di qiicfio difpictato ordigno 5 tra le viuc-> 
làuille della tua ardente fucina furono date le 
tempre a quella flrana armatura , che pa& 
alla Vergine il cuore. Nè certo d’altra m** 
ceria faccua mefiieri , chefufieper far colpo 
talc,doiiendo non ferire vn corpo , mafuir<X’ 
rarc,& vccidcre vn'anima . Per far ferite pici 
ciole bafla la punta , ò la metà della fpaaa , 
ma quando la fpadaarthia infino alla imptt* 
gnatura dell’elle , infino alla Croce, fcgno.c 
che profondifiìma fia la ferita . Q^a^iti dolo* 
ri infino a quella fiora hà foflèrtì per Chriflo 
la Vergine , c nel circonciderlo e nello 
fmarrirlo , & in tutto il rimanente dc’fupi W" 
liagli/ono fiate punture sl,raa non però molto 
importantiifurono piaghe sì,ma, che. pure alla 
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fine fi faldarono.Hoggi hoggi la ferita è mor- 
mle^la piaga non può efiere più profonda, la 
ipada non può pafiar pili oltre , percioch'ella 
è giunta al cuore infinoalla Croce. Cosi dice 
la facra hiftoria . Stabat iuxfa cructm Mnrin 
mater 7^/». Madre già,horìi5 più madre,poi< 
che ogni materna ragione Tè tolta da quella^ 
parola non dirò,ma (padane cokcl\o,Eccefiii»s 
tHUs. Ecce mater tua . E fe per le ferite gran- 
di grandifilma abbondanza di fangue fi vcrCi, 
elTcndo quella mifcra fpcttatrice di quella tra;, 
gica Vida dal duolo cosi fieramente trafitta , 
in che larga copia doueua ella fpargere il pian. 
to,ch*è il vino (àngue dciranima ? Mentre, eh*, 
ella recacafi in queiratto , che le infegnaua 
doglia,tutta tremante a verga a verga,torcen- 
do le mani,& intrecciando le dica , con fronte 
(lapida, con vifo fmorto, con labra aride , ma 
con luci humidc s'affifaua in quel fembiante^ 
dis «urato^che cccliflc d’amore , c di dolore 
penute voi fatfelTero i raggi di quegli occhi 
con quelli ? Ecclific afiai più fiera di quella, che 
fanno in quella morte il Sole, e la Luna , poi* 
che fenza interpofitionc di corpo opaco, 
quanto più fi rimirano più patifeonó . ÈccliC 
lcsì,maluminora, perciocnela lucedell’vno 
&I 0 fplendore dell’altra per entro l’ombra 
di quegli horror! pafiàndo , rifchiarauano 
tutto l’Orizouce , fàceuanlì dar luogo alle te^ ' 
nebre , dilgombrauanod’ogn’intornola ca- 
ligine deli’altra Ecclifse . Senio gii occhi 
melsaggieri d’Amore , Son porte della-.* 
meute,Son balconi dell’anima , Sono fpecchi, 
che rapprelèncano l’imaginc del cuore , Son 
hbxi in cui li leggono gl’interni affetti , Son^ 
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pcnncjche non rfHontanoima prefcnti rcrino^ 
no lettere a£Dorpfe y 5ou lingue , che parlano 
ièpza fàuella . Ma fono anche ftiomenti mufiJi 
cicche fi accorcfanocrà gli atnantt.OcheMu-^ 
fica fanno gli occhiai Cbcifio con quelli di 
^aria mentre fi mirano-Oche armonia fsnoo 
gli /guardi di Maria con quelli di Chtiilo 
mentre s^incontrano. Sguar^ efiicaci/guaidi 
loquacr^anzi eloquenti , che tacendo ragiona* 
Donnei filenrio s'intendono>comnaaouono reni 
aa^ parolcjiper fiiadono /cnaa argomenti , e dia- 
logando-reciproranìcntc tra fè fteflì con vna 
mutola ^condìa^ fanno qoafi vna bella -mota 
di madriali a due . Chi bà giamai veduti quia* 
c>,e.quindi oppoffi il SoIe,e'l Giralòfe quello 
io Giefo>quefto in terra, quello con raggi, que- 
llo con fogriejKvno airaltroriitolgerfijche lei 
<|Uclto forge , quello s^apre/e quello poggia, 
mie(k> s.*^inal2ajfe quello tramontOjqueftos.’in* 
rahia;Concempli in fimiKatco la n^rc pendb 
redal figlio pendcntcilaquale fc già al Icuan- 
tc del luo natale fu. piena di gioia,aI meriggio 
itclla fila vita vilTc licta,e bcata,afii milcra, che 
fiora airbccalo della fua morte craboccadf 
mortai dolore ► Ego diteBot meoy^ sd me^ton- 
uerfio efur. Chi vide mai due /pecchi rvno* 
ironecan'alcrojche con vicendeuoli rcffclfi ri- 
percuotono q^ttcfto a quello imedelimr o^ger*' 
thCófiderr ne piu nè meno la madrc,e'f 
H figlio sfi la Croce/a madrcapiè della Croce, 
ihfiglio patifce.fa madre compatifee, muore ii 
figho,tramortifce la madre,langui(ce il figlio, 
fpafima la madre,c con dolcillìmo cablo di te^ 
nerezze fi dano,e rédonoinficmecolpr>c rifpo*’ 
Ae d^aficmiofi sétim^à.FU^à /mfer eaqtif»f' 


D 1 c E R I, A I J. i-99 
pìSus erat , & copniiebatHr anìm*mea pati- 
pert.M^ per meglio dirc,chi fcnti mai due liiiii 
in conforme ptoportionc di confonanza ac- 
cordacijChe per occulta virtù di fimpathia,mc- 
tre l*yno è fonato Palerò fenza cfser cocco ri- 
fpondeiJmagini tali appunto il figlio, c la ma- 
dre,in vgual tenore d*amorofa angofeia cor^ 
cordi,che nella pafiìone,e nella corapamone 
vn l’altro fi rifpoudono fcambicuol mente . ,5» 
vagheggiano gli occhi,fi Icontrano gli fS*^*-* 
di,^ riflettono i voler i,s’abb tacciano gli aftèc- 
KÌ fi conimunicano i cwon. Abyffns Abyffttm tn^ 
làoc'^t in viti cataTsU^Tun fuarum . S vna 
fpina fora le tempie al figlio, è vno Arale , che 
trappalTa il cuore alla madrc.S'vn chiodo pun. 
oe la palma al figlio,è vn pugnale, che trangc 
il cuore alla madre. Se la lancia fcrifce il fianep 
al figlio, è vn fulmine , che faetta il cuore alla 
road re. Nè folo con gli fguard i f^nno gli oc- 
chi quefta Mufica doloro(à,ma con le Ugnmp 
ancora. O lagrime armoniche tra gli occhi 
rugiadofi di due anime innamorate. Tunc vh 

dentisoeulineqnaquam quitfeunt , fed /«• 

chrymis ipfe quiqutptrfHnditHr Armonia pe. 
rauentura fomigliante a quella , onde 1 acque 
foperiori deicidi girando intorno con bel te. 
norcalPacque inferiori accordano il moto Io- 
ro,poichc a flufso,en reflufso del mare non da 

altra cagion procedc.che daiPordinariomou. 

mento dc'cclefli corpi . Vn in ifpagna 
defctiucTatio, le cui onde tocche dal vento 
formano concento dolcilfimo . V n altro in A^- 
rabia nc nota Varsonc ,che quafi cererà rifu^ 

nafuauemcnte.Vn'altro inCihcia 
Solino,ch’al fonar della paia fi gonfia, c balla. 
* N 6 £ co. 


300 La Mvsica# 

£ così in Frigia Marita trasformato fa 
iiifccllo mormorando ancora è canoro . Il* 
qual miracolo di Natura è (lato poi ingcniot 
famente imitato dall’Arce , onde in molte fon^ 
tane deliciofe lentefi l’acqua il fuono delFor- 
gano, dell’arpa, della cornaraufa,e degli vcccl- 
liifteifi contrafarc . Infine non pofsonoglì 
occhi di chi ama vedere nel fuggetto amaro 
fpettacolodi ftratlo.e non lagrimarcjnè pofTo^ 
no le lagrime Tue inuitate dalle lagrime con* 
correnti non fcaturire.Non è adunque da ma* 
lauigliarfi, fe lagrimando Chrifto . Cum ela^ 
more valido , lachrymh txaadhni oftpt9 
fu A ftutrtmÌA . £ lagrimando da tutte le 
bra^non che da gli occhilo occiol e Iknguinofe^ 
lagrime^ ancora fi dimofxra Maria;& il fonte 
delle lagrime di quella prouocato dal fuono ' 
della Sampogha di qucllo,quafi della fuà Mu^ 
fica cmnlatore , fai ta dal cuore, e gronda per 
gli occhi femendofi mafitmamenie da quella 
flebil parola facttarc . MuUer ecce filius tuus , 
Pur come voglia dire.SCVSAMI,ò madre, s’io 
ti renuntio, perdonami ie ti abbandono. Con* 
sien,che tu ti procacci altro figlio, si come io 
mi accollo ad altra piadre . Madre fiata mi lei 
tu infino a qoefi’hora . Ma madre di qua in- 
nanzi mi Ha la Croce.E vero,che tu mi porta* 
fti none mcfijla Croce non mi porterà, che tré 
bore. Tu fenza doglia, e fenza pefo^quefia con- 
pcfo,c con doglia . Tu con Tombra dello Spi- 
rito fanto , quella con le tenebre dcH’Vni.< 
ucrfo . Tn mi Icgafti con fafee ^ quella 
mi Itringe con chiodi . Tu mi fcaldaftì nel 
Cena , quella mi rafiredda col gelo . Tu mi 
facefii le carni ^ quefta me la firaccia « B vero . 

che 
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che tu noR mi riceuefli da lei , ma dia mi rice> 
Qc da te^e riceuucomi vitio^ mi ti rende morto. ; 
c quanto à quello capo la croce ti è debitrice.^ 
di molto s Ma tu ancora per la faluezza del 
mondo deui molto alla croce. Tu follila^ 
▼ite dell*vua , quella èil torchio del vino . Tu 
mi haudli come frutto , quella mi prende co* 
me prezzo . £ fé ben del tuo frutto li dilTe^ . 
“BenediBus fruBus ventris tui j £ di quella . 
M^lediBus qui ptndet in lignei nondimeno da 
boggi auaute.farà pianta di benedittione , tro- 
feo di gloria, llendardo di làlute . Onde le gii 
i ce iu deao dail^ Angiolo . Jiue grntiapltna g 
al lai croce farà detto dalla Chielà . O crux aut 
/pesvniea. Non ti paia adunque Arano, s’io 
per madre Faccetto , e fé non lènza pregiudir 
ciò tuo, che folti la prima , concedo alla ìcco{>- 
da qualche maggioranza. Ma mi accorgo* 
cheta non ti contenti di cedere, nè vuoi, ch'el- 
, la ti porti vantaggio , poiché veggo , che come 
Aia competitrìce le itai à lato del pari. Imxm 
trticem . Di qucAo si ti ringratio , c Angolare 
obligatione ti porto, fa pendo , che si come . Tei 
più d'ogni altro alla mia croce vicina, cosi hai 
più d*ogni altro partecipato dermici dolori, òc 
a Ai Acndo al mio cantare , hai fatto qua A vn_li 
concrapunto sù'i canto fermo . Niuno mi hà in 
qucAa difgratia accompagUato . TorcHlar cnl^ 
CMui folus, lefus folus erat in terra . ExptBauh 
qui me eenfelaretur , 0^ non inueni . Tutti, fé 
non tu foia, mi hanno abbandonato . An- 
che il mio Padre eterno, il Padre caro. Deus 
tneus Deus meus , vt quid me dereliaHifii ì £ 
vengo alla quarta canna mu Acale della mia Fi- 
Aula ^ nè in qucAa parola d^alcxa cola A trat- 
ta 

r tsf 
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tacche d’atiTorc. LagnaH col Padre , non già 
perche il Veii>o occupando in Chrifto il luogo 
deiranima , fì vada bora fèparando da que^ 
aflìOenza , si come hà follemente hellemmiaco 
PHeretico^ nè perche Phuma'Sicà lìa dal'a^diHÌ- 
nicà abbandonata , pefcìoche ,.^uod ftmtl. 

^ fMmpJtt,num<jHamaimìfit ;i£? vero, che in^ 
<]aello punto fottrahendo/oforpendendo la di. 
uinità il fno aiuto alia parte inferiore , la lafc/a 
prilla del (bliio conforto fenza però prillar già* 
mai quclPanima Tempre beata della beatiiSca 
vifione^ò della diuina compagnia. Così il modii^ 
te Olimpo neile Tue cime, percioèlie oltre lafor 
iirana regione dell’aria ^auanzanoV ò femprc 
chiarore féreno , ma dal mezo in giù là douel' 
infima lo circonda è pieno di nuuoli»e di piog- 
ge . Cosi la Luna , corpo mezo lucido, e mezo 
opaco , dalPvna parte è iliuùrata: dal Sole , ma 
dalPaltra rimane ofcura ; Così t)uelPAngiolo 
dell’Apocalifie Pvn piede tcneua fopra la tcjs, 
ra appoggiato, l’altro atrufFato nel mare . .Co- 
si quella Donna veduta dal mcdefimo Euan* 
gelifta haucua la cella coronata di ftclle-, ma 
kì tanto fcntiua i dolori del parto . Così Pani- 
ma di Chriftò, come congiunta à Dio , e come 
di Dio comprenditrice , è tutta lieta ,'c gio- 
iofa 'y ma dall’altro canto , come quella , eh' 
ama di patir per noi, non lafcia d'efiexe ad* 
dolorata. £ perciò. Deus mtus Deus meus 
qustre me dereliquifts ? Ma io con altri Spiriti 
conremplatiui {limo più bella confideracione il 
credere , che quella fia vna voce d'atnore , c 
che fe ben Chrifto è colui , che parla , referifea 
nondimeno il fu© parlare à gliamid.Sì come a« 
dunque app roprio egli à fc ftefln le noJftrc col- 
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pr,cosl anche in perfona noftra pricga il Paote^ 
e perche ama Pbiiomo quanto Ce (icfTo , perciò 
(iilui, comedtcofa propria indiando dice, 
Daus meus Dmsmeus quare me deretiqtiìfti f 
Oaero diremo, f equeflo è pur penficro d^A-’ 
morejch’egli non fi duole, chc^l Padre Phabbia 
nel patire abbandonato , percioche quefìo è il 
filo maggior defiderio j ma che in-tanta debo* 
lezza lolafcfcosì fneruato/pofiàtoye languido, 
che non fia piu afoficrird’auantaggio baftan* 
te,sì come fir potrebbe scegli fiifle (fecondo J 
Ibifto) dalla diuinà virtù foltcntato . E perdo , 
Deus meuf Deus meus quare me dereliqui^i r 
O pur diciamo, f e farà pur contcmplatione 
Amore,) che quella, che in quella parola ragio- 
na, fiala lingua di Chriftq, e che dica. Oi- 
mè,ro veggo ciafcun'altrd membrodelSalua- 
tote andarléne altiero di qualche pardcolar 
tormento. Gli occhi fitrono por colarti tPv- 
na benda. orecchie odono le hefiemmie, 
rie ingiurie, te nari fiutano il lezEodel Cal- 
vario . La guancia ha fentitala percofsadel* 
io fchiafiò . Le mani, & i piedi fono affiflc con 
chiodi. latclfaèfcarmigliatadallcfprne. Il 
corpo rotto è.fquarciato da* flagelli. Et io fo- 
la rimango libera ? Io fòla me ne dò anco- 
ra intatta ? £ maflime bora , che ho già fodifi^ 
fitto alPamorc pregando per qucfti rei? io fola 
non patifeo ? Perche, SÌgnore,mi abbandoni t 
Deus meus Deus meus quare me derelsqui^i ? 
Ma io quanto à me à più pietofo, ma pur amo^ 
lofo concetto mi appiglia, c dico, che Chrifto 
peuedendo della fua morte la vidnanza,comc 
bramofo di tirare tuttauia in lungo i fuoi dolo- 
li, con qnefta pietofo querela fi lamenta, che 

giunga 
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giunga à Hne la vita . Et eccolo ^ Miflblidio # 
tuono fra gli altri ( come io diceua ) allej 
cofe mede , e patetiche a(Tai acconcio ; onde 
può ben^egli dire con Giob . Verfa eft in lu^ 
Bum cithara mea, , organUm meum in v»* 
cem fientium , Intenerito P eterno Padre di 
fentirlo così affcttuofamcnte cantare , vuol 
durargli la bocca , c fi apparecchia à leitargli 
lò ftromento di mano 5 Ma egli non vorrei)^ 
i>e laCciar la Tua Mufica . Clatidio Nerone era 
tanto del cantare inuaghito^ che per confer- 
uar la voce folcua portare vna piaftra di 
piombo sù'lpctta^ -e per cantar fouerefaio nc 
cliueniua alle volte rocco., onde bifognaiia^ 
chcM Fonafco>: l‘’ammoijiifce à perdonare al- 
le fuc arterie , e che non più cantafie . Duolfi 
Chrifto del Padre Iddio , maeftro fupremo di 
qiicfto canto, perche gli vada accelerando il 
morire, &: interrompendo ilfiio cantare, quali 
dicendo con Salomone . ÌJt.imptdins 
cam^ e con Mardocheo . Ne cUudfts ora 
nentium, e perciò dice , Deus meus Dtus mini 
quareme dereliquifti? VeM dipinti pur dian- 
zi Cigno , hor.vel rapprefento Lufignnolo# 
filomena , mentr’era llratiata dal crudelilfi^ 
moTereo, riuolgcuafi à rimembrare il pa< 
drc, e con dolorofi gemiti lo chiamauatrà 
Tanguftie di quella tirannide di lontano . O 
quanto ben conuienfi à Chtifto quello nome-» 
amorofo , poiché Philomela altra coùi oon-^ 
fignifica , che dolcezza , e mefodia d’ Amo- 
le , Et ò quanto bene s’auuera in lui , ciò che 
di quella mifera falfamentc finfc la Poelia fa- 
uoleggiatricc . Lufignuolo gentile dalla perfi- 
dia Hebiaica fierameiue oltraggiato , & 0 cqA 

che 
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che lamenccuoli accenti Infìnga la patecnW 
pietà . Deus mtus Deus meus , vt quid me de^ 
reliquifti f O che apoftrofc , ò che dicfì, ò che 
fÌDcopa . Pur come voglia dire . PADRE 
padre. Iddio mio. Iddio mio^ dunoue farà egli 
vero, che cu Polo in quello vniucrfal concerto 
difcordi ? Tu Polo tra gli armonici applauii 
delPVniuerPo non tenderai Tuono coutorme ì 
E poflìbile , che mentre tutte le creature fi 
commouono à compatirmi, Pola la tua rigore* 
là, e Peuera Giuflicia conPenta al mio così pre* 
ilo morire? Chi vide mai, che’l Sole negaflè 
la luce alla terra? che*l fonte negaiPe Ponde 
al fiume ? che il cuore negalTe il nutrimento 
al corpo? PAngioIo noti lauta la cuflodia dell* 
huomo.Il medico non abbandona la cura dell* _ 
inférmo . Il Padre non fi Tcorda della diféPa del 
figlio . £ cu Padre, s*io fon tuo figlio , perche 
mi volgi le Ppalle? Se fono inférmo. perche ina- 
fprifei le mie piaghe ? Se mi fon facto hùomo „ 
pecche di me ci £mentichi ? Se lèi il mio cuo * 
ce , perche non mi nutriPei ? Se Pei il )nio fon* 
te, perche mi contendi Pacqua ? Se Pei il mio 
Sole,pcrche ritiri i tuoi raggi indietro ? Sto, 
non refpicìs ì Clamo jó* ffon exaudis, Mutatsa 
es mihi in rrMd«/e«o. lamentauafi Marta. Dom 
mine non eft tibi cura^ quod forar mea reliquit 
me /o/4i».Lamentauafi Dauid. Domine mefac 
Domine Deus , quia intrauerunt aqua vf^ ai 
animam meam.lAz con quato maggior ragio* 
ne debbo io di te lamctarmi,che in sù*l più bel- 
lo del patire mi laPci in abbandono? Il dcfidcrio 
crcfce,e la vicamanca ; mi fi accorcia la pena, e 
mi fi prolunga Pafiètto > fi dilata il pcnfiero,e fi 
Ciflringe il tempo s Pintenciouc vorrebbe^> 
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durare^ma la natura non può fiippliie ; te forze 
dclPamore s'auaiizano , ma quelle del corpo 
fi (cernano 3 la brama del patite lì fà maggio* 
re , ma il tormento (i diminuifce . Ah cho 
non bada vna fola croce, yna fola morte 3 la Te* 
te dell'amore , e del dolore mi fourabboiida. 
ShioSitio. GlESVè della Mufìca la quinta 
tanna,nè quella altro rifuona,che fenlìamoro. 
lì . Quella cocente Hamma d'amore, di cui bar 
ueua brillo accelo il petro , diuampando dal- 
Tanima al corpo , glihaueua inaridite le Tifce- 
rc, vote le vene, diircccate le fauci, afciugata la 
bocca , fuggellate le labra , incollata al palato 
la lingua , onde tutto adulto da quello eccelfi- 
uo caldo, lì fentiua mancar di lète . Conciliai 
€fir meum intra me , (S^inmedhatione metu 
exardefcet ìgnis. ShioSitio . Infermo lìtibon- 
do,à cui lìa dato vn poco d^acqua da bere , non 
pur la fete non ellingue , ma doppiamente 1' 
accrefce . Tanta era indir ilio la fete delpa* 
tire , che la Pallìone , à cui da tutti i Profèti Iti 
dato titolo d'Oceano . Veni in altitudinem 
marie, tempeftas demerfit me . Magno vtlut 
mare contritio tua . Prlagus cooperutt caput 
Imeum.Omnes fluHus tuoe ìnduxi/h fuper me^ 
daini nondimeno è chiamata tazza. T*anjeat 
à me calix ifie , Non è più d'vna croce quello, 
che lo ritiene, no fon piò di tre chiodi quelli,che 
Io trafiggono; & egli ha fete di cento croci, di 
mille chiodi . Effetto mirabile di quella infinita 
lcte,che rinfiammale di quegli occhiali ingao- 
ncuoli d’amore , che le cofe grandi fan parer 
picciple. Era ancor tanta la fua fete della falutc 
de gli huomini,che fe ne fentiua flrugger il pct- 
co.L'antma humann per la fua infinita capacità 

è agui- 
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è a guifa d^vn vaglio forato^anzi d'urna fecchia 
sfondaca^onde à coloro^che cercano d’empiilo 
dclPacque de”* beni temporali , adiiiiene come 
alle Bclidi , di cui lì fauoleggia , che per conti- 
noua pena fon condannate ad attigner Tacqua 
cò’cribri, i quali ne reftano fempre voti . 
àiltet ex aqua^fitief iterum.Non baH:ano i pia- 
ceri del fenlo , nè gli honori del mondo ad em- 
pir quello vafo, perche tutte Tacque fé ne feor* 
rono . Inquietum tfi cet nofirum donec re- 
quiefeat in le . II vero modo da tenerlo col- 
mo è attulFarlo dentro quel fonte viuo digra> 
tia , dentro quel pelago immenfo di gloria ^ di- 
co la diuina elTcnza , la qual fola può appagar 
Inanima noUra incontentabile. Tune 
bor y cum apparuerit gloria ina. Aqueft’ac- 
que c’inuita Chrillo . Siquisfitit^ veniat ad 
mejó* bibat , Acque dolcidìmc giàpromeflc 
petlfaia . Hautietis aqnas in gaudio de fonti- 
bus Saluatoris . Hà egli adunque fete della no 
flra léte,e delìdera^che noi lafciate quelf acque 
iorbide^e fangofe y ci riuolgiamo con vna vera 
penitenza à guHare quelle pretiofe » e lucenti * 
Quella è l'acqua^di cui tanto anido fi dimollraj, 
e di cui incominciando egli h gufiate yna filila 
nella conuerfione del buon ladrone , nò chc^ 
non fi fpegne l'arfura^anzi ne diuenta maggio 
re. Siilo , Suole, oltre il calore, anche dal- 
la làtica elTcr generata la fete . Ma chi fi era 
più afiàticatodi lui tanto in quel gran pelle- 
grinaggio.ch^io vi diceua . Fattgatus ex itine- 
re ; quanto nel fiero abbattimento di quella 
pugna mortale , che viuo fangue fudar gli hà 
fatto . D’Orlado narrali nelle croniche,che do- 
pò rhauer lungamente combattuto, fianco alia 
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fine mori di fctc . E Sanfone irtelo conta la 
Scrittura , che dopò la fanguinotà Rrage fatta 
de^Filidci , vinco anch'egli da quella necelTitì 
gridaua . £» Jtri màrior. Ma pure à Sanfone la 
mafcella fi trasforma in fontana. Pure adlf- 
macie l'Angiolo difeuopre il pozzo.Purc à Mo* 
sè la pomice difìilla acque . Pur Hel ia s’iDcon. 
tra nel torrente di Carit.Pur'lfaia s'abbattcncl 
fonte di Siloò . Fur'àDauid è recato da bere 
^ella cilterna di Bettelemrae. MarChrifto alfe- 
tato altro non ritroua,ch’alfcncio, c fiele . Siti» 
Siti» i Può ancora la fere nafeere dal mangiac 
troppo.Pcr laqual colà elfendofi Chrifto ripie- 
no di quella viuanda^di cui già diSè. Metti cibut 
gfi vt faeidm volumtttem eius.quimi/time}t 
j^iuto del pan del dolore infino alla fatietà -, - 
fecondo il profetico oracolo . Saturalitur op» 
frobry fenoli è gran cofa,chc fenta fece. Era'co- 
Ihime ancichillimo celebrar con la Mulìca i 
cònuiti per fargli piò fèftiuì,c giocondi . Quin- 
di da Virgilio fìì nel palio di Didone introdot* 
to lopa à cantar gli elrori della Luna , e le fa* 
tiche del Sole . ^indi il Sauio la giocondità 
della Mulìca pareggiò a quella del vino . 
Vinumy'ó' Mtt/teà Utifitantfii altroue.F/ Mu~ 
in conuitiio vini, Soucuofo era il ban- 
chetto nella menlà della croce apprellato 
da Chrillo ; Conuiuium pinguium , conui~ 
uium vindemUpinguium medttllatornm,vin» 
demU defe<atd/rmti i fedeli fono à quelloap- 
parecchio chiamati. Beati qeti ad eoenam nup- 
tiarii agm vacati funi . Vero è, che le lòlcuano 
anticamere i cóuitati incoronarfi di rofe, Chn- 
llo dalle rofe n'hà fcelce le lpine,e di quelle fet- 
tofi corpnaiSaluo fc non fi volellc dire, che rofe 

fieno 
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fieno pur qucl/c ftille di fangue, che gli hanno 
facto delia tefta vn giardino.Hor’à qucfta cena 
vi A richiede I.i Malica, & ecco, che fi è fcncico 
cantare . Ma chi non sa, che proprio è dc*Can- 
tori dopò i^hauer molto cantato il bere volen> 
deri?Sodfs&cciafi adunque hormai alla lingua, 
accioche à gli altri fenfi tormentati non porti 
inuidia. Venga il fiele,venga Paccco.Si/»o Sffiffi 
Deh non fiamo, Anima mia ingrata,dipoca ac^ 
qua oggi fcarfo chi è prodigo di tanto làiiguej 
onde pofia poi ncllVltimo de’ giorni à ragione 
rimproucrarci . dedifiis mihi po^ 

tHfn . Accordianci ancora noi à quella pietofa 
Mufica,fc non polliamo con le bocche, con gli 
occliijfc non col canto,col pianto, fc non con le 
voci , almeno con le lagrime, con quelle acque 
l’acque di que’fbnti canori imitando, che natu- 
ralnieate rifpondono al fiiono . Quella quella 
' era la tua Mufica , ò Madalena , à piè di quella 
benedetta croce j £ quella fù anche l’armonia, 
che tu facelli al tuo Ipirituale amante quando 
, carica di timore,c d’amore te n’andalli colà al 
palio di Simone Hcbreo . Se volcui ellèr vcdu- 
( fa , deh perche ti ririraui da tergo . Sì « St»ns 
retro . Ma Uchrpnis coepit rigare pedes eius . 
Con quellc.tifaceuifentirc,e quelle eranodal 
tuo Signore afeoltate , le non vedute . Secreto 
forfè imparato dal Rè de’pcnitcnti, emaellro 
di quello ,canto , il qual leppe così ben pian- 
gcre,che dcll’aduIterÌQ,e dcirhomicidio,con--» 
cui bauea dishonorata la porpora , e fatto ver* 

S ogna alla corona , meritò di riportare il pcr- 
ono . Perciò diccua . Auribuspercìpe létchry- 
mas meas.No pregaua,che le miralle,raa che le 
sèciiTc Jndi foggiungeua. Exaudiuit Dominus 
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’tfocem fletfis tnei. Dicc^ch’à Dio era piaciuta la 
Mugica delle Tue lagrime . £ quella è la beuaa- 
da , di cui canto bora lì dimollra auido in cro- 
ce . Siti0 Sitio . La maggior fece , che Tafflig- 
ga,è fol la fece delle lagrimeuoftrc . QtKfta è 
Tacqua^ ch’egli ci chiede^ £ quella è queila^che 
già chiedeua alla Donna di Samaria. i/a 
rnihi bibite . Lequali parole scegli haucHe in 
quello punto dette alla Vergine , io non sò co-* 
me ella potuto haurebbe fecondo cotal dilidc* 
riocontentarlojhauendogià dal canto piange- 
re le conche de gli occhi hoggimai afciucrcjdif- 
‘fòteo quali turco in humore il cuore; elTendo riw 
malà immobile, infenlìbile, quali Hatua di fon- 
tana, à cui le canne fomminillracrici dell’^icqua 
fono Hate guaHe,e recife ; e diuenuta cale, ch’’à 
farla del fuo fuenimenco rifencire , di quel mc« 
defìmo aceto le faceua perauencura bifogno 
nelvifo, di cui il figlio quindi à pocohebbe 
poi fpriRzaca la bocca . Se figlia in Roma H 
crouò già così piccofa , che per non lafciare ii 
padre prigioniero morir di fame , andana in^ 
carcere à cibarlo del proprio latte ; quanto pid 
volentieri ( quanto potuto hauefle ) haurebbé- 
la madre riHoraco il figlio, non ferrato tra cep* 
pi,ma ferrato da chiodi, non famelico , ma fìci^ 
bondo,non col latte delle poppe,ma col fanguc 
delle vene X £ fe i figliuoli del Conte Vgolind 
Pilàno , che inlieme col padre erano dentro la 
torre della Muda racchiufi , veggcndolo per la 
fame morderfi le mani,fi leuarono (come Dan- 
ce racconta) 

„ Dieendo , fadre affai nt fia men do- 
glia 

,, SctumangidimhTumvefiiJii 
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„ §luefte mi fere cernite tu le fpogli»^ 
che haiucbbc fatto in fece tanto ardente per 
figlio canto degno madre tanto amorcuolc à 
parola canto amorofa>Smp Sitio. Pur come vo^ 
glia dirc.Vn'Infèrno quanto alla pena è oueiVa 
palTion mia , e di tutti i tormenti inumali per 
caricarne le mie fpalle, mentre la perfona del 
peccatore fodengo^è Hata accumulata vna far- 
cina.Dp/pw inferni eircundederunt me . Pati* 
(co lapcnàdeirenfocon la grauezza di tanti 
mali . Pacifeo in parte quella del danno con la 
priuactone d'ogni foccorfo . Hauui le tenebre, 
che mi ticuoprono d^ogni intorno . Hauui gli 
afpecci hoccibiliji volti de’Giudei più dc'Demo- 
ni iftefll difformi . Hauui la compagnia de gli 
fccleraci,poiche pendo fra due afi'alfini. Giro v- 
na r^ca perpetua di dolore in dolore* Volgo 
vn fallo pefance della paterna volontà. Sento 
viVAuoItoio pungente, il defiderio dell’huma- 
nafaiotc.Vi è il fiume dell’oblmionc,perciochc 
di quanto patifeo mi dimencico.Vi è ^incendio 
incftinguibile delle cocentillìme fiamme amo- 
tofe . Mancaua lolo in quello Inferno la pena 
dcll’Epulone. PA/er Abream tnitte Labrum, 
vt intingAt extremum digitPfni in aqnam^ vt 
refrigeret linguam meam^ qui a cructor in hne 
fiammA . Io diuino Epulone, quanto già ricco 
mi vidi di tutti i beni difiderabili , che vcHiua 
porpora,e billo , ammantato della Hola di glo- 
ria,e paHeggiaua nelle lautifiìmc menfe del 
Farad ifo j tanto bora poucro mi veg^o d’ogni 
conforto, e ridotto à termine , che in fuoco pe* 
nace d’amore languifoo per vna gocciola d^ac* 
qiia.Et ancorch’io'rae ne ftia, quali nuouo Eze- 
chicllo , immeifo neiracqiie infino alla gola . 

C»>- 
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Circundederunt me a^uA vfque ad amm»m . 
Con tutto ciò à guifa d'vn^alcro Tacalo,pur da 
gli antichi dannato dentro rinfcrno , mitigar 
quello intero^& imracnA) ardore no mi è poflì- 
bile. AquA multa non petuerunt extmguere 
tharitatè.Vxxò ben confumarfi la carne,il rogo 
però di quello amore farà sepre incófunaabile. 
Cofummatii «y^.Ecco la cana feftajal par delle 
altre tutte tenera , &c amorofa . Quel cuore 
infocato y 8c in viua fornace accefo , fi fente 
quali dileguare in llruggimento d' amore , 
laSum eficor meum tanquam cera lique- 
feens . Manifclla cofa è, che quanto più d’ef» 
ca al fuoco fijfuggcrifce , tanto più ne diuoraj 
e tanto più l'incendio s’auanza, Deus igni: 
€onfumens efi . Vengan cordoglijaggiungané 
pene airaninia di Chrillojpiù n^ chiede Tamo. 
re,e più ne confuma quell’atdore , che ijon ha 
fine,nè mifura . In igne zeli mei deuoraèitur 
cmnis terra , Non manca chi legge quella 
parola in manièra intcrro^atiua . Confum» 
matum efi ? Così rollo finiico io la vita ? Co- 
sì breui fono Ilari i tormenti ? Così poco ha 
durato il dolore ? Valorolo Capitano, quan- 
to meglio di quel famofo Imperadorc può di- 
re hormai . VeniyidiyVinci . Venne in luogo 
di milcrie,e d'alFanni.Vide oggetti d'abomina- 
tione,e d'ingratitudine.Vinle gli auuctlari,chc 
gli li fecero incontro . Spogliò l’Infèrno, inca, 
cenò Satanaflb , cancello il peccato , vccifela 
Morte , conRife la Giudea , confeguì la palma 
intiera di quanto volfe.E/ in vigilia fua perfe- 
cit opus . Omnis confummatìonis vidifinem ► 
Opus confummatUyquod dediti tnihì.Cofum^ 
matù ^;?.Parola breue,ma c 5 pendio,€pilogo,c 
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ilommario mirabile.di tutta quanta la Mu^fca.V 
Confumrmtio abbteuiata inundabii iufli* 
ti am . ConfummatUnem enim,t^ abbreuiatit^ 
. ntm Domìnus Deus txetdtuum faciet in me^ 
dio omnis terra . Sommario veramente, poiché 
,in e(Ta con/omma breuità la ibmma di tutti ì 
numeri armonici h taechiudc . Hà egli riuc. 
duro il libro de* debiti humani, hà calcolati i 
.ceniti, [là faldate le ragioni, & io fine ritroua cf> 
£;r già fiato pagato,ciò ^he pretendeuail credi* 
tote , efièrc fiato rcnduto il Tuo diritto alU 
diuina Giufiitia j anzi per infinito valore del 
.proprio fanguc., cflcre fiata d’aiuutaggio fo- 
dismcca fifi. Sptì fommate le colpe 

oofiie/e hen fpno, ^nu. numero ; Summatum 
ey^.Soo. ipmmati i meriti fuoi/c bcn'fpno,innu< 
.xncr^biU y £t pntfffrn^matum tfi . Sii fatto il ri- 
feontro, fi fon l-voe^ e gli altri bilanciati inde- 
me , e trouafi maggiore lo sborfo del prezzo « 
cheV bifogno del rifeatto, pcrcioche dalla virtii 
di quefii yintoè di gran lunga il mancamento 
di quelle 0 Coft/ummatup^ efi . Pur come vo- 
glia dire .E\ iCONS^MATA la giu- 
fiitia,peKbei^j^à.placamiImio fanguCr^ coq- 
fumaralanaiiprieQtdiaj percjhel,"Ìià fufcitatala 
mia paflipnc, EVconfuni^to.dpcceatOipcrche l* 
hà difirutto la mia croce. E* confumata la cati- 
tà,perche in me hà fatta, Pvltima proua. E’con- 
fumata Pvbbidieuza , perche mi hà condotto à 
morte. La patienza in tanti dolori. L'humiltà in 
tata infamia.La liberalità in tanto diCpcdià.Lz 
maefià in tanca miferia.La ricchezza in tata pe- 
nuria.La bellezza in tata difiòrmicà. La pocéza 
iq cfTer legato . La fapienza in efier fchernico . 
Ia bontà in elfer condannato . E* confuma' 
JL^Dicerie» O Co 
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■ to rintcrcflb de gli Angioli , perche le ro^iom 
de' fcffuaci di Lucifero faranno ripiene. E con- 
fumato il dclidctio de* Padri Hebrei . perche 
da quel carcere , in tui gli pofe il peccato d*A- 
•danio , faranno rifcolTi, E» confumata la ven- 
ta delle fcrimirc , perche in Die hanno hauuto 
compimento tutte quante le profctic . E' con- 
fumato il poter dell’lhftrnoiperchc gli ho fner- 
uate le forte . V confumata la crudeltà della 
Giudea , perche non ha phi flagello da ftrac- 
ciarmi « E* confumata la cera»conuieji, che s c— 
ftinoua la luce. E’ confumato il nutrimento>t- 
' foi^na» che s'ammorzi il fuoco • E* confiirnata 
la^oftanza , è necefTario , che manchi fa vita . 
Non han più lena i polli, non più fangue le ve- 
ftc,nou lian più fiato gli fpiriti . Son giunto IH 
cftfemò f^no. Gfà faccòmando'I'àninBa al Pa- 
dre . Pfitét in mdl9us tutti cdmfnendo fpiritun 
tntùm . EcjUefta è della noftrSi Sampogna la 
fcttirha, {k'vltima canna , e qlii cbnfìftc l'cftre- 
‘flio sforzo deiramorc . Pcrciochc Tn qiiefta pa- 
rola, fecondò vfl.apictofabpinionc ,taccoman- 
da alla prbtettiònc del Padre Panima dell' 
huomo, laqùal glièaltrcttaritoèarai quan- 
to lo ftcITb fpin'fo fuo . O à'ihct fénza pari. 
Qual nome più ifencro, c còrdialc può ritro- 
uarfìdiqileBodrPàdre? La prima tocc , che 
in cróce gli vfeiflè' di bocca , fu al Padre , €»> 
cól 'Padre chiude' còtti i Tuoi raggionàmeuti 
ncUMtima dipartita . O amor lenza effenipio. 

Féter in vtttnui tUas t«rtnnéndo fpiritum-j 
meum . Tutto quanto egli h 3 tìeua,nel fuo final 
tcftafiiénio ha difpcnfato Chrifto.Ha le fpoglic 
•iafeiate a*Carneficì, il Paradifoal ladro . Gfo- 
uauiiialla madre, la inadrt à Giouanni , il fan* 
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alla croce ,U carne a^ch/odi «i ^cramciiti 
«ila Chiefa . Ma lo rpiricp in quello particolar 
codicillo à colui, da cui i'hà riceuuto Io rende . 
Vmet in mnnus tuns c§mmtndo (piritum^ 
-meuffi . Se Taniine defgiudi non altroue dimoi- 
rano.ehe nelle mani di Dio . lu/lorum nnim^t 
■in fnanu Dei funi , Anzi come di tanti preciofi 
gioielli di élTe le diuine mani fregiano . Nam 
C* (ignum in mante denterà l frati , 

Cbe iàrà l’anima puridìma di <quel Santo de* 
Sancì . Cufiodèanimam meam > quoniam fan- 
Bus fum. Acuì non da altre maniache da quel- 
lé di Dio , dopò rance fatiche durate , e canto 
fangue fparfo (ì dee per sè , c per fuoi eletti la 
-mericaca corona .* Lt erieterona flarià in ma- 
àtu Domini,(^ diadema regni in manu Deitui, 
tater in manus tuas temtntndo fpiritum^ 
meum.T remenda cola è cadere tra quelle ma- 
ni onnipotenti . Htfrrtndumeft incidere in ma- 
vus Dei viuentis . Percodo appena il pouero' 
Giob da vn femplice tocco di quelle dica gridai 
ua à corrhuomó . Miferamini mei^Miferemihi 
enei faltem vos amici mei^quik-tnanus Domini 
-tatigit we. Ma ottimo partito è riporfi volonta- 
riamente in quellcjpcrcióche felicità, & ccerni- 
tà,ch*cquantoffecondo Platonc)può per noi di 
-bene deuderarfi, tutto è nelle diuine manù Lon- 
gittedo dieritmi^ anni vità'in denterà cius,^ 
in fìnifira iUiui dìnitia -^ gloria , Hauea fea- 
ticate il Padre Iddio le fue mani fopra la perfo- 
na del figlio, e lafciategliele piombare addofio 
^raliemente amendiie. eum quafi 

q^rcfefftem a huniiliatum.E perciò egli 
à, quelle mani fi raccomanda . Pater in- manus 
tuas commendo fpiritttm meum . Parlo bora a 
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t te Anima'tribtilacàr> e dico ^ Se pur l^iticorie* 
re nelle mani di Dio vino è cofa fpauentofa, Se 
, horribile , il ricorrcrc.a* piedi djhDio morto.dQ* 
.lira ederei almeno dolce -, e ibaue. Dicodi 
Dio iTkortojn croce , che|>erammac- 
. Ararci col filo dTempio , nel commiato dclJ^a 
i^ita accommiatandoli dal Padr^ , gli commec- 
4e;c rimetcedoTpiritO'neUe mani « 3 «- ! 

ffus ifiiis commeada /piritum mèum Finfola ! 
‘MulàfiifeCa^tib’VlilI’c. , perche ppteffe cp.ii t;;an. 
.quilla-nauigationc alla fua terra ritoriiarc^ot-. 
.tenne daEolo in dono vn^veve pienp di ventoj& 
«elicndo già.U nane predo a’confini d'icaca , fò 
,da alcuiii per fofpetco , che yi fulTe nafeoftp 
telbrot rdrpcico d cuoio ; il cjuale appena,. %• 
perto,ecco i^cir fuora iu vn^ibÀìo il vcncoj ckp 
.iatlciandosà gliaiucori di queAa fraiide cemp^ 
Apio; il (uafc,& ofeuro il cielo/ece al regno del 
_(ÌK> Signore ritoriK)i,..Ma^QU.li»rà già.iìttioi¥ 
,s’ip dirò , che rhumanato Veibo , hauendo dal 
p 0 di-€ /"uprerpolinperador de’ Cieli riceuuto lo 
(piriro dentro .r vere di vna fragil carne. rao 
^chiufo » per pdcr falui ricondurre alla.cclcftc 
patria i nanigapti del mondo^e da i Proci infer> 
nati liberare l’anima huroanas giunco su'l legno 
.della Croce vicino al termine del fuo mortai 
.viaggio^huomini fi fono ritrouati tanto proter- 
.picche per ingordigia di quel fangue aliai più 
pr^tiofo ciel}’oro>banno non con pugnalilo con 
ipad?,ma con chiqdi., e con fpine forata quella 
, lanca pelle £t ecco al fine^che fprigionato dal 
'corpo quel roccilinìmo fiato , turbando al fuo 
parcirecpninulicati portenti il, Ciclone la cerraj 
al Rè di.tuttii venti , cioè di.tutte l’anime fe nc 
.ritorna , Pater in manm tnas cemmendo fpìrim 

tum 
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rum ms'um . Pur còme voglia dire . IL Cielò* 
(teglie Pannila , die^l muoiie;. E fiumi ricdonoi 
a) mare donde partono l;vapoti 5 *inalzano> 
vcrfoilSblc t il Sole chiude il -fuo giro acll’i 
0:cafi>. H fuocafi follcua àlJa dia sfera .; La 
linea và a ritrouare ilcénbro . li piede dclcoiii‘-> 
padofì ricongiunge ai Tuo principio. Laca*»* 
lamica fi volge al polo . Il ferro fi dirizza alla 
calamita. La paglia e tirata dalPambra . IL 
corridore s’àfFretca al palli^j,. Lalaetta vola 
alberfaglio. La farfalla corre alla luce. £P 
aninxatniafàricoroo allctuemani^ Inmanmi 
tu»s commendo fpiritum meum . ; La Colombat 
poiciie vide tutta daH’accjwc allagata la terra 
aon crouando doue pofare il picdc/kornoflenCj 
con l'oliuo à Noè . Qucft’auima immacolata} 
dopò à diluuio di tantoTangue , non trouanJa 
per le fozzurc delle malkic rioofo in terra , à te, 
riporta la saca pace.ll metìo d'AUraamo.poich’ 
heblM: fra Rebecca, & Ifaac conchiuio Io fpon- 
(alitio,ritornò àchi Phaucua mandato . Qnefio 
(pirico med.iacore.dopò-Llaaùcr crateaep, c ftabi-> 
Iko crà l’huuiana naHica.,: c,Dio;jl (acro mari•^ 
raggio, viene à ripatriàrc . Tobia poicU’hcbbc 
gran cempo errato,focdiii gliafiàri alla fua cu- 
ra coinindfi,ricoueto alle paterne cafc. Io dopò 
lunga peregrinatione, e, lunghe fiiciche nella 
fpcdicionc impoftami durate ^ ecco che ritorno 
fra le tue mani./» manus tuas commendo /pici* 
tUm meHm . Serfcac.cectò con lieta frocc yn pu-v 
gnò d'acqua fchietta oficrtagli da femplicc vili 
lancilo . Tu non ricufare vna offerta difpirico 
puro, che ti raflTcgiù la mia volontà. Dauid ra^« 
colfe volèticri Pvua palla recatagli da Abigail< 
Tu non ifdegnarc il merito .della mia pacione, 

Ò $ ch’io 
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ch’io con-l'efraltatione dell’anima ti cfTìbifco» 
lo (ledo non rifiutai i rufiici doni de’poueri Pa- 
fìori . Tu pren4i io grado Thumil tributo, chr 
ti porge la pouetcà del tuo figlio^ Tu ftefid 
non abhorrifii già le vittime de gli animali yej 
cifi . Bora gradifei il facrificio innocente di; 
^lefio Agnello sbranato. In mnnits tuas com- 
mendo fpritum meum. L’Arca del patto fu ri- 
ceuuta con fèda in Gerufalcmme . Il mìo fpU 
lito fia da te benigiPitniencc' raccolto in. Para- 
difo. L’anima di Lazaro pouero fu condotta. 
oKèno d’Abraamo . La mia fia ricondotta nel 
tuo paterno grembo . Il figliuol prodigo feia*^ 
lacqiiatala fuaheredità, Eicon pietbié acco^' 
glicnzé abbracciato da! padre. Io' didtpacal^ 
Ja fodanza del miofangue , migittotrà lerue 
braccia. Vengo , afpcttami , riccuiini. Hò 
cantato,efonatojc tempo, ch’io goda il pre- 
mio della miaMufica. G:àne fon giorno al 
fine. Ecco la vltima battuta . Inclinato capite » 
Ecco l’vltimo fofpiro . Et emijìe fpiritum 
6VARDATI Morte y Fuggi Dianolo, ec-» 
co già sfoderata quella fpada per voi micidia- 
le, di cui diceua il Profeta. Accingere gladio tua 
faptr foemur tuum potenttjfime . E fc bene do- 
tre giorni tornerà dentro là guaina delle^ 
iué membra , pnma non dimeno -farà di voi 
gfandidima vccifione . Ejfund: frameam{dice» 
Ila il medefimo Profèta ) e conclude aduerfut 
CM, quiper(equuntur me , Et ecco appunto la 
conclufióne dellàr'vittoria; eccoì nemicihe^u* 
gnati,ecco la fpada ignuda. Inclinato capite i. 
rnìfit ff iritum . Eofihac fihilus cura tennis 
ibi Dòmtnus.Poflhae. Dopò i turbini,! tremoti, 
c griheendii di tati fchcrni, fiagelli^c torm^c^ 
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SiBilus 4 $urd ^f»«ii.Aura fottile, mentre mori-, 
boado rinforzando le reliquie del fiato , c tra* 
bendo con l'anheliCo,efIremo dalla Seuolezza 
yigorc diala lo fpiritofiiora. Et i&i Ddmfnur, 
lui c Io sforzo^e [•'ecceflo dcll’arubt diDió,iqi è 
ranima di Chrifìo,& ini è la Mu(lca. tl Diapa- 
fon (dicono i Mu5ci) è Tottana fi^ni^cantc il 
uumerojchc vien dairvno^&.alPvnp ritorna . 
E Sottana cofa appunto , che fà CHriftq dopò 
léfccce Parole, è rimandar lo Ipiriro al Padre,, 
da cui era vfcito,,<#Dr^ exiui^^ ad Dtum re- 
deo^Inclinato capite emifit /pirittim Oamo- 
ic ò bontà , ò prodigalità infinita . Altra cofà 
intjrnonon hjueuaqueflo larghiffimo dona- 
torcidic le vcfti,e le vefH. fi fpoglia conebden-, 
dole a'fbldati . Sotto le vedi cran le carrii,e le. 
carni fi lafcia flagellar dalle sfèrze . Sotto le 
carni eran le vene, c le vene vuol.che gli fienp 
aperte da’chiodi.Sotco le ven*cra il ranguc,c il 
Angue fparge tutto seza ritegno.Sotto il sagiic 
era il cuore, Sa il cuore fi" fa trafigere dalla lan. 
fia, Sotto 4 cuore era l‘'anirna,eì’anima iftcfTa 
yerfafuora per la fallire dcll’iiuomo. 
vltfa tibi dabo fili mi ì potai re yir 
nté mea^ non feci f £ con tutto ciò qpn cód- 
tento china pure al petto il capo per ricerc.arfìl 
incorno cop minuta diligenza , scaltra cofa da 
donar gli rcfla. Et inclinato capite em'tfit fpi^ 
titum. Ma dinimi, c perche chini il capo ò 
signore» Forfè per abbaffar la cima di quel- 
la pianta , perchè ciafeun di noi pofià agiata- 
mente carpirne il frutto ? Piantarla Croce « 
Così canta la Chicifa . Atbor decora,é^fulgU 
4te. Frutto fei tu. Cosi ti chiamò Elifabetta. 
l^entdiSm frHUm ventrh lM».Quafi in figni-, 
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fìcato di Verbo , e non di nome volendo dirèi 
inclinat» capite^ . rat^o della pianta è piega- 
to , cogliete cogliete q^iefto frutto , prendete-» 
prendete quello fangoc , 'godete godete il prc- 
inio di quella padìone. China il capo per farci 
‘Vii ponte da padare alla riua 'del Paradifo . 
china il capo per calare vna bilancia dclla-^ 
fiate raà terrà, mentre che l’altra s’inàlza al 
Cielo . China il capo per formare dentro il pe- 
lago di quel fanguc vn’hamo , doue dalla pun- 
ta della fua diuinità oafcblni fotco l’cfca della 
mortalità rimanga delufo ,c prefo il Dianolo . 
An extraherepoteris Leuiathmt hatno/^fune 
ligub ìs linguam eius . China il capo per fabri- 
carc vii’arco trionfale dopò sì fiera battàglia ; 
quali pompa della fua gloriofa vittoria . Vide 
urcumj ó* benedic ettm quifecit illum, vaìde 
(peèiofus efl in fplendore fuo. Chinai] capo 
per dar la piega all’arco , mentre volle fcoccar 
ia faetta di quell’anima fantidìma, che deue 
ferire il cuore al Prencipe delle tenebre. At^ 
tiim/uum tetendit^O' p^rauit tllum . L^’arco 
celclle è fegno di pace , e quando inchina l’va 
de capi nel mare è fegnd di pioggia . Ecco la 
pioggia delle gratic, ecco la pace trà Dio , c 1* 
huomo . Atcii meum pQnam in nubibus CcelV, 
ó* fignumfoederis . Tutto bene, ma io ag- 
giungo di più,ch'’egli china il capo per fare vn* 
archetto alla lira, e dar compimento alla Mufi* 

ca. Ec è di tanta for:^a l’Iricuruatura di quell’ar- 

cb, che fól per eda non isbalìfee l’Vniucrfo,nè 
corre pericolo di confonderli la Natura. O 
Dio, in veggendo cod oltraggiato,e fanouinor 
fù il Pattar del mondo , come d farcobono 
fmarritoil Ciclo, sbigottito il Sole, impal- 

lidi- 


‘i 


Diceria li 511. 

Ji jira la Luna più che non fecero; comeh fa-^ 
xebbono fcompigliare le ideile , difordinate Je 
sfcre,cgli Augicdiikfli atccrricij scegli per non 
.'contriflargli non hauelfe loro la fua.fronce nat 
firpda . Pur con cucco ciò a si fiero (peccacelo 
vacilla la terra, rrabatlano i poli , (I fpezzan ie 
,fclci,(ì diuidono i vcIi,s’ofFufca la luce, s’intor- 
.bida il giorno, fi fcuocono i monti,riinbomban 
ie valli , crollanfi le fondameuca , sfondanfi gli 
^edifici , jrouinano le rocdic , diroccanfi i céiUh 
ipU t fpaccanfi i marmi , rom^ oafi |e colonne j 
^aboccartoicolodì , vtlano’i venti, fofpira-ì 
,Do Paure , tuo.nan le nubi , gonfiaRfi; i mari 
£rémon glifcogli^emoro gli antri, feimaniLì 
fiumi corrono i laghi , piangono i fonti , 
sfrondan/ì i bofehi, feccano gli alberi|> fcliian^ 
tanfi i rami>, caggion le fronde, ianguifcoi)o 
à fiodjcrainocxifi^pa Pherbe , firidon gli vccelr 
li/uggon le fiere, muoiono i pefci,trauiano Icot 
grcggc,difpergoiifigliarme!uti , iinbalordifcor 
no i bifi)lci,:inlbucaofi- le (èrpi > intananfi i 
ilri , difcompongonfigliclememi, ftupifcouò 
gli Aftrologi ,conucrconfi i filnfQfi tremalo 
^li Abbi(fi,palpicàn le Fi}tie,appiatanfi i Diauor 
Ii,e forre Pantiche leggi della Natura, riforgOr 
aio dalle tombe ! cadaUeri fepolci gra tempo inf 
tXMzy.Tettthrét fitSii, /ttnf fupef vniutr/am Ur^ 
/4f7t^ferra motti velmn iSj 

pli{ciJfHm efi-^t!3i\mHltjnc^yppra s^^prum, 
^àrmfetantjfftrrexeriffit .Nqi} è cotica uaca,ch.* 
al morire del nofiro Pan no fi difconc€Tti,c . 

al terminarli della. (iia amorofa Mufica nó apr tj 
plauda con qualche legno . LeggeftelSerenilfi- fi,: 
mo 5ire) di quelle puodigofc ftrida,chc nella»^ w 
morte di Pan fiuoix). da* naviganti vdice colà In 
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nel golfo di Icpaoto preflToalPIfolc Echinati , 
dico c|iic'flebili,c lamentcfloli vlalarì , che face- 
Oano rana di ognintorno con pieco& , & hor- 
tibil voce rifenare,f49 magnus interift . Ma ò 
con quanto vantaggio di doIorc,c d'horrore*> 
vengono hoggi qii^ti ftelìì lamenti i verifi- 
carli nella turba dèlie creature dclI'Vniocrfo, 
lequali tutte allo fpirare di quello Pan immot. 
tale li rilcnrono, c fonno publica dimofira rione 
di condoglienza. Sè d figlio dei. R^.Crc fi», 
ancorché mutoIO veggendo contro il padre 
^cl-foldato armato ftringer la Ipada , fbpra- 
lana dalla violenza del timore , « del dolore^, 
foce ranco impeto alla natura, è pofe nello $£ 0 ?- 
20 tanta efficacia, che in vind di quel domuoio, 
che Paninia'hà (opra ilcorpOi gli organi cor- 
porali incontanerite alla force deter mi narione 
della volontà vbbtdiront^i oade tcioho sdìf' 
improUifo IofciIibguagnolo,e rottale legaru- 
iedella fàiiella , diffrnle le voci^, & arricó/ò le 
parole gridando, che no» Pvccidcffc . Caue n€ 
Regem occidui j • Ahi come peretta- ftat falda, fa 
Nactira, figliuola di quefta«ran Crcaforé^ctf 
tre con si fiero, c dolo rofo fcempio* vctfcua'i 
Giudei incrudelire contro colui , che le diede 
i*crtère,c1 viucrc ? Qual marauiglia,cbe epratf- 
cunquè pfiua di lingua , fi conciubi, e commo- 
ua,e to' falli,c co^ monulnencr, e co' ecrronoef, 
colSolc^ c con Ta Luna, quali con cante^à- 
citc note, anzi con rame feroci inaetriue , eicia • 
wi in fua linguaggio altamente contro i pep- 
uerfi vccifori 2 Ma che? Tutti fono di queffa 
Mulìca diuina effètti marauigliofi , dalia coi 
dolcezza { non ch'altro ) le tenebre iftclTe fono 
fopranataralmenn rapltCtOodcqael che glà di 

quel 
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^quelcMCopafloraleditTe il Poeta, , 

- „ £t inuito procejjit dther Olimpo . 
fxeo^ qttoddies ìnuitui abfceffit (erpoaeil 
Commcncatorej Ó* to^quod nimìo audiendi 

,^tJi4erio vefper exortus §fi j Puodì molto mc« 
glio del canto di Chrido dire , della cui armo- 
, ^ia par che inuaghita la Notte , accelerando 
jntcmpeftiuamentc il corfo , anticipi la fila , 
venuta ncl)’Qrizonte,c così rilponda quali in^ 
vn pieno choro inficme con tutte le cole create 
ai tenore del fuo cantare. Mentre inpanno^ 
Dia fiotto Tiherio Imperadora naifitaua Pcflc.* 
frito Romano , veggendo alPimprouifp inec* 
cliffarfi la Luna , e penfiaodo ( troj^o (empii* 

I ce , c credulo ) ch^clla patifse , prclero, cop lo 
I Crepito dclParini , col concento delle trom- 
be , e col (nono delle cornamufie come à vo- 
lere alleggerirle il dolore . Tanto par,che aur» 
uenga in quefta mificrabileofcuricà -, non dico 
in quella del Sole naturale , ancorchq ^ lutto il 
mondo , e rpecialmentc à Dionig» Arcopagita ( 
ilrana, formidabile , emoftruo|a ; ma iu quel- 
la del ibpranaturale > c fppracelelte Spie , la cui 
penofia,e terribile ecclide è in guilà dalie crea- 
ture tutte compatita ^ che quali di coofplar* 
lo,ò d’aiutarìp bramolè , d'ogn’intorno gli ap- 
plaudono per pietà . E la terra infin dal cen- 
tro crollandoli , f le pietre Pvpa contro i^Itra 
battendoli , par «he vogliano appunto Ibrmqij 
quel plaufo,e qucl4»battito,checon‘le pprcofife 
delle palme (olf ua anticamente farli thea^ 

I tri jdoue Mulichefi rapprefientauano . 1 quali 
I plaufi erano anche elfi muficali , c fatti per arco 
! armonica * sì che faccuano d’vn remore ben’y- 
I d»o>e concorde (ifipnat dolcilfimaimnie tott^ 

O d il 
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il concallo della Sctfha . Anti qual*hóra' <!a0a 
plebe cale' non. fi rendcùa , qiiaj’erà fòlico , era 
ida' Sergenti della giiardia ftùerdmcDtc batta- 
fca. Quinci’ Crafib 'contro ì Parthi guerreg- 
giando , fi afflifie oltre hlodo , pcrriochc do- 
pò Phauere orato al fuo cncrcitov il popolo 
acclamando uonhaoefie nella fiiT' àcclamatio- 
ne rifpofto in* fiiono vguale e còii tuono mir- 
firó . E Nerone hanendo non so chi mentre 
egli in publico 'éànìaiia , è fonàiia , lèntitb 
diftonarc , fccelo* di 'mortài fnppllciò pmiirè i, 
Voglio ib^onchijÈidere , chcfè àsì tragico^og- 
gettoidne lumi nàag'gioriVfi fafcianò di fone- 
Ito velo la fronte , fe il cielo di nera e ferrui 
ginea benda fi cuopreil vòko/e la terta coil^ 
tremènde fcoflé innn dalPvltime radici fiTqiiaC 
(a , fe le rocche alpine con repentino rimbom”- 
bó feoppiànOv fe i fepòIchHfganghèrat» 
eoftretti à vomitare l'antico pafto * 'fe il- vcitf- 
tfte del Santuario da fc ftefiò in due fquarci fi 
, fende 5 ttìtro èappldufo di'quefta''nièl^a_^*j 
tutto è èonccptO j' cbe'l ruono^ella Siriìiga di 
\ _ Ghrifio folcniiémcntc ^compagna*; Ma oiraè.* 
I Se gli occhi della Natura s'offufcano , come 
nonfiofeurerà lalaccdclmiointfellectò? Se il 
] tielo fi difcolora , come pofs -io di vaghi colori 
il mio difeorfo adorharc Se la terra trcraa,coj 
I me non tremerà la mia lingua in raccontando 
^ tanta ròuìna?Sc le-pietre fi rompono^come nonr 
fi romperà Ogni legge d^cloquenza nel mio' 
fiile in tanta confa fione fmarrito ? Se il velo fi 
fira<;cia , come ncMifi difperderanno dalla mia 
mente rutti i concetti ? Se le fòlTe fi fpalancano, 
coinè non fi aprirà per lo mezo il mio cnorc^Se 
latto' qnefio gran palagio vcfiico à brtino^e cin« 

ta ^ 
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co di lugubre gramagl ia , nell'efTec|uie del Hio 
Signore rapprefenta doIorc,e mefì:itia,quaraN 
legrezza fi crollerà nel mio fpirito,si che fegua 
la traccia del fuo dire lenza efTer impedito da 
lagrime, interrotto da fofpiri/ofTogato da fin- 
ghiozzi? ConuerfA funi nuptÌA in luSium , O* 
vox Muficorum in Umentum. Ceffauh gladio 
itm timpAnorum^quieuit fonitus UtAntium , 
conticuit dfilcedo cytharA.E poiché la Ccteta, 
e la Sampogna tacciono, non debbo io il mio 
noiofo parlare oltre il douere tirando innanzi, 
lendermi a tanta hiimanicà ingiuriofo. Trop- 
po lungamente con la mia importuna Mufica, 
vi è più di firepito piena , che d'armonia , hò 
ouelle nobililfime orecchie tenute à bada. On- 
de poi che hò(lccondo le proineflc)fatto vede- 
rejncl MuCco Theorica,e Praticajnclla Mufi- 
ca Atia,e Paroléje con le Parole al fuono delle 
fette canne pollo fine, farò ammutir quella Fi- 
fliiIa,non già (Selrenilfirao Sire) perche il fiato 
della vollra benignità mi manchi , ma per 
mancamento di forze, la cui debolezza alla..* 
prontezza del mio afiècto , & alla cortei^ del 
vofiro &uore non corrifponde . 
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AI SereniUìmo 

V. V » 

,\y\i 

i , . di' Piamente i ' ' 

M WE\VjI partorita dalloj 
mente di Gioue(fec6ndó,che 
fingono gli antichi fauoleg-» 
^at ori) nacque armatale fubitonata 
incominciò ad imbracciar lo feudo , 
vibrar la lancia', irta come farà (Sere-» 
nijjimo Sire) quefìo mifero parto del 
mio ingegno f che nafee ignudo ^ e difar • 
i mato d*ogni difeja i E pure appena v» 
/cito alla luce, gli conuerrà entrare in^ 
campo contro le lingue de* detrattori , 
affai piò pungenti, che le fpade . Sò,che 
nonmancheranno di colóro, i quali cer, 
cheranno di trafiggerlo in sà'l vino , e 
di ferirlo et iandio à tradigione ; impe* 
roche afpettanoi componimenti delta^^ 
mia penna per lacerargli con quella ac»» 
tentione, che* l Drago delCjipocaliffe 
afpettauaàgola aperta il concetto di 
nella Donna celeàeper diuorarla . Hò 
imato ottimo rimedio , vnico refu^ 
gioii guernhlo delibarmi di F,A-Cam^ 
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S O M o SÌ alce rcccellenze^sì ampie Te^ 
pteminenzedique(la,nonsò s’io dir 
mi debba religione, ò legione, crocciò 
trofeo, habito , ò fpogliatrionfàle^ , 
di cui sì come l'altrui pietà fiì antica inftitu* 
trice , così la Yoftra prouidenza è fiata nouclla 
riftoratricc Sereniflìmo Siv5 che non riero- 
uando io fra quelle cofe bade oggetto degno 
a cui radomigliarla in terra i,vcomiiemmi fra 
le più fublimi riccorrere a quei foggetei ,.a cui 
fol merita d'eder paragonata in Ciclo . Nè ii;i 
Cielo ìmagine alcuna veggendo, che polTa , 9 
debba giuÙamcnccconcraporfi sì nobil para* 



Il Cielo . 
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®one,lc cclefìì cófólafciate tutté^*ij.3ifpatfe,al 
^iclo fteffo mi appiglio , nè con ajcra fom Igli j 
Unta ftimo poteru meglio. dare J a ma dignità, 
t'bcxcl'CÌftloilcflo à diuederp:Alta p%ya.da 
lunghiflìrao encomio è quella , di cui hogd 
a difcorrerc intraprèndo j Mb fc a reggere la 
grauillìma armatura-di Saqllc yaciUatono-gli 
homeri d'vn Paftorello j & à poVtarequdla d' 
Xc^ille^urofto maràtteie forze d^vrì Giocola*- 
rejcomo^otrà dicitoré inefperto, c d^ole a si 
grauc Velo fotcen'tratd ,Tofte»«r1o fenr^a cadc- 
rc’lo per me di ninno ingegno dqmto.di ninna 
dottrina, diiiiuna^lnquernajfcohia fcala di sì 
baffè^intelìerto allJfommjtà di smalto Ciej^ 
poggiare ,^n'è rperdy-eraCcrtiente pdterlo ; tìt 
poffo ragioueuolmentc fperarlo.Saluo fe a voi, 
gcnerofi Csualìeii fratelli, non mi volgcnr.còn 
tutto l'affètto pregandbiji , :chc sì come in sì 
bel numero ammeffb indegnamente mi haue- 
te, così vi piaccia me nube vile »: A qfeura co' 
poffenti raggi del voftro' Sole folleuarc in gui- 
fa,che quantunque fofeo , e terreftte vapore io - 
ml'fia,da eilì purgato, & illùftrato; diuci]ga-'m 
quefto Cielo vn’Iridc di vaghi , e lucidi colpii 
dipinta ? O fc per proprio valore prcndéi non 
poflb qualità di fìella fcintillantc , prenda al- 
meno (voftra mercè) forma di baleno caden- 
te , ò d’altra mcteorologita impreflìone-» 
di quelle , che tal«olta nelle regioni deU'aria 
fi ffampaao.Nè da voi,che-frà canti a niuno m 
v«lote , c in honorcuolcaza fecondi', fìecej 
con tania^minenza il primo , voglio meno 
fperare d^impecror. canto di fauoreuolc huma- 
nità , ch’io di sì leggiadro corpomembro imi*- 
«le ] di SÌ! nobile ^romento corda ftempera* 
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ta,4i sì ricco edificio colpnna ii>(erraa , vaglia 
a sì fhida bafe appoggiato fofìèrite vigorofa- 
jnence lo’ncatco , da sì dotta mano tocco rcOr 
detp armonia foao^y c da sì viuacc fpirito in» 
fornito acqiiiftaf^ fenfo.c mouimento.Non te, 
mcEÒ adunque con la feorta d^a i?ella 
nia,frà Taltre Mufe la pirt/ièW^.di porre (;s| 
colite il volga? detto rituqna) aqdac^cpt^ ,I4 
bocca jn Cielo,delle proprJetn,4Ufso Gjelo,rab 
gionando , purché dalla virtù di quellqftefsp 
^lendorcj che può in yn mcdefinio punto al^ 
trui sbigottire , & auua|orarc,sì cqmc flqfpnq 
a prima v»fta abbarbagliato, e confufo, cqsi fa- 
uore,e coiitfojico parjmcnte mi vengano , É^s’^; 
gli è putfVefOiCh-all’bupnio fq da Naturanon 
^er,alcro fifetroda^ ia/ronte, Iciiam veffo il 
C/eJo,da gli altri animali 4iiffeifente,cbo l^fian- 
xipchina rerfo la Tcrra^renon folo -pcrch'cr 
>gli jl Cielo rirairaflcjecco, ch^io non altrouc a 
rhiolgerui , nè altro a contemplare v*inuito ^ 
^he quefto mifticqGiclo, jn cui fe tutte le con: 
Jitioni. del vero Ciclo concorrono , chi vorrà 
jdirc > chctitolo d j (iicló à diritta ragione noti 
gli conuenga^Prcndccp meco (fe vi piace) paf- 
^ pafso a mifKcarc le propqrcioni di quefto 
JUarauiglioforifcontroje confiderando appar- 
tc apparte dell’vno l'origine, il Zito , la mate- 
ria , Ja figura , rori^atncnco, ^a, virtù, Tor- 
dine , il mouimcnto,c l’armouia , giudicate»» 
l>OÌ fe fieno quefte circpftanzc all’altro in tut-? 
to , e per tutto , com’io dico , c d'anantag^ 
gio diceuofi . Fù ii Cielo (fc al veritiere, & in- 
tuibile te ftimouio delle facre,& antiche Crq. 
ijiche vogliamo preftar fedej di tutte le fattu; 
;tc formate dalla creatrice roano di quel fom- 


I L C Z B L 

ino arcctìce,il cui volere è potere , iènza aìcuit 
dubbio la pfima . E si lontana dall’humaoa 
memoria è la notizia del Tuo principio » ch«t> 
molti diligenti interpreti deila Naturà^e follc> 
citi inueftigatori deli' antichità hanno f<eiocca> 
mente creduto òcflcrc flato ab eterno , ò <ti‘ 
Ijual co&éfTe^ftatofàtto. TaIcte‘MiIcfìapot^ 
tò opinióne ^ Iddio haucre il Cicld , ^e tutto IT 
Vhiucrfó d*acqua formato . Acoflui Hippo- 
nc Atheb fì'accoflò/aluo , che cifolucre non fi 
téppe a concedere alcuno Iddio. Anaflìman- 
dro'ftiraò cHcrc fiatò procreato d'vn terrò 
incto infinito, ò materia interminata fra l*aC7 
^ua , e Taria , e la terra j Se entrò filofofando 
in tanto ecceffo di follia , eh ‘afiérmò inmi- 
itierabili Mondi ritrouarfi ."fepicuref,c Métfo- 
doro s'accordarono tori effe ' Itir.-* ÀnafKmc*» 
fic', cTliògenc giudicarono , chcM pri ncipio 
delle cofe fri ifc l’aria, el’infinito. Hcraclitó 
Efefio, Se Hipparco Mctapontino forono di 
parere , chc’l tutto tfufTe originato dal fii<> 
co . Dcmocrito.Lcucippo, c Diòdoro penfaxow 
co , che da gli atomi -e dal voto ogni cofaL-* 
fi deriuafsc . Empedocle cónchiufe , cho 
dalla terra e dalPirapeto della difeordià V- 
feifsero le Temenze di tutte le creature . Anaf» 
fagora difse , che tutte le cofe erano inficmej 
mcfcolatc , c fri il primo , ch’all’Hile , ò ma- 
teria , che vogiiamdirc, la mente, eTaui- 
fno afscgnafsc. Archita Tarentino tcflirtìo« 
mò cfserc vn Mondo folo, ma da Dio crcaté 
coir l’anima . Zenone Citrico lafciò fcrittò 
duo cfsere flati i prlnfcipi) fuggetriuì, iMgentCì 
c oè Iddio, *& il Soffcrente,cioè ia foflanza fcii- 
za qualità, da lui cònucr& itì acqua per l’a- 
ria. 
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ria.Homero fò padri vniucrfali delle cofc The, 
tide^c rOccano.Hcfiodo vHol,chc quanto fi vc- 
xlcfufic dal Cbaolfo , e dair Amore prodotto. 
Piteagora attribuì il entro alle pjroportioni ar- 
moniche^ a'numeri fo«nafi;o naturali. Pla- 
tone t € Socrate ripofero nel primo luogo Idf 
’HlOyla Materia, e l’Idea, e fenflero, che la Ma- 
ceria era infinita, e fenza forma, c che da.Dio 
^ in ra luogo ragunata , e difiinta , e che^ 
cotale elfeuza fù poi in elementi mutata j 
quindi venne a nafeere il Mondo con la Na- 
tura tutta . Quinci pofeia gii aliieui delia Pia- 
c<>nica fcuoia in tré Mondi il Mondo diuKèro. 
Vnò Ideale , ouero intclligcuole , ch’c de gli 
-Spiriti fopracclefti . Vno Cclefte, ouero Sellan- 
te ch'è il corpo proprio del Ciclo.: VnoEle- 
mentarc,Doeio fcttoluoarc, ch’è qucfto da gli / 
animali habitato. Tutti,etrèmiftcriofamentC‘ 
adombrati del modello di quel ifemoib Tera- 
pj0 , clic nel medefimo ordine tripartito Ia_^ 
machina figuraua dcll’Vniucrfo tiuto.L’Atrio 
|Hibl>eo,ouc entrauano le vi ttimejEcco l’EIc- 
mencarc, cfpofto alla genèracionc , & al cor- 
Còìnpimemo. Il Tabernacolo fecrcto,douc ar* 
ilOuà il doppiere dalle fette lucerne.. Ecco il 
Cclefte iuminofo»di pari nomerò di pianeti. La 
Camera Tanca del Sancuario,doùe fi ferbauano 
là ma lina, la veiga.ela legge . Ecco l’Ideale^ 
ftànz.1 glòrìofa delle tré diuinc pcrfone.j . 

1 Sacerdoti Egittij , delle cofe cclefti primi 
contemplatori , e delle MacematicheTcienze 
primi ricrouacori , hebbero a dire , che’l 
Mondo , e per cohfegucntc li Cielo , fii crea- 
to, & ch’era cofa mortale , c che nuca quefta.-* 
gran fabrica fù tratta d’vna certa molle di ccc< 
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Ja,c (ii Ciclo, leqiiali cofe fcpararc, il Cielo col 
filo calore, c la Terra per la Tua natura , di 
quanto fù poi generato diueunerogenicorr. I 
Caldei, c gli Allìrijfentcntiarono.il Mondo cC 
■fere fatalmente eterno. A.qucfta eternità inchi. 
narono anche Senofane;Parmenide , c Melilfo 
con la fchiera di tutti i Filici . A quella accon. 
fcntl Fcrecide.dctcrminandojch’lddio il Tem- 
pio i e la. Terra Tempre erano . A quella final- 
mente lìTottofcrilfc il grande ArilloteIc,perti. 
iiaCemente difputante , il Mondo non hauer 
"iamai principio hauuto, nè ellcre per mancar 
giamai> c che tutte le cofe in elTo contenute 
fempre furono, e faranno fenapre . Fauole va^ 
ne, chimere herdtichc , degne di fcherno , c di 
rifo,& in tutto da quella, verità lontane ; alla- 
quale folo PHebreo,& ilChrilliano Thcologo 
s’attennero. Iraperoclie niano,da effì infuori, 
Feppe confèlfare , che fulTc flato il Cielo fcnia 
altra materia creato; anzi, che (fecondo l’ora- 
colo del gran Prothocronilla Mosèj Iddio 
innanzi a tutte le cofe di nulla tale appunto lo 
faccllc, quale di prefentc lo veggiamo • Il prir 
mo lauoro adunque (per vero dire) che forma 
i-iccuefse nella farragine di :quella catalla inr 
fórme , doucfofsopràgiaceua il difordinc de 
gli Abbili! ; Il primo parto , che ditlinto fufse 
dalla mafsa di quel rozo Embrione , che 
chiudala m sè i femi degli elementi ; II pri- 
mo corpo , ch’vfcifsc fuori dell’ ofeuro fc<» 
no della Confìifione , albergo già di quell’ 
infelice habitante , che Nulla s’appellaiia.^, 
fu certamente il Cielo . Hora ricerchinfi con 
minuta diligenza di quante religioni di Ca- 
uallcria dopò Chriflo la infegna fpiegaro- 

no. 
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fto, le fondamenta, c i principijj ve*drafl[ì quan- 
to di gran lunga per precedenza d^ origine-» 
debba qUeft^, di cqi fanello , alfalcre tutte.» 
preporli . Nacque la mìlitia de^ Caualieri Gic<f 
rofoliraicani per ppera di Gerardo , Rettore.» 
dello Spedale di S.Giouanni,pre(ìb al .fepolchio 
del Redentore nell'anno nulle , & ottantjuj . 
Incominciò quella de'Teutonici, da vn Tedef- 
co introdotta nella città di Gerulalemnie nel 
mille, e cento. Germogliò quella di S.Giaco- 
raoin Ifpagna con la guida di Pietro Bernar,' 
dino nel mille, e cento cinquanta . .Spuntaro- 
no quella della Redemione , e quella di Mon- 
tella inlicmc fotto gli aufpicij di Giacomo Rè 
d^Aragona nel mille, e dugento vndici. Pii 
fondata quella di Calatraua in IPortogallodt 
Giouanni Papa ventèlimo fecondo nel mille-j, 
e trecento venti . Fù Inabilita quella di San_J 
Stefano da Colimo Medici, Duca di Firenze-» 
nel mille , e cinquecento felTantauno . Riuol-' 
ganlìnon folole religioni milicari,'mactian- 
dio gli ordini regi) . LaTauola riconda iuRi-. 
tuira da Arni Rè di Brettagna . La Banda da 
Alfonfo decimo Rè delle Spagne . L^’Annun- 
tiata da Amedeo Sesto Di Savoia . La.-» 
Gartiera da Odoardo terzo Rè d’Inghilterra . 
Il Tolone da Filippo il buono. Conte di Fi- 
andra . La Stella da Giouanni Rè di Francia « 
San Michele da Lodouico vndecimo . Lo Spi- 
rito fanco da Arrigo terzo . Il fangue di Chri- 
Roda Vincentio Gonzaga, DucadiManco- 
ua . Tutti, e tante (per dirlo in lomma) dal 
Millelìmo in quà tirano le prime radici dc.>' 
loro ftabilimenti , eccetto la religione, a_-» 
cui fotto noi militiamo , la quale ( lècon-. 
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do i'auttoruà di Gregorio Naziatizeno ) tiel 
tempo di Bafìlio Saiuo^e di Damafo Papa^men* 
ere , che la nauicciia ecclelìadica fra le ccrape* 
(le di mille errori di perfìdia ondeggiante, da 
quel peruerfo di Giuliano Apofìata èra com» 
baccuca, incorno a . gli anni del Signore Cte» 
cento fdTantafei hebbe le fafce,c la culla . Veg- 
ga adunque ciafeuno , che hà iìor d*ingegno , 
s’io in quella parte dell’antichità originaria P 
hò con ragione al cielo agguagliata; e fé me- 
ritamente , e quafi per millero fatale , sì co- 
me ella è di tutto il ChriHianelìmo iapiùan- 
* cica , così il cielo hà voluto anche nella più 
antica cafa di tutta l’Europa collocarla . Alto 
il cielo òdi fico; Ilche fO fatto non fenza op- 
portuno configlio della eterna prouidcnza, ac- 
cioch’c’fi volgcflc tanto lungedal glcbbo del- 
la terra , che con la velocità dei Tuo moto non 
la rapilìe, sì come il proflìmo elemento del 
fuoco del continouo rotando nc porta feco . 
Oltre che ben conuenne , per cflerc confor- 
me albergo di sì eccelfo babicacorc, com'èl’ 
Altiflimo , allontanarli totalmente dalle bafìè 
imperfettioni di quella palla impura. £ certo 
(c in tanta altura fu fìtuaco quel delitìofo Para- 
dilo , che chiamano della terra , piantato folo 
per diporto delPhuomo , che la piena dell’vni- 
uerfal diluuio credelì non hauerlo potuto iona- 
bilTare; perche quel luogo, ch’è reggia di Dio , 
magione de gh AngioIi,e fede della vera felici- 
tà, non doueua elTcre folleuato in parte,che fuf- 
fè da tutte le turbulenze de’mondani accidenti 
Icparato? Lalcio, che male potuto haurebbe 
v}ueila patria di beaci dalla violenza, & audacia 
dcglihuomiuiaflkurarfi , quando cullali 
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fa(Te molco vicina alla loro incorda rapacità , 
e non più collo fenza ■iafciarU pur dairalcrut 
veduta fpiare , rìciracalì al fommo dell'Vniuer- 
f<f . Che fé cucco , che tale fofle tl Cielo , quale 
decco habbiamo elfere^ pur non G rimaCe la 
infolenza de' Giganti di comporre quella paz. 
za co ncedura di monci , coli cui prctendeoa di 
fcalare i nuuoii , cmuouereadalco alla rocca 
celedialc; nè però mancò l’alcengia .di Nem* 
brocco d’edificare quella fuperba torre , la cui 
cornice aiianzar fi doucua iopra le più eminen- 
ti (Ielle; nèglivni, nè l’alcrodifiidauano di 
venire a capo del lortcmcrario pcnficro ,fe l* 
arroganza di quelli no era co l’irreparabil for- 
za del fulmine rintuzzata; eia baldanza di 
quedo dalla varia confufione de’ linguaggi 
difpcrfa , che fora (lato quando penetrabili , 
c (iiperabili dairhumano ardimento fulFero' 
(late le confini del cielo ? E come potuto ha« 
urebbe il cielo diffcnderfi , e ripararli dall'a. 
uida cupidigia d’ Alefiandro , il quale di non 
hauer^e più , che* vn fol mondo conquiftato (i 
lagnaùa ? ò come nafeonderfi , e chiuderli 
alfagace ingegno del Colombo, il quale per 
intencaci mari vn’altro nuouo /& incognito 
nericcouò , s’iddio a ciò proueduto non ha- 
uelTe con inuolarlo alla indullria de’ mortali ^ 
e con farlo in guifa à noi inaccclfibilcjch’alcri 
non potelTe , le non folocon l’ali dt Zoroallro 
lntellccco,e Volontà, volando pcruenirui ?, Ma 
quale altezza maggiore poceua in quello terre- 
ftre cielo defiderarfi , che l’dicrc nella fubli- 
fflità dell’Altezza iftefla ripollo ? Dico in,.!» 
quella ALTEZZA Sercnilfima, fourano, c 
fin qui vlcimo grado della lunga , edirirra 
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fcalà della fua ftirpe . Stirpe , dal cui fecondo 
fcno , non altrimenti che dall^aureo ramo di 
Cuina foleiiauo germogliar fcmprc prctiofi 
virgulti, c fcmpre rampollato certo, e con-* 
tinoiiaco ordine d'inuittilTimi Heroi , edi glo- 
riofillìmi Prencipi . Ma Prencipe ( ragiono 
folamente di CARLO ) in cui sì come nel- 
la doppia faccia di Giano quinci la vecchiezza , 
e quindi la gioucntii s^’accoppiauano , cesi di 
nobiltà antica , e di virtù moderna quali vn_j 
gemino mofìro s’innefta mirabilmente. Im- 
pcroche non contento egli di quel bene , che 
dalla Natura ottenuto haueua in douo , inge- 
gnoflì dall’ Atte altro nuouo procacciarfene 
per acquilTo 5 nè ballandogli di riceuere lo 
Icettro, col tellamcnto, s’egli noi foftcncua 
col proprio valore , volle paflando dalla coro- 
na all’elmo , dal trono alla fella , dalla reggia 
alla tenda , c dalla lance alla lancia , a titolo di 
Prencipe, ch’è titolo di Fortuna, aggiugnere ti- 
tolo di Giicri :ero,ch’è titolo di Virtù.Prencipc, 
ch’apprefe prima à reggere fé' ftcllb', ch’à go- 
uernare altrui , &: imparò ad elfere non meno 
delle proprie palfioni Signore di quel , cheli 
fudè de’ lòggatti Prencipe , che l’affàceuolczza 
con la granita accompagnò , la giuftitia con la 
clemenza; onde parue in sè hauer’e le due qua- 
lità del fuoco congiunte , Parfura nel punire , 
la luce nel premiare . Prencipe , che non diede 
mai caftigo per isfogamento di vendetta priua. 
ta,iiè’porfe mai dono per difegno d’vtilità par- 
ticolare j ma l’vno dlcgiiì con giudicio incor- 
rotto dall’odio , l’altro comparii con con lar- 
ghezza incontaminata dall’intercflc, Prencipe, 
che non li piegò mai à perdono per mandarne 
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impuniti delitti, nè concedette maigratia per? 
moltiplicategli ertorijraa per difporre alla c-' 
menda i deiiuc]iicnti , & per dare /patio di cor^ 
rectione à gli erranti . Prencipe , che nè per 
loda di lingua adulatrice fi gonfiò , tic per» 
ingiuria di lotte nemica s’auuili ^ ma alla prof- 
perita di qudl’au're fù legno ben guidato , all’ 
auuerfità di cjuelVonde fiì fcoglioben ftabilito^ 
Prencipe , che meritò con la prodezza il fen» 
no , & con la forza il faperej con quella non_j 
fi lafciò vincere , con quello non fi lafciò 
ingannare . Prencipe , cli’cfcrcicò del pari 
ioìperiofamente la maellà , Se magnificamente 
la liberalità j quindi fi rendette intrepido con- 
tro i fuperbi, quinci fplendido verfo gl’impotc- 
ti: Guerriero poi , che non dirizzò lo fguardo 
alla luce dell’oro per arricchirne l'erario , ma 
allo fplcndore dell’acciaio per armarne la per- 
fi)iia ; che. tra gli agi delle delitie non_t» 
effeminò la fpada, ma tra i rifehi delle bat- 
taglie fece bcllicofb lo feettro ; che non am- 
mollì l’animo iuflhreggiando fra .gl’otij , nè 
infingardì le membra languendo fra le morbi* 
dczze, ma fudando fotto il Sole, & gelando 
fotto le neui, auuezzoflì al pefo dell’armi,& al- 
le fatiche della vigilia . Guerriero, che non pu- 
gnò per auidità d’impero , ò per ambitiónc di 
plauìb, ma per difendere l'honcftà delle leggi, • 
& per accrcfcerc l’auttorità della Croce. Guer- 
riero , che mitigando col rigore la gratia , 
c con l’atrartiua lo fpauento , dimofirofiì 
fempre quanto amabile all’amico , canto al 
nemico formidabile. Guerriero , ch’adope- 
rando tra’ fuoi il configlio in pace , & tra gli 
auuerfari la mano in guerra , fpefe a danno di 
quelli , Se a prò di quelli,non che l’oro, i fudo- 
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rì,e'l famiglie . Gtierriero^che impref!e la pugna 
Beccali dubbiofì più » che ne'ficuri ; nè operò 
magnanimarneiice per necetlìcà , come co- 
fVretto, ma per eletcione come forte ; nècac-r 
ciato dalla temenza del maggior male, ma 
portato dalla fperanza del maggior benej . 
Guerriero , che non fi efpolè a' perigli per 
minacce di pena , nè gU incontrò ^er prouo- 
•amento d'ingiuria, ma moifo piu dalla rar 
gtonc , che dall'ira , e confidato più nella ga. 
gliardia del Tuo braccio , che nel fouerchia» 
mento de" foidaci , corlè con intrepido prò- 
ponimenro d"honorcuol morte , doue era 
bello l'vfcir di vita . Guerrierp , che ncu-j^ 
guerreggiò per ilconfigere, nta per folleuare ; 
Se airhorafiiiiiò di vincere . quando perdonò 
al vinto j & alì'hora n’andò trionfante* qiiau^ 
do oltre il perdonare , potè altrui donare , e 
guiderdonare . Potreidiyaric , c cLfiufe ra- 
gioni fatollarc il mio ragionamento, e cornea 

f ià fece il gran dipintor di Crotone delle pid 

elle Donne della Grecia le più belle partì 

fcegliéndo , cosi io da" più fa moli Imperado» 

ri , c Capicanr dell'ancichità ;1 meglio sfiorane 

do^n quello Prcncipe Guerriero vnicamente 

accumularlo. Ma à me baderà di tutto il dra- 

pello de"gloriofi trarne fuori vu folo lènza...» 

• più,il quale SI come della famiglia di qued'Hc- 

roe(lecondo,che alcun dieejè dato il capo prin-^ 

cipale,&il ceppo originale, cosi fù anche il ve* 

ro edemplare , e la perfètta Idea della fotica» 

della vircù,e della gloria . Hcbbe (è vero)mold 

Frencipi Guerrieri l’antica età , i quali di lomL 

gliare il grand"Hercolc troppo lupcrditiofa- 

mente amoiciofi ,in alcune non ellcntiali , ma 

cdtia* 
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eftf infichc conciitioni con ricercata induftria fi 
sforzarono d’inaicarlo . Vatitoffi Alellandro. 
iLgrandc nel conuito de gl’iddi j d’haucrloc- 
mulato bccndo dentro la Ina coppa , vertendo 
alla fua foggia , contrafacendo i fuoi parti , 
rapprefeotando le file brauure. Miionc Cro- 
tpniate nt'giqochi Pancratij inuincibdc , di fir 
inile Immore peccante , quando cntraua nella 
palcftra , della fpoglia del Leone il fianco fi 
copriua » con. la deftra la timida, c pefan-. i 
tc mazza crolìaua , & a lui in tutti i modi 
procuraua di conformarfi: Commodo , e Ca- 
racalla Imperadori , di più bizarro, c fanta- 
ftico capriccior inebriati , vere credendo Icj . 
Pittagorichc Metempficofi , j^nfarono d ha- 
uer le due anime ne* lor corpi , quefti d’Alef- 
(andro, imitandolo ne gli arnefi, nc’portamen- 
ti,e nelle rifpofte ; quegli d’Hercole , facendofi 

lircolechiamare,dipignere,efcolpire . Md à 

CARLO conuienfi per giufta , c legittima^ 
hcredità qucl,che gli altri pretendenti s*vfur- 
paronoper arroganza. Si sì, ch’a tc voglio 
paragonarlo,© gran figliuolo di Giouej ne per 
mio auifo è da credere , che per altra cagione % 
che di quefta ben proportionata vguaglianza , 
forte dcrtinato dal cielo,ch*cgli fanciullo ftran- 
golartedue Vipere in quella guifa iftclTa, che 
tu parimente bambino foffogafti già due Ser- 
penti . Tu ertcrcitato dalla madrigna , quefti 
ballcftptto dalla fortuna . Tu cftirpatorc del 
fecondo veleno dcIl’Hidra quefti debellatore^ 
della rinafccntc pefte dcll*Herefia.Tu vincitore 
d- Anteo,che Tempre riforgcua,quefti perfegui- 
torc d*vn ncmico,che fcrapre fi rinforzaua. Tu 
cfpusoatore d*vn Leone tcrribUc, quefti impuj» 
^ ^ p A s"»*' 
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gnatorc d\n Rè màgnanimo •. Tu a/Frontato- 
xe d"vn Cinghiale feroce , quefti aiTalitore d' 
vn Duce indomito . Se m acccrrafti il Drago- 
ne , cogliendole le poma dcll^órto Hefperio 
quelli m/fe à terra l'Auaritia ,;difpenfando 1' 
oro de^ fuoi T efori . Se tu raggitignefti vna_j 
Cerna fiiggitiua, quefti pofe ÌH‘^fuga la^^iltà 
timorofa . Se tudomaftiCacco, che deprc- 
dalia gli armenti , quefti impedì Ja rapina , che 
mcttcua à rubba i villaggi . Se tu fpezzafti il 
corno ad Acheloo , che in mille guife fi traf- 
formaua , quefti ruppe i difegniàl Tradiraen< 
to , che con mille frodi l’infidiaua . Sè tu fiac- 
carti l’orgoglio à Gerione , che^hauea tre cor- 
pi, &à Cerbero , chchauca tretefte ; quefti 
concraftette a quel triplicato nemico dell’huo- 
mo , che con tre gole procura di diuorarlo. 
Portò termine a quefti mici paragoni col ter- 
mine delle tue fatiche , poiché come tu poncfti 
alla nauigationc reftrememete, così quefti bà 
pre feri tti 'gli vlcimi confini alla gloria, e come 
tu- purgato dalla fiamma fòrti ftcllificato in cic- 
lo , cosi quefti immortalato dalla Virtù è ftato , 
deificato in terra . Ma che ? doue mi lafcioio 
rapire daH’impcto di si copiofa materia ? Hora 
mi auueggo effermi come à colui auuenuto , il 
quale à calò entra à tentar co’ piedi il lido del 
mare , poiché incfpcrto nuotatore pian piano 
nell’ampiezza di sì vafte lodi attufFatomiifenco 
d hora in hora dalPabbondanZa di ‘nuoue on-o 
de fopràfarmi ^ e quanto più nel gorgo diìque- ' 
I^’^ho , c profondo pelago procedo innanzi 
tanto piu crefee il fuggetto del mio dire ^ che 
pur dianzi porgendomi piano , e libero il gua- ■ 
do,fpedicQj|e focile mi pareua. Adunque per non 
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tolto alle modefte orecchie di quel Sereni^-* 
/imo Spirito, il quale sa aliai meglio le lode- 
noli coll; operate , che le lodi confeguire a- 
fcoltare , c perche nè la capacità del tempa 
può il fafeio di cotante cofe riftrignerc , nò 
vfEcio della mia lingua è per bora tellcre hifto- 
rìco elogio, tacerommi di ciò, entrando or- 
dinatamente a parlare della materia di quello 
cielo . Ma del cielq,qual lìa la materia, e di cho 
foftanza calcinaio li fullèda quel fupremo Ar- 
. chitetto , edendo quel corpo ( come dettò 
/iè ) tanto da gli occhi noilri lontano, in- 
uctligar non fi può , fe non per argomento di 
congettura . Pur noA hò io della dottrina del 
Liceo, c delPAcademia sì poca contezza , eh’ 
ignori la varietà delle lor fentenze , e come al- 
cuni volfero , il cielo clTcrc vn’alito più purga- 
to della foftanza aerea , c colà sù alzatoli , & 
aramalTatofi . Altri , che filile humore per 
moltiftimifccolicomprelTo , e con faldillìma* 
denlìtà congelato . Altri , vna fiamma di fuo- 
co piramidale conglobata in dodici bali j ciò 
dalla fila mobilcà,dalla fua luce,e dal fuo calo^' 
re argomentai! Io. Nè sì poco hò lettele Fla-‘ 
toniche, c le Peripatetiche carte, ch’io non fap- 
pia di quello, ò di quelmaeftroi pareri ripu- 
gnanti, e difcordi,e che Pvno dal fecciofo,e dal- 
rimmondoil fommo,e’l puro fcegliendo, com- 
pone il cielo della miftura de gli elementi ; ej’ 
vuol , che dalla terra prenda la folidezza , dall* 
aria habbia la tcafparenza , il fuoco lo faccia 
leggiero , caldo , e luminofo , l’acqua tempe- 
ri il calore , che col fuo mouimento produce , c 
• che perciò lia naturalmente corrottibile , e ca- 
deuole , dalla fua forma però conferuaro , e da 
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Dio tenuto i n vita qua fi perpetua . Ma sò an- 
cora > che l'altro fabrica quelle immenfc voi- 
te,che ci cuoprono, non di contrari ( che perciòi 
forano di lor natura didolubili) ma d'vna fo- 
ilanza corporea d' incotnpoda /implicita . £ 
come che da alami Zìa i) cielo nominato qi^iti- 
to elemento , non è egli però , che da gli c, 
Icmenti , c nella /pecie , c neirindiuiduo , c 
nella materia, e neilavibrma di/fèrentidimo 
non /la.. De gli elementi due Tempre in alto 
il lor viaggio indirizzano^ e due al chino 
Il corfo del cielo Tenza giamat ò à dedra ,, ò à 
iìniftra torcere, vadi Temre intorno raggiran- 
do vgualmente, Il moto de gli elementi noi» , 
è mica eterno, ma terminato 3 II cielo lenza 
pofa per via ordinata mouendofì , non muta 
lèntierogiamai . I corpi comporti d'elemen- 
ti fono del continouo combattuti da guerra ^ 
intertina , che delle loro alterationi cagiona- 
trice, col tempo finalmente gli conduce à 
morte» Ma il ciclone feema, nècrcfce, nc per 
tempo fi logora, nc per vfo fi confiiroa . Perla 
qual cofa ferma opinione ha da porcarfi , chc_> 
quella regione lucente fia del fiore d''voa quin- 
ta natura , ò diciaraoqiiinta ertenza formata , 
molto da qiiefte cofe inferiori diuer/a , e molto 
più degli efcracnti pura, e prctio/à, materia fem. 
plicc, inalterabile ,c d'oguiauucr/ità, e peregri. 
oa impreltìone libera,onde perciò non folo co- 
me immortale giamat perire non debba, ma fia 
•Ila corrottione inhabile , e della morte inca- 
pace;/^ non quanto il medefimofabro.chc cosi 
bella la fece più bella nell'cftrcmo de* giorni la 
rifarà dandole perauencura qualità fette volte 
più rilucente . Immutabile è adunque il ciclo , 
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conciofia cofa , che c]udla.maceria foggUcc'a 
fempre alla fua forma , la quale io guifa la 
rende fatolla , e perfetta , che d‘’altra contra- 
rla * ò migliore ogni defiderio le toglie, onde.^ 
non cflendolc dato d^altra perfettione appeti- 
to potenza ò priuatione alcuna ritenere noa^ 
può . Il che non auttienc nclU incoftanza del- 
le cofe caduche, la cui materia, percioche d’al- 
tra forma è fempre auida, non poflìede mai vn 
medefimo (lato perfettamente, ma à quando à 
quando cangiandofi,diuiene fomite delle vicen- 
de . Vicnci nella purilfima , « fiuiffima mate- 
ria di quello ciclo la integrità, clchiettepa 
della voftra nobiltà rapprefentata , nobililfi- 
mi Cauàlieri . Non tratto folo di quella della 
ftirpe , già da voi ncirelTere alTuuti à quello 
cielo , c per fedt di fcritture efficaci , c per 
icllimonianze di bocche auttoreuoli à baftan- 
za comprouata. Ma parlo di quella , efiej 
confine ucl proprio valore, quella, che è vera,c 
leggitima figliuola della Virciài quella, che paf- 
fando da’voflri in voi concoi (b non interrotto, 
quali con leggiadra catena al retaggio dc’beni 
la conformità de'coftumi congiungc . Di pri- 
ma ottiene il luogo , che tengono nella pianta 
le fronde, & i fiori , iquali ad ogni folfio di ven- 
ticello fi difpcrgonoila feconda polficde la bel- 
lezza dèlie frutta, e la fermezza de[ tronco, cU* 
arricchifce la fecondità dell’Autunno , e di- 
fprczza Timpero de gli Aquiloni. L’vna fi talTo- 
m'gliaalleiuciroftaturc de’ templi, tarliate di 
mofaico.e di fmalto, Taltra alle coIÓne di mar- 
mo, c di porfido/opra cui la Toma di tutta la fa. 
brica li ripofa , Quella è a guifa d’vna vaga dL 
pintura,! cui colon in brtuc , ò a lungo andare 
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perdono la viiiezzaj 'Quefìa d^vna ftabifc fcirf- 
ttira , la cui dureuolezza concorre con l^cter- 
nità . 5parifcoiiole corone, e gli fcettri j Sua-’ 
nirconogPimperi^e le monarchie: Mancano fc 
palme, e i trionfi; Pafiano le mitre, e le porpo-‘ 
re; nèpollono, nè cleono dirittamente chia-’ 
marfi nollre quelle cofc , che dependono da > 
gli altrui fatti. LaVirfft fola sì come quella^ 
che hà le fue radid fitte tenacemente nelPani*- 
ma, può, e dee à buona equità dirfi proprio ac- ' 
cjiìiltodclP huomo . A cpiefta nè Fortuna, che ' 
la ruota di tutti gli aducnimenci inferiori a_> 
ftio fmno yólge , e riuòlge ; nè Tempo, che Jc ‘ 
piò dure, c diireuoli materie rode,e diuornj nè 
Morte , che di tutte le create cofc trionfa , pof-' 
fonòoffcfa, ò danno recar giamai . Impcrochc 
Mortc.Tempo, c Foftuna lolo* fopra i iuggcrri' 
baili j>o(ròno cfIcrcitare Ia Iorpoifanza,ma ne"^’ 
fouraui del Gielo (che Ciclo è q ncfio, di cui fa- 
ucllo)=po(la»za non hanno, ò fignoria alcuna 
In capodclle fini ( fé gioua à dirne il vero ) l* 
buorao dalPhuorno è generato, e la rerra iTìa- 
drc communc à tutti diede vna forma fomi-^ 
gliante,' onde nulla habbianw) in noi di pro- 
prio, ò fingolarc , fe non quanto noi ftellì ci 
rendiamo col ben viiicre dalla turba ignobile^ 
differenti. Nè Iddio di dinerfa qualità com-i 
pofe i corpi » ò 1 Vna anima creò piò nobile^ 
c fignorile delP altra 5 ma tutti fiamo rampo!- ' 
li dWn ceppo, riatti riuoli d' vna fonte ; nè' 
ftato fi ritroita in éerra tanto eminente, che (fc 
la prima origine fi ricerca } non tragga d i baf- 
fa,e debole dcriuanza i progredì fuoi . Ecco 
due fra gli altri priiicipalifiìmi, e famofifiìmi . 
L^vno diuifore de gli fpatiofi confini dell' A» 
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fla/C dell'Africa, fecondatore deile plaiidofeJ 
glebe deìl^Egitto , innaffiatore dell^aride, 5: a- 
renofe campagne dell'Echiopia , producitore_> 
di fmifuraci, e moftruofi Crocodili j che col 
tuono di fette bocche afforda i vicini , e cori_rf 
lo flrepito di cento voci disfida il mare . L*al* 
ero incoronato di pioppc , feitile d'ambro , e 
d'clctro, ilari nome fù degno di titolo reale; 
la cui imagine meritò d’ edere aferitta nel Gie-i 
Io , la cui fronte emnla cjaella del T auro cele- 
fte , coo'n le corna della Luna gareggia , le cui 
onde poterono ammorzar le fiamme dellh’u- 
c^ndio vniucrfale , c dar fepoltura al figliuolo 
del Sole , la cui Vrna delle proprie acque inca- 
pace , prima che nell' Adriatico feno sbocchi , 
per le contrade Lombarde traboccando, lafcia 
d’ogn’intorno quali nòn fiume, ma fulmine-^ 
memorabili , e miferabili veftigia de’ fnoi fu- 
rori . E pure , quando al principio dc'lor na- 
tali fi Labbia diligentemente riguardo, quel- 
lo il capo nelPintimo fuo ricouero appiatraiv* 
do, viene di feonofeiuta fatnrigine originato J 
c quello, febcneilfuo nafeimento non naf« 
conde , nafee però tale , che non lì sà fc 
più picciolo doue pargoleggia fanciullo , ò 
grande doue tiranneggia Gigante . Non fi lli~ 
ma ottimo il fbtnjento , perche in bello , c di- 
Icttcnole podere nato lìa, nè fi giudica il Ino 
preggio dall' altezza def gambo , dall’ abbon- 
danza de' gufci ,ò dalla ciuantità delle paglie j 
ma dalla pienezza della Ipica , dalla fodezza 
de’ granelli, e dalla follanza del nutrimen- 
to. Non confine la peifettione della Vite^ 
Bell’ ombra de’ pampini, nella vaghezza de^ 
tralci, ò nella moltitudine dc’vicieci ; ma nella 
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groflezza de'grappoli nella eccellenza deirv» 
ue.e nella generoucà del vino . Non è riposa 
la bota del Cauallo nel freno dorato, nella (él- 
la trapuntalo nelle girelle riccamate.ma nella 
doppiezza delpecto , nella robuftczza dellc.^ 
gambe , e nella ferocità dello fpirito . Nè la 
nobiltà dell’huomo è fondata nello fplendure 
de gli ori, de gli oftri,e delle gemme , ma nella 
finezza della virtù , del merito, e del valore-» . 
Gli atri) pieni de'ritrattide^maggiori, i porti- 
ci d'infegne,c d'imprefe dipinti , le infcrittio- 
ni de'motti , le fuperbie de’palagi, le delitie-r 
delle ville, gli abbigliamenti delle cafè,le poir:.t, 
pcde’trofei,j cimieri dcirarmi,i ftftoni, e gli 
feudi delle portiere , più portano di maraiii- 
glia a’riguardanti,chc di nobiltà a’poflcirori , 
Ingiuftamente s'vfurp^e prerogaiiue di chi l* 
acquidò con loda chi le pollìede con biafimo \ 
nè può l'oro fino d’vna inclita genealogia in- 
dorare il ruginofo ferro d’vna vitiofa pofteri- 
tà. Che gioua a chi è contaminato di fozzi co- 
llumi il legnaggio chiaro? òche nuoce il Ic- 
gnaggio vile a*chi di nobili coftumi s^adorna > 
Quanto più è limpido lo fpecchio, tanto più 
chiare a gli rparutirapprefenta le lor laidez- 
ze La chiarezza de gli auoli confonde Pofeu • 
rità de^nipoci , il valore de gli antenati è Tui- 
famia de'tralignantjjnè cofa vi ha , che più a- 
pertamente difcuopra^le màr^chie de’poftcri, 
che la candida fama de’genitori.E che irapor- 
ta,che con lunga, e diritta periferìa fi dilatila 
linea della pio(apia,re neirangufto punto và a 
terminarli d'vna vituperciiòlc fucccllione ? O 
che vale , che ben profonde , & ampie fi di- 
fendano le barbe dell'aiboic^ fe po co fi folle- 
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nano i rami, e peneri di verdura i gettiti inde- 
rilifcono; Teflere da gran parentado prodotto 
è ventura : Il fofteucre honoreuoimcntcii 
grado delia nobiltà è decoro, ma l'aggiugnetc 
alla dignità de Tuoi qual cola delle proprie.» 
virtù è’ gloria iiiGoraparabilc . Impcrochesi 
come vna indegna, e dilToluta razza contradr. 
ce alle lodi dc^oi anteccdori,così vna degna, 
c modefta ciò che di loro fi racconta , egre- 
giamente conferma . Egli è meglio di difpre;- 
zata difcendcnza farli chiaro, che di chiara dt 
icendenza nafeere difprczzabilc . Chi nafee in 
quefio modo, tutta la bnitmra reca folofopra 
ìc fiefio,ma chi nafee in quello , appropria a Ct 
ftefib folo tutta la gloria . Quanto ha più del 
magnifico edificare vn palagio, che habitàrio, * 
onero edificato abbellirlo , tanto è più bello il 
faifi nobilc,chc il nafeerui ; e tanto più è ho- 
noreuofe il pofiedere la nobiltà da fe fiefio fa- 
bricata,chc confcruarla da altrui riccuuta.On. 
de meglio amar dee ciafcuno,chc i Tuoi paren- 
ti pofTanogloriarfi in lui , ch'egli habbia de* 
faoi parenti a gloriarli , c la nobiltà da se pro- 
cedente più gli dee cllcre à cuore , che quella 
della parentela, perche colui, in cui finifee la.^ 
nobiltà , allhora appunto nella nobiltà de'pa- 
rcnti ad hauer bilbgno incomincia. Poco rile- 
tia , ch’altri grandc^& illullrc polla predicarli 
per (àngue : Ma molto importa , ch’altri 
ifudij di legnai arfi con attiont de^ne del Tuo 
fangue ; Conciofia cofa , che più fogliano 
muoucre , e penetrare gli animi de gli fpet- 
tatori le cofe vedute , che de gli vditori le Icn- 
iicc,& intelc . In fomma colui è chiaro , colui 
è fublime, colui è perfèttamente nobile , che 
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d^oguifchifiltà nemico , fi fdegna difcniire a? 
viti), e d'cirere da cflì fuperaco abhorrifce. Pii 
ben giuftamente da^ Greci , e da’ Romani 
<iccrctato,che coloro, iquali lunga fila d’huo- 
mini iilufiri nella loro fchiatta concauano,fii(^ 
fero in molte cofe pi iuilegiati fra gli altri, non 
già perche quelli cotali , contenti della fama 
della loro antica gefta, efatolli di quello va? 
•no fumo di fogno , fondato nella incerta opi, 
4iione del vulgo , fi deficro con lafciua libertà 
a diflìpaìè ciò che i padri,c gli auoli s^affàtica. 
rono ad accumular con fiidore,e con fangue ; 
Ma foló perche, quali da viue llorie , e da fpi- 
ranti fimulacri,fulIero eglino eccitati , Se inci- 
tati a ricalcare la traccia di quell’ocme viuen^- 
’ do,ch’effi morendo lafciarono loro (lampare . 
Perche legge di gente Barbara, ma non punto 
Baibarefca fù quella de’popoliRifci , laqual 
comandaua, che chiunque per le procTezze de’ 
fuoi hauellc alcuna dignità ottenuta , fullc di 
ctfa fpogha‘ 0 ,e ragguagliato a gli altri plebei, ’ 
le il merito del vino alla qualità de’morti non 
lifpondeua. Apporta (egli è vero) auttontà 
il nome dc’progenitori a’fuccelTori , che con 
honorate opere vanno loto imitando . Ac- 
crefee ( noi nego ) alla virtù de* .figliuoli 
ornamento la gloriofa vita de’ padri . Ag- 
giugne (il confello) lume allo fpiendorc de’ 
difeendenti il chiaro lampo de maggiori . Ma 
vile,e mefehina ambirione, gonfiarli dalle doti 
non fue. Vano, e ridicolo vanto pregiarli 
di merito llraniero . Indegno , & indebito fa- 
Ro,dell’altriii gloria infuperbire. Procurano a- 
diinque de’ vecchi fregi delle famiglie folamcr 
te arricchirli coloro,che dc’proprifono in tue- 
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mendifci. Appoggino asì fatta bafe tutta la ma-^ 
china delle lor grandezze coloro, che in fe ftef- 
ll altro fondamento non hanno. Vadano le_j 
memorie de^padati titoli ricordando coloro^ 
che da^patcrni gefti degeneranti , nulla in sè* 
pedono dimoftrarc di riguardcuole. Ma a chi- 
fopràbbondeuolmentc è fornite de’ propri ho*- 
«ori, gli altrui riuolgere,c procacciare non fà’ 
di meftieri . ArrolIlfca,c dal voftrocdcmpio (ò 
Caualieria nobilìtarfì impari l^ambitione di 
quegli ofcuridìmamentc Illuftridìmi, i quali a 
guiU di Pauoni , per la pompofa ruota dcllej 
ricchezze, e delle profperitàorgogliofi , non«i 
fi volgono a riguardare i Tozzi piedi de’pro- 
pri difetti 5 & a guifa di Lucciole per l’ombrc 
della notte fcintillanti , mentre tentano con la 
luce de’ticoli riTchiarare la loro indignità , a 
perpetue tenebre il proprio nome condan- 
nano . Altri Tono dalla dignità inalzati , voi i-- 
jiaizate la dignità } e come rufcelli featuriti 
di chridallina vena, in voi tuttauia lucida rite- 
nete la naturai limpidezza.Onde cotali dete.^ 
hormai diuenutijche qualhora delle vodie lo- 
di fi ricerca , poco fi ritroua occuparuidi Ino. 
goPinuidia, niente Padulatione , il tutto la/ 
marauiglia. Nò che non fogliono da'’Lconi 
iiafeer le Damme , nèdall^Aquile le Colom- 
be. Di rado in germe gentile alligna villa- 
nia^e rade volte auuenne, che da Teme di pro- 
pagiue generola pullulafie figliuolaiiza vul- 
gate . Voglio dire , che la nobiltà della vo^ 
lira progènie già prouata, & approuata, è 
vn carattere infallibile, & vn’inditio certo del- 
la virtù hcreditaiia.la quale diificilmentc può 
errare , caminando per feiuiero canto virtuon 
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famente calpeflato, & operando con la fcorta 
innanzi di tanti lodati ^ e lodeuoli precurfori ^ 
Sopra si fatto argomento aflìcurato^voire quc. 
fio Sercnillìmo di cotale infcgna honoraruì, 
Jiè refiò punto del fiio pcnfìero^ò della (ua fpe< ■ 
ranza deliifo , poiché vede del continouo fio- 
rire in voi tal bella varietà di virtù , quale di 
colori nel vago lembo di Primnueia,anzi qua- 
lenci giro deirvlcimo Cielo diuerlìrà di lu- 
mi fi vede appena . Ma percioche già è fiato 
intorno à qucfia parte diicorfo a ballanza , il 
difeendere alla figura del Cielo non fi dourà 
difdire hoggimai. E che al Cielo la figura luf- 
fe dal filo gran fabricatore data non quadrata^ 
piramidale, ò cilindrica, ma circolare,moltc ra- 
gioni l*approuano,e molte diinoftranze lo ma. 
nifefiano. Argomentafidal nome,iraperochc 
dalia fila orbicolare rirondirà , Orbe fii da 
gii antichi huomini chiamato il Mondo. Pro- 
uafi dalla fomigUanza , che non hauendo il 
Mondo Archetipo principio,nè fine , confi)r- 
me a quello , conuienc adunque che fia pari- 
mente il celefie.Dimofirafi dalla capacità,poK. 
che pili delPaltre tutte cotal figurai capeuo-^ 
le , come quella, che la fòrza in se di tutte Pal- 
tre figure contiene . Conferma fi dalla fimpli- 
cità, perche doue Paltre fono da più d*vna fu- 
pcrficie terminate , quefia per efièr circon- 
fcritta da vna linea fola , è di gran lunga piùi 
femplice . Perfuadefi dal mouimcnto , per- 
ciocnilla è più girciiole , 8c agile , onde le in 
altro modo ftifie fiato formato il Cielo, non.-A 
fi potrebbe in giro volgere vgualmente . Con- 
chiiidcfi dalla perfettione,eflcndo (fecondo gli 
Aritmetici) la sferica di tutte Palcrc forme la. 

più 
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più perfetta, sì perche in sè nondimoftra prinu 
cipjo>nè fine, dando a vedere il Tuo mezt>da 
qualunque parte fi giri j sì perche da efia,cortic 
' dairaitre linee imperfette, non fi dà in altra 
mifura pafiaggio 5 sì perche nulla le manca, e 
nulla le fi puòaggiugnere , clfendo di tutti i 
numeri , e di tutte le parti compiut3*01trc,chc 
fc quello cele fieglobbo fufle (sì come di nc- 
cefiìtà conuien diiej in altra figura, diedi 
ruota, fabricato, con fomma dilconueneuolez. 
2 a nc feguirebbe, ch’alcun luogo fufic voto ,c 
corpo fenza luogo fi delle , alche per glian-i 
goji elcuati,e girati attorno,!! contrario con fi- 
cura proua fi vede . E fe piano c’fuffe , alcuna 
parte di eflb Cielo fora a noi più propinqua 
deiraltra,e la della, che n*è fopra il capo , più 
profiìma ci farebbe di quella , che fulle ò neh* 
Occafo ,ò nell'Orto, la qual cofir non ha fulfi. 
Utenza di vcrità.Pcrche ripigliando l'applican. 
za della mia allegorica allufione,dico , che nel 
tondo di quella Sfera altro non fifegna, chc'l 
giro perpetuo delle virtù hcroichc , morali, 
e Chriftiaiie , incorno allequali il tcligiofo Ca- 
ualiccc trappafsando d'vua in altra petfet- 
tione, dee muouerfi del continouo » llche, Cc 
lemideriofe cerimonie , che nella collabo* 
ne del gradq, c nella profcffìonc dell'ordi- 
ne nelPctà dì fopra s’ofseruauano , c del- 
le quali parte a'giorninoftris’ofscrua; <k ol. 
tracciò gli habici , e gli arnefi di elso Cauatie- 
re vorremo apparte apparte confidcrare , ci 
fia chiaramente manifcfto . Vegghianfi queU 
la notte l'armi a dinotare la fatica , c’I cra'^ 
uaglio della vigilanza . Celebrali quel giorno 
la mcfsa in legno della fanca,e diuoca religio* 

ne. 
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iK.Accédonfi i lumi per rapprcfeiitare la chià-r 
rezza della verità euangelica.Prende colui, che 
hà da efsere ordinato, il facramenro della Co. 
miinione per riftrignerfì in vera amiftà con_aj * 
Dio.Dagli il torchio ardente in mano per allu. 
dere alla viualuce della gratia.Riceue vna cc£ 
fata in sù la guancia , ò tré colpi di piatto in_t 
SLilafpalla , perche li guardi per l’innanzi 
dal dishonore,e dal vituperio . Vibra tré volte 
in atto minacceuole il brando,perche in nome 
della Trinità dee fpcrare contro gli Infedeli 
certa vittoria . Forbifee fopra il proprio brac- 
cio lo Hocco , perche mondo di tutti i vitij hìi 
da rilucere il fuo valore . Ri|)one il ferro nel- 
la guaina , perche non ha da nuocere a' 
buoni , ma da incrudelire lolo.nc* rei. Re- 
cita per debito FVlficio della Vergine , ò de* 
Morti perche impari à frequentar FOratioiic, 

E che importa la banda del zendado verde , 
fc non la viuacirà della fperanza ? Che la col- 
nancl petto/e non lo fpleudore della magnifi- 
cenza? Che il cordone con la crocetta, fe non la 
memoria della fune,con cuifù legato il Signo. 
rc’Che la croce grande dalla parte dei cuore , 
fe non il penfiero della patlione , che dee fem- 
prc ftargli neH’anima? Che-tHiiancodi efTa-_» 
croce,fe non la purità della confcienza.La fpa.. 
da non è (imbolo della GiuHitia,con cui vuol* 
edere adoperata , e per cui (ì dee virilmente^ 
fpendere il fangue quando bifogni» Itagli, e la 
punta di e(Ta non accennano i tré raodi,con_^ 
cui fcruir fe ne dee , in difefa della Chiefa fan- 
ta,della propria religione, e del proprio hono- 
rc ? Il pomo,chc tiene Feftremità della impu- 
gnatura , nou è ritratto del Mondo, che in a- 
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nimo pio dee occupare I^vltimo luogo? L’eJfe,- 
che la diuidc actrauerfo , non efprime il Cegno 
del Crocifilfo,per cuiiion fi dee temere affàn- 
Ho,nèmorte?Il pendente,che fcende dal man. 
co lato, ndn adombra la Tcnjpcràn7a,ché dee 
elitre Tempre a cuore a chiunque milita per la 
fede? La cintola , che gli circonda i fianchi non 
infcriTce il dono della Caftità,che dee ilringer- 
li i lombi per reprimere ogni motitio di hbidi- 
ne?Il pugnale , che gli fi appende alla cintula , 
non figmfica reriìcacia della diuina parola,^ , 
piò acuta, e penetrante di qual fi voglia coltel- 
lo?Nel caualIo,che fi caualca , fi figura il fen- 
fo indomito , ilquale fà di meftieri col morfó 
della ragione ben’afFrenare . Nello fpronc,che 
fi calza, lo ftimulo alle imprefe virtuore,& alle 
inchiefte honoreuoli . Nella indoratura di cL 
fo fprone il difprezzo dell’oro, per cui dee cia- 
feuno guardarfi di commetter mancamento . 
Nella lancia diritta, e ficura la Prudenza,indi- 
rizzatricc dell’humana intentione a fine infal- 
Jibile,e certo . Nel ferro in cima arrotato,c a- 
guzzoil zelo pungente prima della gloria di- 
uina,e poi della fiumana riputatione.Nel pen- 
iioncello moirOj& agitato dal vento , il grido 
chiaro , e gloriofo del nome , portato a volo 
dalla fama . Lo feudo-^può additarci la Fede,Ia- 
cjual conuicne francamente imbracciare. L’el- 
metto ò la celata il giudicio fincero,e pieno di 
diritto conofcimcto.La bauiera,ò barbuta, che 
guatda il volto , la vergogna di qual fi voglia 
iudignità. Il cimiero in su la tefta il terrore da 
darli a’nemici.La corazza nel petto la Fottez- 
za.Lo fpallaccio negli homeri la Patienza . La 
buffa dal defiro lato la lealtà , La gorgiera in- 
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torno alla gola il giogo della vbbidienza a’fu* 
periori. Gli fchinicti ncglr ftinchi gli habici 
buoni nc]l’intelletto,e nella volontà. Le fo« 
Icretcc fotto le piante fa velocità , eia grauicà- 
negli af&ri . 1 braccia! lacontemplafiua^e Tac* 
ciua.Le manopole il rigore, e la benignità . La 
foprauella vermiglia finalmente il fcraotc-a 
della Carità, laquale in guifa appunto di vcfti- 
mento riciiopre la moltitudine delle peccata . 
Incedendola fudetta tonica intinta non nella 
porpora di Lidia,non nei cocco di Tiro, no n.^ 
nelle Murici d’Arabia ,ma nel vino fangue di 
Chrifio , e dc’Martiri fuoi, dee confortarci a 
foouenire con pari amore, e pietà alla ncceffità 
delle vedouc, degli orfa«i,de*p«pilli , e dell'al- 
ttc pcrfonc bifognofe,c fconfolate.Quefte que^ 
Ile fon l'armi, con le quali il Caualier Cattoli- 
co , c Chriltiano combattendo, refifte a gl’in* 
tcnii,&aglicftcruiauuerfari j Et in quello 
modo viene ottimamente a chiuderfi la mara. 
«igliofa figura del noftro celcllc cerchio. Ho- 
ra per fodisfare all’altra particella del mio pri- 
mo proponimento , è da vedere come ben'a- 
dorno fia il noftro Cielo . E di vero belli/lìmo 
è il Ciclo (gli occhi non mi lafciano mentire) 
e fopra ogni teforo precibfc fono le ricchezze 
deTregimoi. Chi non vede (fe non è cicco) 
quanto magnificamente incortinato fiaqucfto 
gran padiglione azurro , che ci fi fpic^a di fo. 
pra ? come di mirabili ciccami compassata fia 
qiiefta douitiofa tapczzaria,che ci fi fpande d"* 
intorno ? di che nobili lauori dipinto fia-.» 
<]uefto vaghiffimo tetto , che fà coiicrchio 
e cupola' al palagio del noftro Mondo ? O 
che l’ombra diftcnda il fuo fofeo velo Ibpra 
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la terra, ò che |a luce con la forza dc’fuoi chia- 
ri lampi lo fc)uarci j O che la notte accenda le 
lampe del fuo gran tempio , ò che'l giorno vi- 
bri la face del fuo bel carro? £ quando la Luna 
col fuo baleno innargenta le nubi , e quando il 
Sole col fuo feceno indora le moncagne?E qua* 
do il Cielo vegghiando,conmilPocchi,raflcm-.. 
bra vn’Argo ,c quando aprendo vna fola luce, 
ranòmiglia vn Poiifcmo.doue li vede ò li può 
vedere oggetto di bellezza, ò d’ornamento 
maggdre?Non voglb io co’piii lottili Inqiiilì- 
tori della Natura,armatqdelk Dialetichc fact^. 
te , gli acuti limoli de gli argomenti aguzzan- 
. do difputarc, fe le (Ielle tratte fiiflcro da quella: 
malfa di luce, che nel bel principio della * 
febrica rcrcrnp facitore creò j o pur fe fuflcto 
della medelìmaloftanza del Ciclo condcnlàtc, 
nella guifa, che della materia delPacqua i pefei, 
«della materia della terra iter re Uri animali 
comporti furono . Nè mi piace con lunga, e fa- 
ticuolc qticftione contaidcre^ s'cllc coinè nodi 
aifillì in cauola , ò come pefei guizzanti in ma- 
re , lìeno tìatc porte in quel Cielo , che prende 
dalla fua fermezza il nome,& è l’vltimo confi- 
ne di tutto il Mondo fenfibilc, Barterammi per 
hora fapcrc, che le ftelle fono l'ornamento del 
Cicjo, Se hanno percoftiime d'andare intor- 
no à quel polo , che lemprc appare , giran- 
doli fecondo il vertice della terra. Macche 
chiaro fpcttacolo di lumi , &òchc lumiin_j* 
qualità più lucidi , & in quantità più mimero- 
h di quanti , -equali nel maggior colmo della 
fua fcrenità feoprir ne foglia la pompa del 
notturno teatro , rapprefenta à gii occhi rai?i 
il vortro rcligiofo Ciclo Illurtriflìmi Caua- 

licri . 
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licri'v Xa mifura delle (ielle fù pur comprefà’ 
dairartifìcio delPA{lrolabia,e dclQuadrance, 
ma come può il compaflò d’ vu^ ingegno an- 
gudo mifiirarc la Tnaifurata grandezza di can- 
ti Hcroi? Il numero delle Itelle fù pur'o/Ièr- 
uato dal buono (hidio di ToIomeo,c de gli altri' 
4l^ronomi; ma chi fapcebbe giamai amioue- 
rare h’infìnito numero di canti meriti? Le (Ielle 
conofciute di poco eccedono il migliaio > c le 
imagini fegnaiate non fono chocjuarancocco 
Ma che hanno da fare con la fchiera inname-' 
rabrledì sì fceItaragunanza,econrinnumc-- 
rabil cumulo di tante attioni degne d*c(Ter no-- 
tate nel Cielo ? Schiera immortale , e genero-. 
fa doue quanti (on perfonaggi , tanti fon fio-: 
ri . Che fiori?tante fon gemme . Che gemme ?t 
canti fòn’occhi.Chc occhiptate fono ftcllc, pof- » 
lenti ad illuftrare «on pur le tenebre d\na nor.: 
ce , ma le notti di mille fecoli inuolti nella cali- 
gine dell'oblio. Giouami di coprir con vn nu-. 
uolodi giudiciofo fi lencìo i particolari fp/en- 
dori di ciafcun di voi 3 Imperocbe crollar col 
dito la (labilità del medefimo fermamento , à 
ritener col piede la velocità del primo mobi-. 
le , imprefa mi fora perauentura più ageuole 
che tutti ad vno ad vno contargli . Non farò 
però tanto ingrato , & irriuerente, ch’io lafci 
d’additar qualche raggio , e d’accennar qual- 
che fauilla delle due lumiere maggiori , cne«> • 
era le viue fiamme di cotali (Ielle lampeggia- 
no nel bel mezo di quello Cielo . Beati voi > 
voi immortalmente beati Lazaro , 
Mavritio; & quanto cumulo di gloria 
accidentale fi dee aggiungere alle voftre ani- 
me finite qual bora le luci à quella torbida 
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valle abbadàndo , alla voftrà Tacra pianta , fa 
colica afcezza crefciura , e di tanto hònore.» 
fiorita , vi riuolgete . O fé gli animi celefH 
fuflero d'humana padìone capaci , e potede 
in efli piir'dii qualche parte Pinuidia hauec 
kiogo , di che (anta emulatione accefì i cuori , 
e di che modcdo rofTòre dipinti i volti védrelte 
voi di Giouanni , di Giacomo, e di Stefano ^ 
dciraccrcfcimcnto infrequenza, in nobiltà , 
Se in dihocione del vodro magnanimo drap- 
pello fpcttàtori . Oluminod, e gloriofì lumi- 
nari del iioftro ftcllaco Cielo , deh comelV. 
no in vece di Luna, e l’altro in luogo diSo« 
le , liete di noi non men venerati , che bene- 
detti . Luna quello nella ofcuricà caliginofa d’ 
vna antica incoltura . Sole quello nella chia- 
tiflim^ luce d’vna nouella riforma . Amendue 
figliuoli nati in vn parto di Latona, e diGio- 
ue, cioè di Chrifto , e della Chielà. Amen- 
due concorrenti alla bellezza , e perfettione_> 
di quello Cielo . Pure fé fulTe à me dato il di- 
ftinguere ? gradi delle maggioranze, còn pace 
direi del primo , non fenza qualche vantaggio 
del fecondo. Non già, Ch’io pretenda di fe- 
minar concorrenza tra due Titolati e Titola- 
ri , pieni di vera hnmiltà , c fpogliati d'ogni 
terrena ambitione . Nè ch’io preiuma di con- 
tradirc à quel , che per bolla Pontificale fiì 
erprclfamente decifo,cioè,che fenza dillintione 
ò diitèrenza alcuna tra loro,amendue in tutto, e 
per tutto lì rimanelTcro vguali. Ma fc tra l’vno, 
c ralcrohà quella differenza, ch’è tra la Luna, 
c’i Sole, chi non sa, che quato il minor lum. ha 
da cedere, tanto il maggiore hà da precedere ? 
Quella d’argento, quella d’oro j quella gelida, 
Dicerie. c tred. 
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c frcdcla,:queflo l^ruido i e caldo.j quélla corpo 
opaco j. qucfto craslucidoi. quella alle yolcc»> 
cornuta , quefto fetnpre ritoqdo j, quella^ 
bruttata di qualche macchia., queftq limpido , 
&immacplato j qupllahairg, e vicina à noi , 
quefto eminente in mezo a tutte le sfcre> quel- 
la madie delle, rugiade-, e de gli humon nu- 
tritiui, quello padre di tutta la gene ratio rie 5 
quella amica della quiete , e del ripofo , ^tie. 
Ilo dcll'opeiatJQhc , e della fatica; quclla«3 
dilldlue l’ombre vicine ,qucfto illumina le km-. 
tane; quella fuplc vfeire dd diritto filo del 

■ fuo corlò , c vagare per, tutto il cerchio , que- 
llo non varia, mai il preferitto camino 
dall^ vinta, linea declina ; quella prende lo 
fpicndoreda queftp, queftorhà per propria 
virtù da fc fiello ; quella al nalccrc di quello 
tramonta, quello al cader di quella formoiy 
ta. Tutte, fomigliauze, ò più tolto diflomi- 

olianze,afIaiconfacc‘uoliallantica.>&alJari- 
nouata.uollra religione . . L’’vna inllituita pel 

. fondamento, l^altra vniia per aggteganza ; J'v- 
vnapietorad’altrafiilmincaj l\na {pedaliera di 
leprofi,l!aItra perfeguftrice d'idolatri ; l^vna-j 
principiata da vn Santo, Taltra da vn Santo, c 

Martire: l’vna introdotta ò dai Mendico im- 

t piagato, (ò come altri vuolc^dal Barone di Beo 
cania,c di Maddaio j l^altra da vn Capitan ge- 
nerale e Colonnelod^na banda,ò legione Ro 
mana j l’vna da vn Paftor follccito , & iutorm 

* alle ciire ciudi pieno di perfetta carila ; laltr. 

- ‘.,<ia vn Guerriero forte primo capo, e maellro 11 

-pratica della Chrilliana militia ; & iu loroma 1 
vna già cadente, e lenza ^appoggio di quella n 
cuidcncc'pcricolo d’cllingucrlì 3 1 altra Ibrgcn 
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tc,mcntre in fc mede fi ma incorporandola, 
potfe aiuto, e Toftegno con le pròprie foftan?Ì:. 
La Lunaolcraciò èpianct.i mutabile ^ chetai-» 
tutte rhore in diuerfe forme fi cangia j hc^a 
ctefeente, bora gonfia , bora piegata iif corna^ 
hòra vgiialmcntc diuifa , bora perde il hime^, 
hpra Io' racq'uifta ; Eccola grande à cerchio 
pieno , eccola indi à poco feema , eccola poi di 
fubito nulla ; talhora rilucente per tutta la 
notte , talhora tarda , & in parte del giorno 
aiutamela luce del Sole ; tal volta manebeuo- 
le , e nondimeno nel difetto lucida ; tal vófta 
balla , tal volta in alto j nd quello fempre irurf ' 
• “vnaguifa, ma quando nella lommità del cielo , 
quando congiunta to'* monti, quando alzata in 
’ Aquilone , quando in Auftro inclinata. Tale 
ènnalmentc, che conia fua continoua inco# 

' ftanza rende anche inCoftantilIìnio il mare , si 
come ne^flulfi , e reflufli del Brittanico Oceano 
fi vedcjdbue trahe à sè con tanta rattezza l^ac- 
V'que,che vincono ogni altra velocità . E chi è , 
■'che non raffiguri nella inftabiltà della Lunal*. 
■ agitationedella Croce di LAZARO? bora 
“ xadiita al fuolo , bora rimontata ineimà , bora 
depreda fra le iatture , bora riforta Con le pro- 
' teteioni, bora.fpogliata delle rendite , bora rin- 
tegrapi nc^’beni j talché giamai dopò Ia fua_^ 
prima inftitutionc in vn'mcdefimo dato non G. 
fermò , Il Sole à ricontro con ragione è 
marò della Natura raaggbf ‘mìnidro^ percio- 
chc di tutte le delle è non folo maggior di cor- 
.* po,n^a anche in podanza , &in virtù , edendo 
• àùttore del contemperamento de gli elementi , 
del componimento de gli indiuidiii clcmcnta- 
' ii,E'fimplÌciffimo,perciocbc non è di contrarie 
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^patci copipofto . ordinato, perciochc noB 
nei Ì\\o moto confufìone . E' Prencipe dcl« 
JcAcUp, petcipche eoa la maedà della (uà Io- 
,ce.tutt&Vaicreluci<anceiIà . £' moderatore.» 
^ degli aitri pianeti , peircioche regge , regola , 
,egouierna;il corfo di tutti quelli . E*^ cuore del 
'Mondo, c del Cielo, pcrciochc caldo , fred- 
do , ten>peratura , e qualunque cofa nell'aria 
^.ifi genera fono dal Sole , sì come neiranima- 
le ogni mouirpento è dal cuore. E* genitore.» 
. della Natura , percioche apre i pori , rinqucl- 
, la le piante , riilieglia la virtù delle radici , 

^ c rifolucndp Phiimor della terra , in oùtri- 
mento.lo cònuerte . £' confeniatore del tutto> 
*j pcrciophe non potrebbe viuer cofa , che non 
parteeipaite della forza del fuo lumcj egli c- 
menti fteflì per le' loro nimicitic Pvn Palerò 
(iftruggerebbono, fe perla virtù (ua, ede.> 
gli altri celefti corpi non fi ràppacificailcro in- 
. ^ ficme . L' Idolo della Medicina , percioche da 
lui in tutto il corpo .depende il vigore del cuo- 
• ^e,& il calor naturale, pcr cui fi difende la fani- 
t tà, e fi ri fa nano i malori, £' Iddio della Muli- 
pa,percioch^cgli forma vna ben confonante ar- 
nionia del dibattimento degli fpiritianimali , c 
. delle riiifurc,e concordanze di^jpolfi. £' pallore 
d’armenti , percioche pafee , nutrifee , c fc- 
il .1l9.nda quanto l’Vniucrfo produce . £* Arcic- 
p^Ac-^acttarorc , percioche i fuoi ragg^ fono 
. ^ acuti , e penetranti fin nella più balla patte del 
.•>, mondo - Et à cui pplTono tutte quelle quali- 
^ tà meglio conuenirc , ò in cui più verificarli , 

^ ,cfie nella perfona del gran MAVRITIO ? 
!j Non vi. pare egJi,che lia Grande nelI’clTaltatio- 
nc de! fup habito ? Semplice nella innocenza^ 
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'dtlla fua vita 5 Ordinàto delle xegole dc'iuó»^ 
(lattiti 7 Lnccnte uè' raggi della fila glpria^ ? 
Prenci pc, come capo diiquefta militia } Cuore, 
come motore di qttcfto corpo ? Coiiferuatorc 

J )cr la'nterceflìonc delle grafie ? 'Medico p^r 
a (alate dcll'anime ? Muficò per lo contento 
4cllavnionc7 Padre di si ridbil famiglia ? Pa< 
dorè di si bella greggia. » Arciefo filialmente, ^ 
poiché non par co' nimici inuifibili , ma etian* 
dio co' vifibilt'ha combattuto ? t]uindi coiu«» 
l'Inferno per haaer confeouica la fauticà, c 
con la Morte per hauer foflcrto il mattino, 
•>onde con fiero /e dolorofbprodigio j cinto, e 
•roffcggiantc del proprio fangue comparue 
qucfto Sole , quincKcontro la perfidia de-Bat* 
bari, armando non mcn di ferro la defifa - 
che d'integrità la mente, facendo feudo del 
petto alla vera fede, e fotco la fua condotta gua- 
dando à belle, e lodcuoliimprcfc l'inclito ftuo- 
Ip de’ Caualicri Thcbci , a' anali fon fuccedu- 
;ti i Mauritiani , Tede ne renda i^uella vencrà- 
bile , c formidabile Spada vi è piu ricca di gljO* 
rie., che cèmpeftata di gemme , di cui inficme 
con gli altri auanzi del fuo facro corpo . dalle 
pietà del nofifo Duce rifcofn,hà-voluto lafeiac- 
•cHicrcdi . ‘La quale non dirò già , che fia in ^ 
quefio Cielo vna Cometa a'nimici minacciqfii, 
8c infaufta,-si come quella,*chc nel tempo di Ti- 
to è f^aiCh'apparifle-sù la città di Gcrufalcm* 
«nes'ma dirò piu tofto,chc fia la (pada d'Orioue, 
epporcatrice a'nocchieri della infedeltà di piog, 
gefanguinofe , e di procelle mortali . Saluofe 
no vogliamodire,chcfia la fpada Angelica, ia- 
£am mata di zelo , e vibrata da quelle cclefie 

Cherubioo ,cuflo& <le<oo(lro Cielo , e del no* n 
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ftfo terreno Paradifo difcnforc. O Egitto ■> 
non ti vantare per la lunga ferie de’ tuoi To|o- 
mei, e Faraoni, Legislatori, e Regi; non 
«et le famofe Scuole per gli tanto celcbrau 
Mufei della Grecia , fontane dell antica Fi- 
lofofiaj non per ifide, Anubi, & .Ammone, 
Idoli profani, & oracoli bugiardi j non per 
Talticro fìmulacro d^lla Sfinge «FAmafi , rai- 
aacolo dello Scarpello 5 non per hllultrc La- 
|)irinto,. capace di fette reggicj non pctlt-^ 
■prctiofe conferue delle inumraie , dal bitume, c 
dalla pece mantenute incorrotte j non per la 
chiarezza del Fato di Canopo, pedo, c tra- 
anontana de* nauigan^i , non per. la ftcondi- 
là del Nilo , pelago nauigabilc , c palude colti- 
natile ; non per Merde , ifola triangolare , & • 
imnienfa , fertile di palme,! nutrice dEfe- 
hntìi non per Alcfiandria, città fuperba per lo. 
nome delFinuittogioua nettò di Macedonia t 
UQwper Menfi, pompofa delle Piramidi , lea- 
le delle ftelk, c marauigliofe montagne dell 
Atte : non per Heliopoli , vifitata dalla ringio- 
vetiita Fenice ; non per Babilonia , ambitiola. 
per le mura di Scmirarais legate in oro 5 ma lo- 
lamentc per Thebe . E tu Theoe non tanto 
gloria ti a« per eflirp appfH«a citta diGt^ 
ue,pcf elkre.&a«<iificata da Ofiti.o da Bi^r. 
mr hanci dato nome alla ptoumcia Thebaida s 
»on tanto per lo fpatio.di ceiitoanqnanta fta- 
*i circondato dalle me mura , per le. me cen- 
to femofe porte, per gli cento paligi reali, e 
per io cinto delle rotti inefpugnabiii , q^- 
ìo per la cuna . che defti i quella 
fauadta , Ceda ceda alla tua la ignita drìU, 
Cieca Thebe^poichft fe quella fi pregia m 
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co,d^Herc.oIc, e d'Epaminond», e ne va fiipcr- 

ba per efTere ftata murata in virtu delia Lira 
d'Anfìone: tu fei grande per la Spada di qoc-. 
fio inuittò Arciduca , e per lo valore d. qucftì 
▼ittnòfi Campidiii. -Ma- dpuc- hicio io Ja , • • 

condrfnma'virtù del .GkIò^ padre delle in- 
fluenze , che per quelli canali 'd oro , da noi. 
chiamati-ftelle ,- pióue, e fcaiurifee m tutti i - 
corpi inferiori quel non sò che , onde fa gene- . 
la quanto nafeé? Che le Ile He habbianon^, 
nói potere , non pur de’ MatcaltUici , e de 
Platonici è ftata opinione , i quali audacemcJj,- 
•te affermano, i corpi’ lumi a m da corpidictle 
ftclle, c 2li ànimi dall'amme loro hauer fomia, 
cqualitàj etali appunto edere gli huomini , • 
quali le ftelle fono , dalle quali fono infotma- 
ti j Ma anche il gran macftro de Fifici aper- 
tamente n^uifegna , ch’il mondo di qnapiU lì 
redoli per quello di lafsù ; e dopo Iddio.a cui il 

mondo con la Natura s’attiene,, il Cidi) Ha di 

tutto ciò che tra noi lì muoue , e cria ,Tagione 
- vniucrlale . Nè perche Tanima humana fia 
deìVJd'Hlha mano vfcita , l’huomo non traliEJ . 

■ • ai 7 cl?èdàU’huomo-,c dalGiclóóri«int aiutato 

(come dicemmo) à g&Vcrarc dal Sole , almeno 

■ in quelle par‘tr,'chefonpcadiiche,^ c mortaU . 

E perche vorremo noi , ch’al’foffiar de venti fi 
• mUouano le fila dell’alghc m mare, e-fc frónde 
tfe ^i.-àlberi in terra , & alla nuolution^ 
di quc’fempicerhi fplehdori nulla fi fàcicia^Non^ 

dito lo, ch’elle hòn fieho auedUe, dmih^re dt 

quei fuprcidb%?toré, 4 quale in effe ha 
corale Virtù Vrif® iltqcro tempera, c goucr- , 
na cófi la difpòììtidh delfà^lua legge perpetua^- 
8c>mutabfle , e clfelfe 
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dine fatto della procrcatione delle cofc , conJ« 
•l'infaticabili loro confèntimenci à lui non^ 
vbbidifcano . Lunge lunge da me fcelcraca 
Empietà di coloro : j ch^alloluta poteftà / e fi- ■ 
gnoria danno lorq fopra le noflre vice ; x qua. 
fi Arbitri del Fato e Giudici del Deflino , cir-^ 
coferiuendo con picciolo oricalco la vaftità de*^^ 
Cicli , calcolando gli altrui natali , Se em- . 
pieodo i fogli di fegni ; di numeri , di figure » 
edicafe, condannano, &a(Ibluono, minac- 
ciano mali , e promettono beni j olTeruano 
delle fìfie, e deirerfantt amicicie ,, e le ripuL • 
gnanzè , i cord , & i ritorni , i nafcimcnti, e gli 
Occad , con tutte le lor varie oppoficioni , c 
gli arpctci ò in fcfiile, ò in trino, ò in quadrato* 
ò in incontro ; e dalle forti ò benigne , e fauo- 
xeuoli,Q-infaude , & infelici, à quefii,& à quelli 
ne'lor pronodici predicono ò fortunati , ò for- 
tunod accidenti . Fole fcioccbe di temerari , e 
per lo mérccnari Indouini , che dell’altrui 
fortune fatidici , fogliono di fededl malptor^ 
faghidi rado antiuedere i propri auuenimeuti* 

Io a' più veraci oracoli de’facri , & c?clc^a-' . 
ilici Cenforirappòrcandomi , piego *cHe le ltcÌ- 
le lo’rapcrio dclÌ’arl)itrio , & il conlìglib della 
ragione pe tolgano, e che con la violenza delle 
loro coftellationi più ad vno,ch*ad yn’altro cf-, • 
feteo nettili no à forza . So che coIui,chc le reg- 
gCjpercheJI merito, c’I premio non d djrdicauo 
^chi ben’qpera , diede libera all’buomo la vo- 
lontà, e che l’huomo fauio può cpl fenno, mini* ' 
Uro della clctcione, àfuo taIent, 0 ;^gnoreggiar- 
Ic . N ou però nicgo,cjh’à qucIlcYrnaginctte ar- 
dentinondadato^àco qualche mouimemo, 
che cidifponga àqueda* & a quella inclinatio^ 
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né, c fpwìalmentc (fecondo , che difli)' c|ualche 
forza Copra quefti corpi baffi. Iinperòche sì co- 
me il Sola per entro il chrifiallo trappafia , così 
la virtù di quc* raggi vitali i Cuoi diuetfi; c pof- 
> fcntìinfludi ingiùriiicrfando , fènde il corpo 
diafano del fuoco, il trafparente dell’aria , il li« 
i quido dell’acqua, enei cerchio deUa'tctra i 
sì come à mezp del tutto , vieiifi finalmente 
r ad vnirc , c ritrouandolo opaco nel dio fori- 
dame nto fi ferma.. Hor fe ci ^fidttVrcmo à còh* 
t fiderare di quante commende , di quante ^p'eri- 

l fioni , c di quante entrate quella noftfa fc- 
f tonda genitrice fiaprodigà'difpcnfatrice,ritro^ 

\ Ueremo , ch’anch’cfTo il noftro Cielo benigna- 
[ mente influifee. Pofeia ch’ella perle hagitirie 
! dc’tempi , e particolarmente per le guerre de’ 

, Goti,c dc’Longobardi, della bella Italia infefta- 
I tori,hebbc qualche detrimento foffèrto, piacque 

ìallc Santità d’Innoccntio Terzo-, c d’Honorio 
Terzo di riccucria (otto PApoftolicà proce^ 
Gregorio Nono le furono non pd?. 
tmc , c non picciolc Indulgenze concedutici 
Alcfiandrò Quarto le confermò la profeffionc 
d’Agortino Santo . federigo Barbarofla Impc- 
radore, prima chcfcomhuinicato fuffe , le afte- 
gnò in Cicilia,irt' Gllàuria , &in Terra di laUo- 
rocon fegnalati^iùilegiafiàiffimnbenis' inefi 
di mano in mano altri Papi con fiuiori (ingoiai 
zi , e con gratie paTrial i^prefèro ad aAipliarla^ 
& ingra (idi rla-.Tra’quali furono l^ìrcolò Secoli^ 
. do,lnnocentio QLiarto,VrbanoQuarto,Clettll. 

icQuarcòVGiouanni VentelìmoCecondo , Grd- 
' gono Decimo, Nicolò Terzo , Honorio Q^i> 
tojnnoceiitio Sedo, Vrbano Quinto, Eugenip 
V Q^arto,Pio Secondo, Paòlo>Sotoado, Innocen- 

Q^S fio 
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»o Occàuo, SiftaQuartp, Aleffì^nciroSeftp'i 
Leone Decimo , Pio QjMrcq, c Pio evinto . E 
ben fi può credere , ch'ella fufie oltremodo da? 
Prcneipi fàuoreggiataj& accrefciuta , quando, 
oltre i luòghi^ d^* quali hoggidì è tiiccauiaia 
pofieflb >i pertinenti alla fua giqriOitcìontj? , 
ma dadiuerfi vfurpatofi occupati , giungono 
nello f^to del Chriftianefimo àì numero di 
t|:cixu^a..,V.pj]e^vcogcndola poco nacn che mc^ 
rjbcHida, la Bclijfifudi>ie di Pio Quarto rifufei" 
f pr^a perfiana di Gionannptto Caftiglio» 

oc , ^ppò la cui morte fjtgiiita in Vprcelli ncU* 
a^)po 1571. Gregorio pceimoterzo per dccrc-y 
ro particolare dichiarò Protomaeftro perpetuo 
y voftfogcncrofifilmo genitore con tutti i fuc- 
ccfibtfjScreuifl.Sire.Imperpehe.fe bene ppipip7 
fù d’. alcuni , che la prima rafiegua fotcO' 
^eilo titolo fufie fatta da A m. e i> e o , primo 
Puca diiSauoia,ma fettimo di cotal uome.qnaf 
do feguitacQ d^ Viiq! fcelta di pochine cmifi4ct|- 
a»Caualieri , fi ^frafic alla folitudinc thRipar- 
clia*i aliai più fenp , e ficuro aiiifo è pcròquel-- 
V lo,che fUfle pcniTp.rpidpl grande E m anv el- 
io FiLiBERtp, il quale queftp facro if- 
pediepte ritrpuò , per tenere/^è ftcpp la^nfo-" 
lenza de^Herepici Alpini ^c alficurare Ic^ 
jpiuiere maritimeidallc rub^?ic de' Cotfgpi ì 

Che éccì angliche non talmente pep f<fi- 
.lieta ria C M È‘H5P^fc Ot t a V o , Poorftf^ 

fe-di glorio'6 ricordanza, il opale non folo con- 
§iuorepole tutela aiutortuòlmente la foften- 
ne , ma con larghe rendite corttfèrocutc Io 
fouuenne , reftituendo allo ftapo regolare di 
piiniai bcueficijocr la di&ibbidicn?a,& inoflèr*; 
. uaoza della bolla di Pio Q^ntp già fmébjr^fi 
• . dall 
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dal noftro ordine ? E che alerò fono .qucfté do- 
tìttie. fc non tante ricche, e benigne iiiBncnze, 
thè à guifa di rugiade innaffiano Tarida necef- 
lìtà dcìla noffra terra, chele riceucrE Tircuofo 
qpefto Cielo ; Già mi perfuado haucrloui à ba- 
stanza dimoftro . Volere bora vedere , corna- 
gli fiaaache.dltrèttàtoordinatoì Certa cofa è, 
ch'ordinatiffimo è il Ciclo , c con canta ragio- 
ne , e con sì bella legge guidato , ch’altro non 
fembra , ch’vna Corte mirabilmente difpofta , 
anzi vna Repùblicaleggitimamente regolata . 
Doue’il Sole,sìcorae Précjpc é portato nel ny- 
20 dell’ Vniuerfo , circondato da’ fubi feguaci, 
c da’^miniftri di sì bel regno fenza contraditio- 
ne fcruito . Eccog-ti da vn laro Marte, Capita- 
no , e Guctrierò fouraftapte alle battaglie^ , 
Eccogli da vn’altra parte Mercurio , Prefetto 
della eloquenza,e Secretano della pacc.C^indi 
Gioiic, c Saturno, Gouernàrori ,’e Maggioren- 
ti , à cui s’apparrcngouo gli affari dello ffato • 
Quinci Vcuere.e la Luaa,Thfeforieri,e Difpen- 
lieri generali di tutti quanti gli humori.D’ogn* 
incorno pofeia le ftclìe tutte , que^ff follcciei 
Cortigiani, alrainifterioaffìftenti, ecònatL-» 
miniftri VlEciali, delle fue leggi cffccutori , à 
cenno lo’ncendono, e gli vbbidifcono . La- 
onde fe tanto ftuporc , pofe nclU animo del- 
la Reina de’ Sabei il vedere la reggia del Rè 
pacifico , cotanto per ordinanza , per pompa, 
p per ràaeffa rigiiardedoic ; quanto creder 
dobbiamo, che la cclellc , la cui^difpoifitionc 
quaggiù per gli efts^tti ttafpare, (la più de- 
gna di m.irauigiia ? Ma ditemi , chi non i- 
ftupifee qualunque volta ff rechi à riguardare 
l’ordine marauigliofo di quella facfa Coin- 
' ' 0 ^ 6 pa- 
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pagnia ? . Varie furono le opinioni' di cofotd ; 
che fìiorofarono imorno al numerp de' celeftì 
cerchi . Altri credete^ ^ ch’vn folo fulTc il paui*> 
mento di Dio. Altri quel gran palagio dtuife io . 
otto palchi. Altri in none clalli Io compartì. Al* 
cri dieci nc contò. Altri vndici ne conobbe, eoa 
l'aggiunta del primo mobile , del Cridallino , 
& vItimanKtme dcirEmpireo , Cielo così dalld 
fiamme appellato , onero Olimpo , cioè albcr- 
tutto lucente i ma Cielo da'fcnfì non cono* 
feiuto y sfera. immobile , per edere confbrmeji 
\ queiralta , e primiera cagione , & in dignità 
più di cirttt gli al tri cor pi {Amplici eccellente , 
caia di contemplntione , e di quiete fcdeglo* 
xiofa dell' anime elette , de gli (piriti beati , e_> 
della de(fa diuinità beatrice . £ vogliono^ che*! 
coDtefto di tutti quefti gfobbi faccia in gui(4 
d'iranacnfo gomitolo , ò difmifurato volumd 
td' inuoglio , talché l' vno all' altro fucceda, ó 
dal più ampio, e fpaciofo da abbracciato il ma* 
co capace . Comunque da , bada , che in_^ 
quedo l'ordine del nodro Òelo ne venga di* 
nocato r le diffèrenze degli ÌK)nori, i gradi 
delle maggioranze , didribuiti fecóndo i me- 
riti, c i fcroigi, V vbbidienze de gl' inferiori 
a' fijperiori j, qual di minore , qiial di maggior 
Croce legnato il petto ; qUal più alto, qual 
più bado di dato; qual più Cardo, qual più 
Tclocedicorfo. Altri Commendatóri, c prc* 
cettort> Altri Anfiani , e Corinetìtuafi 5 ÀÌcrl 
Sacerdoti, c Cappellani; Altri Scucficti , e_ji 
Seruenci . Vero è , che fc ben fra c^uedi giri 
alcuna verità fi vede , tutti però inficrric alla 
perfettione vniuer (àie contengono. SctfefCo»- 
mc pur dianzi diuifai ) fono-iccleSi ptarhèri , t 
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i ette virtù particolari fogliono da cilì fbpri 
noi pioucrcj la fottigliczza del contemplare di 
Sattiirnoja polTanza del (ìgnoreggiare da Gio. 
ue, la fortezza dell'animo da Marre , la.chia- 
rezza de^fenfl dal SolCj il caldo deil’Amore da 
Vcnere,la facoltà dello interpretare da Mercu- 
riòjla fecondità dèi generare dalla Luna . Ma 
che; Da quelle fétte fiammelle d'oro,da qìielle 
fette lidie ardenti , che nella delira del Verbo 
eterno vide sfauillare il grande Auttor dcll'A^ 
pocalidcjdicpdalconcorfodclle graric fopra- 
cclefli, difpcnfatc dalla bontà dello Spirito Id- 
dio , Motore del noftro Ciclo, fi riuerfa in no- 
con modo affai piu mirabile il pretiofo Icttena- 
rio di quelle doti fante , c di queMoni diuini , 
i cui nomi , & effetti perciochc fono a ciafennò 
pur troppo noti , non voglio,cfi'àl prefente fia 
mia cura di dimoflrare . Hà il Cielo (per di- 
llinguere più minutamente le particolarità di 
di qucfl’ordine) due apici Vò fpmmità oppoflé 
allo'ncontro , Poh chiamati dagli àncichi , é 
flabilitiìuduc Hemifperi , l'vno Ardilo l’al- 
tro Antartico, l'vno fempr e fi moflra , c rge 
in alto, l’altro fempre lì nafconde,& inchina»^ 
fottcrra . Sono qucfti i capi cfxrenii d’vn_*« 
tratto di lunghezza , onero d’viia Iinca,non^» 
reale , ina imaginata, titacapcr lo centro del- 
1 la Sfera diametralmente infino alla rrtrortdi- 
! tà . Sù per la fermezza di qucfliduefàldilfii^, 

I e coflantillìmi termini fi raggira tutta la^ 
ttiota del mondo , e fallì il riuolgimento del- 
1 l’hote . E ben dilli faldi , e collanti , impe- 
foche creduti fono del tutto immobili , si 
perche folto punti indiurfibili,e qucrlli rhai non 
fi nxuouono : si tìcrche fono cflrcme paiti . 

^ dell' 
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deira(Tc,itquaIc è immobile fcnz'àlrro j si Mf- 
che nph ócciipano luogo , c perciò nè ancnt^ 
poflono clTer trafpp/rati di luogo j' sì perche il 
moto diuino intorno ad ein firn , nè il moto 
può farfi perfettamente fenza la quiete d’alcu- 
iiacofa.Eccola Piudenzajela FditezzojL''vna 
è parte dcllo’ntclletco , l'altra è vfficiodcll^ 
manoi l'vna pcrtiene aj.le lettere, l^’alrra fi con- 
tiene all'armi j l'vna ^ercira il fenno, l'altra 
Ibmm'niftra il valore ; l’vna c buona ài confi- 
gliarc,l'àltra airefiègnirerrvna fpccola, l'altra 
operarl’vna in pace, l'altra in guerra: l>na co^ 
manda,l'altra vbbidifee ; quella è vna diritta 
ragione delle cofe fattibili, quella è vna intrè- 
pida lefiftenza alle terribili : quella indrizza a 
norma lodeuole quando penlà , e quanto fà 5 
quella alla morte ficfpòne.e non cede -, i peri- 
coli follie ne, e oò fugg'e: quella preuede,cjprq- 
uedcil noccuolè ^ 0 gidueuoIe,cciò che Ichi- 
fate , c ciò che feguire'dce , . quella regola gl* 
fojoderamcrici della temenza , é' deiraudacia 
per lo bène della Republica .'5opia qMdli due 
cardini, c follegni principali s’appogoiaje rifie- 
de tutta la raachina della noflra rcIigione.Dic- 
ci cerchi oltracciò fi ritrouano in Ciclo , a gli 
pcchi folo dello- nreilctto fottopofii , e di fola 
lunghezza contanti, fepza hauerui alcuna larr 
ghezzà -i , ò^p^rpfonditi.. Cinque Paral- 
leli , cosi djtfthperfioch? Tempre di par» fpatiò 
da fe ftcll^ ciifìanefi Ì?.(ìème non fa congi- 
ungono . Il maggior de’qiiali fi c l'Equinpf- 
tiaw , per altro nome Equatore , oucro Equi- 
dialc , dèlia notte ^ c de! giorno parcggiato- 
quello fopra il centrp pafiap^Q , tienw 
tl belznezq dj:!^ Sfera , 4| cqi è cb^mato la 
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cintola^ouer la fafcia, £a perche la lega iti due 
parti vguali , ò /ìa pcrch’cffo.da'.rOrizonte v- 
gualmcntc è partito, in modo,che in Oriente, 
& in Occidente Tempre delle due parti^mcntre 
l'yna fi cela fotterra , Taltra fopra la terra fi 
moftra.Q^efto cerchiò è fimjSoIo della Giufti- 
cia, Virtù Reina,Iiberatrice dc’beni, e dc^’n^Ii , 
e delle altrui ragioni iucorrottibile adegna- 
fricc : percioche si come quello con vgiialc 
{patio diuide la luce dall'ombra, così quella il 
corto dal diritto con inuiolabile bilancia di« 
ftingue , tendendo a ciafeuno jl luò douerc , c 
le pene , ei premi conformi all'operedilpcn- 
fàudo . Virtù della Verità amica, ch’alia pro- 
pria,c priiuca prepone la corarnunc, e publica’ 
vtilità,compartcdo al ràaggiore la rcnerenzar 
all’vgualc la concordia , al minore la difcipli- 
na , a Diol'vbidicnza,al nirrilco la patienza , 
al raifero ia pietà , &afe ftella rintegrità . È 
per quella iq quello Ciclo dee il buon CaiiahV 
re fcgiiitare il fuo Spie, percioche intorna 
a quella la fua profellìonc fi vcrlà principal- 
mentCjClTendo per obligationc di proprio vili, 
ciò tenuto a difendere le ragioni, ad emendare 
i torti., a follenete le leggi, a punire Kingiuflir 
ò'c,a Ibllcuarci'òpprdlioni, ad abbacare le 
perbie,à foccorrcre le debolezze, & a reprime*' 
re r inlblcnzc . Lafeio gli altri due cerchi 
airellrcmità vicini , cpcrciò^rniqqri,!! Set? 
centrionale , c rAuflrale , de’qnali quantq 
quello fopra il nollro capo s'inalza , tanta 
quello fótta i nollri piedi s'abbafsa .. Quci- 
.^i n'actfennanQ il zelo- vcrfo lddio , c la_^ 
^rita verfq il prolfirno ; Cpn l'vno ci lòlle- 
. ttamo ^ C^iclp , CQ9 l'^alua^ ci riuolgia nvp 
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Ta rem ; con Pvno’ diucniamo aftratti nelPaf^ 
fetco delia contcmplacione^con l'alida ci dimo. 
iVriamo follecici negli eflètii della operattonc . 
Taccio i due Tropici. , dc’due .cercni cftremi 
maggiorile minori del mezanojl'vno folftitia- 
lc,& eftiuo, l'altro brumale,& vernarccciojrv- 
no vcrfo Auftro,l'altro verfo Aquilone, termi- 
ni del viaggio fohre.rn qucfti ci fono figuifìca. 
ti il femore dcll'amotc,& il gelo del tiiriorc«j , 
ì’vno ci fa ardere,Paltro tremare; rvno ci ren- 
de amanti della bontà di Dio , l’altro rene tenti 
allafua potenza . Paflb i due virimi Coluti , 
circoli imperfetti, ma di fommoartificìo,iqua- 
li per gli poli palTando , c qiiiiii inciocicchian- 
doli, in quattro patti vguali diuidono i cinque 
Paralelli . Per quefti fono ìntefe In coftanza 
nelle fortune contràrte ,c la temperanza nc/ic 
feconde ; TVna affronta gli oggetti horrìbi- 
li,l’altra non fi perde ne’piaccuoli , con l’vua 
non dobbiamo defperafci ne'mali , con l’a/rra 
habbiamo da regolarci nc’bcni.Parlcrò folo di 
quel cererò obliquo , ch’abbraccia tre dc’fii- 
detti cerehie per capacità ,e!grandczza de* 
fegni , che albergano m eflb ben dodici gradi 
tli larghezza comprende ; io dico il Zodiaco , 
che per gli Tropici , c per l'Equinottiak trap- 
pafla,e duc fiate per lo cerchio di mezo difeor- 
lendo , Io diuide in due parti vguali , c da_^ 
quello anche diuifo in altrettante. A quefio 
corriTpbude la Fede-, pcrciochc si come quel- 
lo ènei fèrmamento , cosi quella hà da eder 
ferma , e ftabile ne’ iiofiri cuoti , c sì co» 
me da quello depende la vica di tutti i viucii- 
ti , onde cerchio di vita s'appdia , così da 
quella procede la vita di iut» i ^tedentf, onde 
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Fede viua lì chiama.Hà dodici Adcrifmì^ò vò* 
gliam dire groppi , e complicatiòni di più Hcl- 
le^a^quali fu dato nome di fc^ni , e figura d'a. 
nimali.Da quefh fono adombrati i dodici atti-, 
coli f contenuti dal mifleriofo Simbolo della 
noflra Fede , fopra 4 quali j 1 Sole di qudto Ci^ 
I9 fi muouc^ e fotto i quali molti altri impliciti 
fc nc comprendono , efpliciti però nc'Cano. 
ni de’racri Concili) , e ndlTcclcnafltchecra* 
ditioni . Ha in se tre linec:due Tòno locate nel- 
le parti eflreme : la terza, che per lo mezo dì 
pilo è condotta , è detta la via del Sole, e qui- 
ui qualhora oppoiU , ò congiunti corrono il 
Solere la Luna, connien che Fvn di loro necef* 
fariamentc s’ecchflì. VafTcnp il Sole per quella, 
non accoltandolì delle due a quella più , ch^à 
quelJa}Ma gli altri Tei Pianeti dalPvna parten- 
doli, & hot di qua, hot di là dircorrcndo-, qual 
più rollo > c qual meno di giugnere alPaltra li 
fludiano.Qdcllo vuole con allegorico a nàmae. 
flramento infegnafei , che parimente i feguScì 
del nollro Sole deono per la diritta linea della 
virtù tenergli dietro, e per via indeclinabile.:^ 
ipcamitiarli fempre alla buona olTeruauza de* 
yoti,ren1ta mai torcere gialla dirittura delle an- 
I tiche regole, e guardarli intanto da qualliuo. 

! ella incontro di tentaiione,che potelTc nel cor- 
lo di quella Ecclittica cagionar diflètto , & o- 
fcurarela viua luce delPanima . Non fò trà 
quelli canti cerchi mcncioue delPOrizonte...» , 

I e del Meridiano, imperoche amendue , sì co- 
me fouerchicuoli , c non necetTari , fono dal- 
la celeùe Sfera cfclufl ; quello perche in o- 
gnì palio fi muta , c per ogni punto rparifce , 
e douc gli altri fono vlolenccmcntc porta- 
li 
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tì dal primo mobile , eflb^ma di fua natura la 
quietc,c ftaflene Tempre in vn medefimò ftatoj 
quello perebe luogo certo non ha in Cielo , 
e per la diucrfità degli habitatòri della terra fi 
varia . llche fi può far chiaramente conofeerc 
la imperfettione della incolla nza,& il raanca- 
ihento della inftabilrà , lequalisi comc muta- 
ttici de’generofi penfieri , hanno da clTere ìtK 
.tutto, c per tutto bandite, e difcacciate dal no- 
ftro Ciclo.Il Ciplo di più è partito in cinque fa. 
IcCjChc Zone fi dicono, delle quali tré ne fono 
inhabitabili , quella di mezo torrida per lo fo- 
ucrchio del caldo , e Taltre due eftreme gelide- 
• per le fmodcrate freddure, perciocheteimina-, 
te da due neuofi paralleli , più che tutte 1^1- 
tre dal camino del Sole s’allontanano . .Dell" 
altre due^ che pur’al Sole vicine , ma pofte a- 
mcnduc tra il ghiaccio, e l'arfuta , tra j diiej 
cerchi del Settentrionc,e deirAuflro,e sù i fini 
del Granchio, e del Capricorno bagno il nome 
di temperate, l’vna fi c da imi habitata, l’altra 
dà’popoli jchc ncirifole àlg^ ricrouate* 
noucllaraentc . Quinci s’irnpa|:a,e raccoglie, 

. quanto biafimeuoli fieno l'elfrcmità'degli cc- 
ccffi,doue fi ricettano i vìtij,e quanrojqtfeù^ 
‘fia il temperamento della meaanità , lii cui 
confine la vera virtù, onde il va|orofo,cberiL-f 
dìfciplinatoCaualiere quanto quelli dee con 
tutto ii fuo sforzo fuggire, tanto quella hà c5 
ogni Audio da riccrcare.Ma quale è la Galaf* 
fìa, che coh candido folco diuidc gli (pati) di 
quefto Cielo j Dico quella Zona,ò.quel circo- 
lo , che difuguale di larghezza,;! i,due Borc^ 
Jis’auuicina per diccigradijquella, che noni* 
già Ccome alcuni .credettero j ftampata nell* a, 

ria 
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ria folto, molte, ftellc à gUifa d'eflalacionc ac- 
cefa/, nè prodotta dal lume di ccite ftelìt-» , 
che non fouo da' raggi del Sole abbagliate»? ; 
he rffle/Iìonc , ò ricuruatura di ciTo Sole à gli. 
occhi uoftri riuerberantci ma da fpcHa quan- 
tità di mjnucillìmc ftcllc accumulata , fende»»^ 
per mezo con lunghilfimo tratto Tottaua sfe- 
ra j quella, incui ( per quanto fauoleggiò 1* 
aptica Gentilità j il concilio dcgl'Iddij iT ragu- 
naiia in cielo , c per cui Taninic degli Heroi li , 
calauano in terra . Saldatura immortale de' 
due Hemifperi,chc per ella ( come altri vuol.e } 
vengono à commetterli inlìemc ; veltigio^ me- 
morabilc della roufna di Fetonte j ò più to- 
rto fegno indelebile del pfecipitio di Lucifero . 
Lattea nominata , ò fìa { fecondo le poetiche 
fittioni/ fpriizzo del latte di Giunone Idegno- 
(a , quando ad Hircole il figli altro tollc It 
mammella di bocca , delle cui gocciole cadu- 
te prefero etiandio interra ilbiauco coloro 
j gigli . O fia cfprclfione delle poppe d’Opis ^ 
quando per campar Giouc il figliuolo dalia go- 
la dcldiuorator marito, fece moftra d’allattare 
vn fallo , O fia (come piu n’è debito à credere) 
che dal latte il nome fortilfcy perche da clTa tut- 
te le cofe q^uaggiiVlcminatc pigliano il latte , ò 
diciamo l’numor genitale perla benignità di 
due rtclle, per le quali tra il Sagittario, & i Ge<* 
inelli il detto circplo è tirato , due volte fegan- 
do l’Eqiiinottiale nel centro del Sole , le cui 
giunture nell’vna parte fono occupate dall’A- 
quila , nell’altra dalla Canicola , amendue allà 
Krtilità della terra appartenenti Quefta è la 
bianca Croce, da voi Scrcnilluho Sire per nota- 
' l)ilcj| e fegnalaco Jfiegio aggiunta noucilamente 

al 
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ai noftro Cielo . Se però non (ì diccflc,ch*cJIa 
proprio nella Hgura nella Croce fignificat a 
flajnon dico qu^a^e nella quadratura di cf. 
. fo Cièlo a cucci iì dimoflra vniuerlalnience , ti- 
landò dalla delira 'dèll^Oriente alla (ìniilra 
dcll'Occafo , indi accrauerfando dal capo dell* 
Aulico a i piedi delPAquiloncsma incendendo 
dì quella, che ben proportioncuolnicnce for- 
niacadi quarcro llelle , da*Pormghelì detea 
' Crocierò , a crenca gradi del polo Ancatcico li 
lafcia vedere dagli Ancipodi. A me nondimeno 

f ioua più collo radomigliarla a quella candì- 
a Hrifcia,che di fopra hò delcricca,pcr cagion 
delta bianchezza, che rapprefenta. Beliate lo- 
deuole còduma fù in vero quella , che indicui*^ 
cono Tancichc leggi , di promectcrc maggior 
lionore a chi più merìcaiia c;on Popère , e d^ar. 
ricchirc di particolar.priuilegió i rari , e prodi 
fauoniini , accioche la vircù non rimanelle de- 
fraudata di quei premio, che di ragione le per- 
aiene.Ma hon men bella, e lodeuole vfanza fù 
quella di manilèdare l'occulto merito de’pri- 
«ilegiati con qualche fegnoederiore di publi- 
co ornamento , accioche non Tolo in quel iuò* 
go particolare , doiie eglino haueiiano vircuo- 
famencc operato , fudero tali conoTciucijquali 
crano,ma etiandio inqualliuoglia altra lonta- 
na parte del mondo,douunque lì trasFerilfero, 
in virtù di coca! nota addicati,!! facelTero con- 
ti alPalcrui notitia . Qmnci nacque fra gli E- 
jgittij Pyfo delPappcndere innanzi alle nobili, 
& àncichecafe Tait dcIl'AuoIcoio.Quinci fù in. 
trodotto dagli Arcadi il di.dinguere i Pacricij 
da'Plebeicol marchio della bolla nel petto , e 
có le fibbie della luna eburnea ncr’calzau:quio« 
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cì fii ricrouato appo i Romani rafìcgnarc agli 
Equiti Panello dell’oro, &aglUIcri Macftrati 
altri fepni di dignità . evinci fi deriuaronola 
Toga,ia Prctcfta,il LatircIauio,iI Paludamcn- 
co.Quinci hebbero origine le Mitre,! Diademi, 
le Corone Quinci finalmente fi milc in fre- 
quenza Padornate il Caualier Chrifiiano della 
Croce , vera infegna, & cfprcfla Rampa di rei;, 
gione,e di militia . Grado di tanta riputationc 
{limato I che nlolri Prencipi de’foprani hanno 
a fommo fauorc, c gloria reca tofi il poterfene 
taluolta honorare .11 C O N T E V E R DE 
di Sauoia dopò Phauere con heroico valore c» 
fpugnata la- Città di 5ion, vinti iValcfiani , c 
rimefib in iftàto il Vefcouo , da Guglielmo di . 
Granfone , c da Vgo di Bozzdlel fi fece crear 
Caualiere . Attione'imitata poi prcllo aggiorni 
noRri da Francefeo Rè di Francia, ilqiiale do- 
pò la famofa vittoria di S. Donato qiicRo (acro 
ordine prefe per mano del Capitan Baiar- 
(do, gentilhuomo di proiiata , é lodata fpcrien* 
zà nelParmi . Ma come, che ciafeuna Croce!^ 
di Caualierato per fe'Refia il vefiìllo della 
noflra Redentione ci rapprelènti , queRa non- 
dimeno , e come. Rendardo della fantillima 
Paffione, c c.ome reliquia d’ vn Martire , e co-, 
me di più geroglifico, c memoria della morte, 
par , che per triplicato miRcrio porti quali la 
palma di tutte Paltre.O Croce trronfàIe,òOflà 
felici , & auucnturofe, deh sì come di voi vfcì 
j)iù gloria, che fanguc , perche chi di voi porta 
fregiato il petto , non fi sforw di portarne cosi 
pifinicute cariche le fpalle , premendo le fan^ 
guiiiofc veRigia de’noRti primi fondatori,c 
protettori , cdcl loro > c noflro Gran Mac- 
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fìro Chrifto per la ftrada d’vna imitationc de- 
uoca a gran partì di gloria opcrationi?0 Pren- 
’cipc veramente degno di cotal nohae c pro- 
le degniflìma di cotal Cerne , dico di proge- 
nie d'i Bc,nci , e di Santi j rifarcicore delle fa-, 
«re rolline di vafo rotto , già dal vecchio 
^profeta vcduto,che incrociando quell’orta be- 
nedette > voleile nel vollró Gielo all antico 
verde dello fmeraldo innertare il - nuouo can- 
dore del latte, tanto dell’altro più degno,c no- 
tile, quanto-qiiello è proprio color della tèrra, 
X diqucfto biancheggia la via del Cielo . Era 
*roto,& informe il parco di queft’OrfajVoi con 
là leccatura della voflra ddigenta gli delle^ 
^orma aiiuencnce.Era ofeuramènte adombrata 
da bozza di quella imagine j Voi col pennello 
del rortro Cenno alla perfettione dell’vltimc li- 
nee la riducefte . Era mirto, & inmCo in qual- 
che zolla di terra queft’oro; Voi col fuoco del 
voftro valore ralHnandolo lo rendefte Cchict- 
tp,e polito. Eratcemula,& vacillante la fabri- 
^ ca di quefto edificio 5 Voico’puncclli della yo- 
ftra auttorità la riparafte . Era di.molcc piaghe 
ferito quefto corpo j Voi con la medica mano 
della vortra pierà le Caldaftè ..Era inuolco in-j. 
viluppo di confùfi abbilfi quefto CrdoiVoì con 
la vinù della voìlra prudenza lo diftingiieftc. 
Grande fenza dùbbio nato fiere Serenirtìmo Si. 
ye,per ellère germe dclPancichirtìma radice dì 
Sart^nia,e canale di quel Beroldo, chc^ 
in Italia fù fonte originario della voftra^ 
reoia linea . Più fatto vi fiere grande per P 
atnoni generofe , e reali , che vedute fi fo- 
rò ogni giorno piouerc dalla voftra mano , c 
dal voftro ingegna.Ma graudirtimo(qucl,ch è 

fom- 
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• fommo) vi tendete , & al colmo d'ogiii gran»' 

\ V dezza ite uutauia auanzaiuloui per la denota 
[ pietà.e per lo zelo ardcme,che intorno alle fa- 
'■ ere cofe aficttuofamencc dimoftratc . Troppo 
I ben fapete, che’l principio della vera S..picnza 
è il diuino tijnore^c si come a chi Dio ben cole 
tutte le-cofe amie ngono profpcre , cosi a chi 
, lo dilprczza Ibgliono fucceder contrarie . Sa- 
pctCjChe la pietà airiiuomo pio c fida, e (Icura 
cuftodia , c ch’egli è in guifà dal celcfte. patro- 

• cinio guardato , che ncallc inhdic dcllo’nfer- 
noy ne alle forze del dcflino iftcHo fottogiace . 
Sapete , che in vn ben fondato regno dee p-ù 

. del l^encipc fignoteggiar la religione , come 
<|uella,ch'è legata con la vitale congiunta con 
, la Natura. Sapere, che chiunque vuole al fuo 
I giogo tutte le cole felicemente foggetre, con- 
I uicnc , ch’anch’egli al Ciclo foggioghi il pro- 
prio fentimeoto ,e’l proprio intelletto . S?pc- 
L re, che colui , ilquale agli altri hiiomini fgura'' 

\ Ha, e comaudaihà da paflàr loro innanzi , non 
tanto nella potertà della fignotia, quanto nel. 
Il' la fermezza della cattolica fede . Sapete, che 
j non hà cofa,laqual meglio, ò più lungamente 
1 foileng*Tjo’mpcrio,chc’I culto di' Dioiche per- 
I ciò aliai fouente fi vede il moto della religione 
coureguentemente il moto dello, flato fuccc- 
dere.Sapete,chc sì come il Pefee iiicominciaa 
marcire dal capo , cosi nella perfona del Rè 
- confifte principalmente la bontà Chriftiana : 

• on.de fe iu lui entra la corrottiouc della herc- 
tica empietà , di facile il rimanente del corpo 
fi guada- Sapete. che sì jome gli alberi diuen.. 
gouo più odorati qilalhora iu efiì fi ripofa T 
Arcocelcfle , cosH Grandi quando col Ciclo 

i; han- 
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hanno commercio ,c le cdcftiali gratic di là Co. 
pra in sò gra tornente ricenono, fono in iilima, 
& vcncracione maggiore . Sapete, che sì come 
Iddio a guifa di fuó bclliflìmo fiiiuilacro pofe 
in Cielo il Sole , còsi quafi fin animata ima. 
ginc éollocò ili terra il Prencipe j ilquale rap- 
■ prefentando cflò Iddio nclPaiittorità dei do- 
minio, deefanche rapprefcntarlo nella manfue- 
tudine del gouerno; e ralfomigliandoiì al Sole 
nella enimcnza del rcgimcnto dee parimente 
radbmigliarlo nella chiarezza della luce.» . 
Impcrochc si come vfficio di quello è illuftrare 
co'raggi l’Vnhierfo , cosi carico di quello è il- 
luminare con la verità i popoli.E sì còme il di- 
fetto , e Pecchile di quello fuole elTère ammor- 
tali prodigiofo di ftrana calamità, così il man- 
camento , c l’errore di quello ^ancorché Icg- 
gicroj porta fcandolonotabililTimo a'Tuddm; 
i quali per lo pili regolati dal fuo c/l'empio , 
fogliono a lui , quali a fpccchio, riuolgcrfi , c 
fatfi fpeflb delle file attioni a bello lludio imi- 
tarori.Lequali tutte cofe fe voi, Serenilfimo Si- 
re, ottimamente non fapelle, e perfèttamente 
non opcra'lle,. non fi vedrebbe ^li in voi vn* 
animo tanto religiolb , & v n’allctto canto ze- 
lante verfo Iddio , nè vna clemenza tanto Hu- 
mana , & vna cura tanto diligente verfo il po» 
polo, quanto lì vede , OndesìcomeilSolc-j 
per renderli più temperato, e tollereuole , non 
per diritta riga camina , ma obliquamente»» 
(come dicemmo) per Io torto cerchio del Cic- 
lo j Cosi voi con foaue riguarda .imperian- 
do, nop procedete diferetamente a rigore, ma 
vi piegate il più dcHe volte a benignità . Non 
folo if terrore dc’vollrì , ma l’amore pofsede- 
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te non folo come Retcorc^ ma come PaRo- 
»c , c Padre goucrnatc , non folo fopra Ic^ 
città , eie Prouincic , ma fopra i cuori, c gli 
animi regnate foliccmencc . E non aìltrimen- 
■ ti., die quelPAriftoride d" Euripide il corp3 
haucua tutto d'occhi ripieno , ma vedeua fola- 
mente per quelH , eh’ erano riuolti vcrfoil 
lume del Sole ; Così quantunque voi di mille 
lumi, c di fortuna, c di corpo, c d’animo 
fiate pompofo, quelli nondimeno fopraructo 
fono {limati più chiari, che s'affifano alla^ 
luce della vera religione, e di quelli fopramò- 
do vi cale , clie’l culto di Dio , c de' diuini ri- 
ti hanno per primo , & infallibile oggetto . E. 
niente tanto con feruido ftudio , e con folleci- 
ta diligenza curate , quanto dalPvna parte le 
profane fette perfeguitando, d’ogni fcclcratez- 
za purgare i vollri (lati, e dall’altra il Voftro fa. . 
ero habito (come in quella giudicicda mutatio- 
nc fàtto^hauete J non pur conferuare , ma dila- 
tare . Quello quello vi fece degno podclTorc^ 
di quel fante Gonfalone , in cui la figura della 
vuiuerfal fallite lì vede effigiata . Qiicflo vi fe- 
ce perhcreditaria fucccffionc depofitarioì c cu- 
flodc di quel facro AnnclJo , di cui il giro del 
Sole non c più prcriofo . (^cfto non folo in^ 
mille fortunciiolifucccfii viTollcnnc trai peri- 
coli delibarmi , ma nel punto cflremo alle fauci 
di Morte iflcfTa , che già v'ingozzaua . fano 
c libero vi fotcraflc. E'fò ben°d.nrco, c 
figliato prouedimenco della diuina Pietà, che 
colui , il qual doueua miracolofamcnte vioe- 
rc, c miracolo fe cole’ operare’, si come per 
miracolo nacque, fufic ancora con miracolo ri- 
fufcirato.Ma perche come le catarattc dcl Cata- 
Ls Dicerie, r 
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dupe cosi i lampi voHria gle^ 

ria s’abbagliano i ecomc.l’vgual quantità 4cl 
&i4:o rcfìace -immobile . ca}amita , co- 

si la gran copia de^.couccrci- mi.ppiic in cpp- 
funonci pensieri j -abbandonato quedp capo, 
paflcrò ai mouimcnso del Ciclo . ’ Non pijù che 
due mouimcnti priucipali d^ Eudoilò , da^ 
.Califfo, da TaJeiCj da Putggora , c dagli altri 
^antichiolitruatpri dell’Aerologia .Iproiio no- 
tati nel cielo . 'L'vno dall’C^fto per ^«Jezo gior- 
no v.crfo l’Occafo .intorno ài poli del Mon- 
dp, l’altro ad Occidchrc per Settentrione à Lc- 
tiaiue intorno à i vertici del Zodiaco j quella 
fu giudicato alla fuptema sfera proprio, e con- 
uencuolcrla quale tutte l’alcre siete , che’ncop- 
.trario fi.muouonp,crahcudoncfccOjChmde con 
mirabilpieilczza ilfuo.'giro itv,i.rpatio d’horc 
viiniquattio;qnc^lp fùà gli.altri Pianeti attri- 
buito , i quali mentre dà Ponente in Oriente 0 
girata fccopdodaaiatura del corfo loro, à vo|- 
gciftcol primo-fppbile fouqiforzati.ll primqé 
.detto .vguale,petcioch’c fempre yniformc, vali, 
catvdp m ciafeuna bora quindici gradi. Mònda-i^. 
nc,fcrciocheda quella sfera che circonda 
l’Vmucrlotutto,. Ragioneuplc, pcrciochc qè 
^pur .vn minimo ,naoqìenco iqtcrmecce ne 1 fuo 
corio , .ma , collantemente lo ipfticjie . Sem- 
jrlÌóe,pcrciochc con altra .compagnia., ò miltu- 
ta,pon hà,nclì'VarU.gb)n)ai ,xnaf>roccdcfcm- 
jìre,cpn v.gqal Diurno,p|:rcioche dall’Oc 
jtienre iufino al.fuo ritorup rapifee il Sole, onde 
ylenlì à tcitninare Jo fpatio intiero del giorno. 
Cpmmunc., pcrciochc npii fo.'p gli altri Orbi 
tutti lì cpmparte ,.ma cciandio à gli clementi. 
PximpjSi pcrtjhc al.f rimp^lobbo è propriàme- 
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"pt sì pcrch'è il più ancjco , e^ippp al* 

tro iic.hà iananzi ji sè }SÌ^ecche d^Iionpic^' ^ 
jiatura^^ 4' cagione i il piu degno, copie, g^ciJf>, 
eh 'elee dal pr4U]iero,& alcUIìmo ^tpre,:C epp 
la vita viiiuerfalc loHacp di cucce le colè con* 
.fcrua . li fecpii do poi acjueùo ppppùo , ma 
non alfolutameuce contrario , fé non quanto 
fecondo il diatnecco per l’oppollcione del cor- 
fo gli n fà incontro , chiamali fecondo , per* 
•ciochc ail'alcre ruote inlérioris'atifcgna Wop 
è dcj tutto femplice , pcrcioche mai non iì 
,c<^mpic^ fc col primo, c maggior mouimeti- 
co non h rinidcola . £' in certo modo com* 
nume , ciac folo a i fette ccraiui, tua non già a 
quel giro , che li muoue fopra tutti gli altri pri* 
.miero.E'difugualCjC difTormc^percioclie prima» 
che lìforaifca,pji(ù per moice ,variecà,haucndo 
ciafeun piancta,qual pigro.e Icnto,quaJ veloce, 
c rapidojCÓtfo dagli altri dilfirrcntc. E' irragio» 
neuole , pcrcioche fecondo la namta di eili pia* 
ncri,dic vanno quinci, e quindi ue’lpro epicidi 
vagando, diuiene erratico, c vacilla. Mari* 
torno alla mia prima allegoria , c dico , ch’ai* 
trectaucitnoti cpnllderar lì pollbno nelnoltr* 
ciclo. Xucci poi dobb^n^o comrnujialmeme 
iéguitare il moto del primo niobiic , cioè la 
jificcia yC l’esempio ,1^1 npftroGr^^n Maeftro , 
con rvbb'dicoza fecondandolo , c con l’atcìoni 
ipaitandplo . Ma ciafeun di noi .vuole hauerc 
j^n^c vn mptp Aio parcicplare , c diAinto, iuge* 
gqandolt/cpn qualche opera fegqaiata di far A 
alfe religione bencpieiito . NonbaAa,ò Caua- 
jiicri , l’ejer corpi cclcAi,ma bifogna accordar- 
/ì^daiuUré l’opcratione vaiuerfalc di quello 
f;jcjp!^ueQ 49 A« lipiipM^.e Aare 4 unta di* 

ii X gnicà 
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f nka letiàtì , douccc ftanicnc ociofi àddìtiars > 
i^rpròcurare crafud.indo di diftruggcr quell' 
*ini<mo diftmggitore della gloria , qucH'iiigor- 
*dcy diuoratore dèi tempo,' quel maligno Tiran- 
'tìò dèlia Natura, quel pigio Tonno de’ vigi- 
lanci , quel moftro peftifèro , che flioie i piò 
nobili ingegni infettare col veleno del fuo Lc- 
targo -, colui ohe può fenja far nulla 'disfare il 
tutto . Sò , che ciafeuno intende , ch’io ragio- 
‘no delf’Otiò , della Virtù mortai neniico , Se 
‘Valico corrompitore . . Conciofìaeoia cht> 
sà comequcli’armi , che del concinouo uonj» 
's’àdc^rano , fono lógore dalla ragine,c quel- 
*l’'acque,chc non corrono , fogliono cflere perfi- 
léntialijC mortifèrej cosi l'humano valore, ftj 
• non è per negligenza e(lèrcirato,fì perda, e f(L> 
‘lion «è per ifciopcragine dal buono fttidio aiuta- 
to ,marcilca . Onde ncGiafonc farebbe al g/o^ 
riofb acquino del Vello dell’oro peri ienuro , nè 
Alcide (iato giamai degno di polTcdcr luogo 
’ nel cielo, fe prima l'vno non hauclTè con fc 
■ dure fatiche fiiperari i pericoli di Oi>lco , c 1’ 
altro con le continue vigilie atterrati i soodri 
di Libia . Perche non lenza ragione fu chi dif- 
fc , la pianta della Virtù cflcr fàttr i , che per 
trarne buon frutto, non con akr’acq oa vuol’ef- 
•fetc inndlfiata,chc con quella dc’fudi ori.L’eflcr- 
citió adunque, sì come quello, che de Ila fudetta 
'pianta è cultore, e che d’ognrbcne è padre , cf- 
;ftr dee Ibllccitamente abbracciato d: i rutti oo- 
doro, che hanno della virtù vaghezz: i , sì come 
■i^n verfa diTbbio,chc voi habbiate.V era cola è, 
che quantunque fn tutte le virtuofee )pcrafioni 
•vtilefìa l’edcrciticyvtiiiffimo è pcròd iflitnarfi 
^quello dcH’aite miiitate,profeflìone pi ’opria da 
- " Ca* 
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CoUalieri . Ma tutto » che la militar difciplifìsi 
fia fcmpre nc^ Caualicci lodcuolc , lodcuòliflì- i 
ma è nondimeno quando contro gli auuerfari, 
delia neUra fede s^eilèrcica.. Hor chi non_> 
sà-) che della noftra fede i due nimici princi-... 
pali fono l'Herecico , e^l Turco? Ma chi du- 
bita, che fe bene i feguaci: di Lutero , e.idiv 
Caluino , c gli altri empi di Dio , c, dclfai.»' 
Chiefa ribellanti ^ come liceutioh vfurpatori di, 
Gencuai e d'altri luoghi à quello Prencipe do-, 
iMiti , ne paiono più degni del noftrp fdegno j. 
nulladimeno dalla profana fcuola di Sergio , e 
di Macometto , c dalla federata dottrin a .^ 
deli' Alcorano , sì come rurc.elii da fonte , deri- 
uate li fono tutte Je bcùemmie di quell'aicré 
£il(c y e peruerfe fette ApcHatiche? Laonde fe, 
fu antico llile di voi altri Caualieri hofpitalir 
il tener con l'armi preferuati gli huominì dahi 
la lepra j vdìcio anche dee eller voùro fni-i 
dare col voftro valore dal mondo la pelle del- 
la credenza erronea , c della Barbarica in-, 
fedeltà, Ma fe pcrfanarc vna infetta parta, 
del corpo , all’ origine del morbo li dee ri- 
correre primieramente , prima contro quellp ^ 
ch’è auctore, c poi contro quelli , che fon fattu- 
re,riuoJgerc vi doucce . E's'cgli è cjiiarofcom’òj 
chiarimmo) che’l ciclo lìa regolato, le non ani- 
mato/ollcuuto, fe uoii ioformato dall’affideii- 
za di quegli Intelletti immortali , Spiriti infati- 
cabili , Menti incorporee , Virtù motrici , che 
temprano i grà regiftri di quello Imifuraco Or- 
gaiio,aggirano le volubili ruote di qucll’iramé. 
fp Hòriuolo , gouernano il mirabile ingegno di 
quello vano animale j douc megliò pplTono, ò 
deono gli Angioli muoiicrc , Se indirizzar lc_> 
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vóftre arini,ch*a' danni di (juc! Barbaro tnrecfc-' 
Jc, rdoJatradelFOrichte? Ccrtàmcnic s'altct 
colà fool vclocdmtnrc córrere , ò doac la Na^ 

* tura ló’nchina , ò dotte Fhonorc lo ftinaula , o 
dotie Fvtilità lo fpigne , ò douc il diletto lo 
, ò d*ouc FelTcm^io lo- fira i ^ dotte r 
oèlit^ationfe lo*nduce , io non so vedere-^ 

parche non debbaóD l'C V'oftré fpadc ciiweVfi ^ 
lé voftrt.infegne fpiegarfi , e le vo^ré 
irtpie?ar(i contro quel rigogl’.'ofo Tiranno , ; 
dit con tante offefe vi’ ha porta perpetua «>- 
grone di vendettaf. Opotcfs*fó, come già fe- 
ce alcun Latino Poeta Africa , e Ròn>a m n>c- 
ifó , e lagrimofo fertibianrc comparire alttaf 
préfenta di Giouc Così nel tiiiof difeioito paf- 
Iffró Pvniaetrale fpctracolodituttr r paefi 
j^ré/n, e nelle mifc parole angrtlfe Ic’nfinite ftrù 
dal di tutti i popoli tiranneggiati rapprefentar- 
ui . Ma da che ciò'nten mi è tecito,non lafcérò 
almeno due fole LTomie piangcnfi,c fupplich»- 
uoli di pomi innanzi , per conformità didima 

■ ferèlle .epérvggùaglianzadicóiiditioviecon'- 

ftrue anaendtie llolej’vna dell'Egeo, l'altra Mi 

mar Sftiatóié Tviia, c 1 ’altfa à qiwfta Screnifli- 
xnacafa pertinenti. quella per retàggio, qiicfta 
' óer còuquirtò. Cipro, ottenuta m dote per lo le* 

? game dal maritaggio tiì LODOVICO di 

(' Sauoia , c Ciarlorta figliuola vnica del Re Gra- 
no - Rhodo diftia , è foftenuta in gùcf fa còti- 
j' tro Farmi Turchcfche , e datl'afitdib Kberata 

per opera d’ A M E D E O Qitartó . Eccole 
craffiaté le guafiGC,raf)bulF3tc le ciglia, Waritti- 
gliatc le chiome, lacerate le veftl ; l'vlia Conia 
ghirlanda de’mirti sfrondata,^ altra Cott là Cb^ 
ronadólic lofi: appaflicà, Scao^ndac 

{^tìttOuu * ' . ^ 

f ■ • 
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ongnQonanQ't^. 
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la vece cinte d’appio , e ciprefTo , empiendo di» 
lamenti l’aria , e di lagrime il fuolo , vi fi prò- 
ftendono à piedì , e per Dio à man 
dlieggon mercè. E poiché alla* mtferia acllo 
ftattf loro infelice non hmuouc la Terrai, vo^ 
gliono proaarc , fc feoptendo le p’aghc ,ondc 
portano fquarciaioii feno , pollonq con le lor 
voci initnerir quello Cielo . Et iiiflno a quan- 
do vdite) Et infino à quando ne iafccrete in^ 
sì dolorofa , & infopportabile fenwtiVlangutre 
ò Caualieri magnanimi j Clic più s’indugia 
ad eftinguerc quelle fiamme , che non fenza^ 
Toftro ^ricolofifono in noiapprefe, &aru* 
ftorare quc’danni , che persi lunga Cagione-» 
fi fono con Biafimcuolc trafeuragine per voL 
/offerte? Adunque il zelo dell’ clTaltar la vetó 
religione, Se il debito del ricuperare i pendùtt 
Kgni,& il difidcrio del vendic ir le pallate in- 
giurie , e l’aucrrinficnto del campare i prefenti 
rifehi, & il configlio dello fchifer le future an- 
goTce dee cotato elTcre in voi acrurato, e mefso 
io nacalcychc L’Alìa diuenuta dcirEurooa fa- 
^rba' difpr^zzatrice debba in- noi mouihine 
olsercitaro con tanta viòlcza la fi» Tirannide j* 
pollìbilc,. che fàJto per canti fccoli ftopido il 
Gfariftiano valore, habbia qoafi del tinto cedu- 
tel’aami , e con l’armi ^ardimento, e con L’af-' 
dhnctito il fenno agente vile, à miliriadi/ar- 
Biata , à uattoneignoraòte, sì ch’ella habbia 
Non fbb prefso all’ Italia dilataci i confini del> 
/boi rngmttillìtno irnpesio , mali vadàd i gior- 
no in giptoo nella fi» fiera fignoria per viua 
fboza ananzando ? Potremo forfè noi nel rlic» 
wotjHo disipiecofei e lameneenole hifeoria_« 
( fiàga iagtinw , efofpici narrare, e potrete^ 
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Toì fcnia Pira, e corruccio per sì dura , Se hot- 
xibile ricordanza afcolcare i (cmi di tante faùii- 
le,e le fauillc di tanti inccnxlij?Girate }a memo* 
ria primieramente à Solimano,c torniui à nic> 
' xc come dopò Phauer Belgrado, Buda, c Vicna 
trauagliatCjCorfù depredata,Napoli in Roma-' 
nia, e Maluafia aTinitiani toltc/oggiogar a 
Tripoli, disfatta Sighetto, aflalita vna, c due.» 
voice Malta, riuolto finalmente alla pouera , e 
fconfolaèa Rhodo ( ch"è Pvna di noi duej la ri» 
dufic à cale,c]uale voi vedete . Recaceui poi alla, 
rimembranza Sciimo, e fouuengaui come Pin- 
fclice , c fuenturata Cipro ( ch'è pur Paltra dì 
^uefia coppiajfii fol.per lui opprcfla,defolara,& 
ali^ltimo fierminio condotta ? C^ando per 
isfogar la rabbia , per cancellare il-biafimo , e 
per ricompenfar la perdita della difirucra ar-, 
mata , non contento della vittoria , rompendo 
le leggi delPhumana fede, anzi violando quel* 
le della Immanità, mentiti gli accordi, traditi i 
patti , fallate le promelTe , i Nobili del Senato 
Adriatico, à lui per conditione tendutifi, e cott 
Jieroica fertettza (òfièrenti, con ifirano generi 
di tormento fece feuoiare. Voi fiumi gonfi , 
e traboccanti di fangue , Voi campagne biana' 
cheggianti d'ofià infepcdte , Voi mucchi di ca-^ 
daueri alle montagne agguagliaci, fiate à cor 
^ .fioro fermi teftimoni della fua ferità ferina. Et 
voi Martiri gIoriofi,che del voftro merito in.* 
Ciclo riponafte corona,e palma/upplitc voi co 
bocche aperte dal ferro, e con parole di viuo 
' fangue al mancamento delle nofire linguca. 
lacconcacriei di tanca firage . Ma à far caca* 
logo delle antiche ingiurie , & offefe , fo 
pure al prefente dal Tuo folito ppltume nona 
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ctffTa queflo Hcro , e fuperbo ; Cane' , anzi piiV 
che miai neYeguaci <li Chrilto cr,udcln3cnte»> 
impcruerfa > Vorremo noi, ò pmalicri , an- . 
zi nafeonderui , die rapprcfencarm ne’crofci diy 
quel Barbaro ftirorc le proprie rouinc , fc non, 
che (periamo con la tragica vifta delle noftrc->. 
fciagurc fami pietà. Mirate il liuore delle ca- , 
cene, che ci premono le gole . Riuolgeteui alla, 
grondaia del fangue , che ci pioue dallel^rice.^ 
Ma che può edere piu degno di compadìone y 
che vedere da'noftri feni le {empiici Verginelle 
rapite , a' proftiboli condoHe^ c dalle uodrc 
poppe i raiferi bambini, fuelti,' &alle facre 
acque del battedmo rubbati , trafporcare 
profani Adii delle maluage Mefchire ; Quanti^ 
Sacerdoti fcherniti ? quanti temali profanati ? 
quante facre imagini guade ? quante veneran* 
de reliquie (calpitarc ? Chi può contare grin- 
ccndi delle biade,, le rapine degli armenti, i 
Tacchi delle ville , le cattiuità ìIsUc genti ; O 
flagello canto piti molcfto , quanto meno ven- 
dicato . Che gioua all* vna di noi la clemenza, 
dell'aria , la fecondità de) terreno , l'amenità^ 
de'giardini , la bellezza delle habitat rici , l'al-, 
pezza del monte Olimpo , la gloria del tempia 
di Venere ? £c aU’aicra che vale la ferenità per- 
petua , che ne* più nubilpd giorni vede il Sole 
r antica libertà , c* hebbe in fua balia il Prcn- 
cipato del marc^ il Colodb tanto celebre, 
fudaco da Charece lindo per dodici anni 
concinoui ; il muro canto famofo, che per 
lo mezo la diuide in due parti ? In forte 
punto volfe il .Cielo fauoratei cotanto , 
-^ucuano poi folo ad vn’ctnpio , & iuhu- 
mano Siguocecfser&rtiU, cricche. Quanto 
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jilteglio ci haiirCbbc Natura comJattnate 3 gir 
vagando per Tonde , come già Deio , c Taltrc 
Cicladi , ò ad erurtat voittiti di fuoco dalle 
Viifcerc , 'Cóme Ifchia , Lipari , C Mongibello, 
che fottoporci a sì pefante , e difpiaceiiole 
giogo ? Perche il tremoto non ci sfonda nel- 
TAbbilTo ? Perche non c’ingoia la voracità 
del Mare ? Perche TecceflTo delT arfiira ò 
delgefononci rende inhabitabili-? Perc^ la 
faluatichcz7a non'ci fa ftenlmentc imbof^hirei 
oridefòillmo più rodo deferti da fiere, ch'al- 
berghi di sì rigidi babiratori ? Vorrete adiin<> 
<]ue voi,ò Cauàlieri,più lungo tempo- poi rare, 
che qiiefto popolo indegno fignoreggi colo*- 
ro, da'* qaaliràgiòneuolraenre dourebbe efferc 
fionoreggiatki? Nbn hinnó à fdegnarc i voftii 
animi generòfi , che quefto miferedewe', c 
contumace di Dio non fi rimanga di venir tut- 
to dì con fufte, cfactte a corfeggiare i voftri 
mari^Sc à faccheggiàre i voftri lidi? Non vede- 
tc , come dincnuiSi) per le vittorie iufoience r e 
nelle infolenze pertinace ,d» gli eftriftni Acro*» 
ccrauni fi diftendd per- T Albani», per la Dufimi* 
tla.c per la Groaiia$e-non'fo!o TEivfinod'Egcój 
d l^'Arcipelagòingombradi Tcpif mafoadierrj 
ftia per lo Thirreno , e per rAdr làtteo acco* 
ftahdofi a guaftar le belle contrade Italiane , 
fpcflb con trionfi di Chriftìano faosue conta-^ 
minati dalTvno alTaltrò capo detT Hellcfponro 
fi traoirta ? Come potrete voi,fe non con biafì- 
mo , più tardare a difpofui di vendicar voi ftef- 
fiiédi founciiire alle noftte graui bifognc?Defr, 
poiché a niuno piiVchc a voi fi Cotìuierw qneia 
. imprefa , sìxper reiigiofi mioiftrrddla 

Chriftiana RcpuWi«a,come »i«he per mollrar- 
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m cJegni imirarori di diiir AMEDEI, eòran/ 
toairOttomano Impeiio daiino/ì , .mdudtetii 
allearmi , c co! fàuorc dcl^ potcntiirrmo Iddio» 
de gli eflerciri imprendete rjuefto affare . Che' 
affettare ? Troppo lunghi maneggi foa le 
pratiche di quelle più deluierace, che cbnfcrua-* 
te leghe , per la difficoltà , lequali fogliono im- 
pedire,che rton ff faccianolo che fatte non fiidi- 
fciolgano. Baffcrà almeno intanto, chevor 
con l'apparecchio di que’pochi j ma -ben cor- 
redaci legni^cbe'l veltro Sereniflìmo fpalma y 
vniti con le galee di Tofeana , e di Malta ne 
veniate con maritime gualdane, e correre a 
molclhrlo , & à perturbargli quel tranquillo, 
ch’egli fi gode mjluoftro grado ? Che? Vi 
rpauenta egli forfè il continouo corfo di cairn 
te fue profpcre dbrtunc ? Doue fiere bora voi 
Haldouino , e Boemondo , l’vn dc'quah la Ci- 
cilia, c l’àltro l’Antiocbia dalle mani pur de' 
Turchi liberarti sì ageuolhacnte ? Doue fci ta 
Gottifredo , ch’efleguita Torto Pafcale Secon- 
do la fpeditione del paffaggio oltramare , con 
felice vittoria dal Sepolcbro drChrirto difcac-- 
ciarti Aladino ? Dotte tu Ladislao, che ne’cem- 
pi d’Eugenio Quarto ton tanto coraggio ad 
Atnurattesù lefronctete opponendoci, non_^ 
fenza pericolo’’ d’ertiema foonfìcca lo cortriiK 
getti alla ritirata? Che direrìK) dcll’VnniadcV 
che nel Pontificato di Caiirto Tcc 2 io con pochi 
Chrirtiani in Belgrado pofè Macometocoa^ 
tutti i Tuoi in ircornpiglio,& in rotca?0 non fa- 
rà per fempre vino il noraedclPinuitto Gioua- 
ni d’Aurtria, che siV le fóci dell’Acheloo ucll’B^ 
chinadi fCtppe coiYSÌ notabile difaantaggio di 
kgtii -, tdi genti và nattifio fotmida^le di 

wc- 
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trecento vele Turchefchej.Adunquc fé a'pfo* 
grcflidiquefto Moftro difpictato Fortuna fi 
dimofira propitia^no è da dirc^che vinca la fua 
prodezza^ma che perda l’altrui viltà. Se non fi 
facefie torto alla ibttezza de’voflri animi gra* 
dijChc nòu nella debolezza del nemico ripon- 
gono le rperanze,raa i rifcbi.e le itialageuolez- 
ae affrontano più volencieri,vi fi potrebbe por- 
te innanzi la prefente opportunità della guer- 
ra, mentre, che’l freno del gouenjo è :n mano 
d*vn Rè tenero fpoflato, c languido, a coman- 
dare, & a reggere poco .irto , & oltracciò mor- 
bido, e molle , dato alle dclitie,e quafi in tutto 
marcio dairotio . Aggiungali, ch'egli fianco 
quindi dalla guerra , già tanti anni fbfienuta 
col Rè Perfiano, quinci molefiato dalle rubel- 
lagioni di molti BafTangchc in Soria,& in Da- 
raafeo fon fortiin campo, c dall’altra parte fie- 
ramente ftrecto,e combattuto in Pannonia dal- 
le fi>rzc imperiali,hà quali tutto perduto il fio- 
re,e£onfumato il neruo della milicUj ondc> 
gli conuiene ncriipire le reliquie delle valoro- 
te fquadrc Giannizzere non più di forti Vete-; 
raai,tna delle più vili turbe dell'Afia, turbe vi-. 
li,e codarde,crurme diCbrdinatejC prccipitofe , 
c non in altro , che ne’ volti , e nel le ftrida ter- 
ribili. A quello appreflamento vi chiama la..» 
^ommoda occafione . A queùo v’inuita 1’ 
bonoie della militante Chiefa . A quello 
il noflro miferabile , . e compaHiòneiiole in- 
fortunio. A quello la voftra gloria ifteffa. L’ira- 
prefa è giuda, la guèrra è ptofictenole lo fpar- 
ger fangue c pietà . In voi bora l'cllcgHircu» . 
Hauete vdici , Caualicri fratelli , gli angoCcio- 
fifofpiri , egliaffctcuofi gemici delle duc^ 
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affl'ttCjC mifere Schiauè . Qnal rKpettó adm».' 
quc vi rkiciic > Clic cofa vi fgomcrtta?Tcmcte 
forfè le punte auueleoate del Pacino fàectame 
di Parthia,di Thrabb^c di ScichiajEcco il vaio; 
rofo SAGITTARIO del nollro Ciclo, ch'ar- 
mato anch’egli d’arcà polTente, minaccia OP- 
P O R T V N A M E N T E di fcoccarc nelle 
iMmichefchicre vnnembo di quadrella Celc- 
fti.Dch niortratc,chc qucfio Cielo , quantuii- 
qac fia fcmpre fereno , raercc alla Serenità del 
iuo Screnirfìmo Sire,sà pur'anchc taluolta tor, 
nate fopra i Giganti , & vibrare a tempo i ful- 
mini d’vn’ira grulla. Fatc,ch’à quella falfa Lu- 
na,laquale al vero Sole fi contraponc,.c fopra 
il noftro Ciclo pretende di poggiare,rimanga. 
no fpuntatc le corna, onde vota di Iucche piena 
di fanguc vergognolamcnte ne cada . Ma fe i 
fianchi nobili ., c generofi vogliono i cen- 
ni , e rx>n gli fpronr, perche vò io ag'giugnen- 
do ftimuli al voftro rapido corfo . Badi Pha- 
uerui fin qiiifollecicati ad imitare i meuimenti 
del Cielo, ilqualc è però vcrifiìmo , clic di più 
fenza concento armònico non fi moue . Anzi 
è Dccefiària , & indubitata cofa (per conchiu- 
dere con Pvkima circoftanza il mio difcorlb) 
che mouendofi tanti, e si fmifurati corpi ,^e con 
tanta preftezza rotanti, ne riefea fiiono , c 
chc'l fnono fia grande, ne può eflèrc , chó 
ùon folo gliOroi , ma anche le delle iftefltj 
ai metri , A: alle periodi del Ciclo non s’ac- 
cordino con foauidìma armonia . MadaiJe^ 
nodre orecchie , auuczzeagli drepicidique. 
He cofe inferiori , ouero per confuctudinc in- 
fiu dal principio dèi nodro natale in eda habi- 
cuate non ccotal melodia 6 ctita, si come<|ucl- 


V 


' * ?. L C; Il B L o . ' 

le dc'fabri , a(Iìie^atte a-1 romor d c*ma rt.clli , ? 
bielle incudini, Q^^ucl ledagli Egittiì,dl«pide^ 
dal pcccipiti^ dd Ndo, ad ógni .altro foo no ti 
rendono iiihabd», c^ordc . ióogl io con quello 
inferire I cheU MoUro mouimcnto dee clìeiio 
concorde ,&arn)onizato dalla confonatizad' 
vna pacifica, &-vice«deueIé vnione . La Con- 
cordia è madre delle v.itCoMe,la Dilcordia pa& 
codice Tempre i difordini . Per quella crèfcoqQ 
k cofe picciolc , Per cHiefta k grandi.Vanno a 
rouina.Oi quella non hanno muro più ineipo, 
gnabile le Città , Di queftànon hanno veleno 
più pcftifcro le Rcpublichc.Lc verghe riftrette 
in falcio non cedono punto alle fco(Iè,dikiolte 
'di leggieri ti fpczzano.I carboni raccolti in pi, 

V ra luminofamente ardono,chi gli difiingue,gii 
cftingue . Ogni corpo per le contrarietà ftera- 
pcrato ti dillòluc . Ogni regno per k feditioni 
diuifo ti fpianta,Formiti adunque con vna bel- 
la,c fama pacche rjtic,k diircnfioni,e i tumula 
con ogni Àudio Cchifando , quali di moke joci 
vna MuticajVma in piu membra vn’anima fo- 
la;& acconutmnando tutti i dttideri ad vn fine, 
conformiti la varietà di tanti pentieri in vna^ 
loia volontà.E poiché i Cicli (Iccondo , che^ 
fcriflc il buon Poeta HebrcoJ Ibno interpred 
mutoli , che con facondo tikntio narraiK) la 
gloria del |otP eterno facitorejonde per quella 
ftelfa cagione furono le ftclleda Orteo appel- 
late lingue di Dio , dobbiam tutti inticme di 
communal confcmimcnto accordarci alle iodi 
di elio Iddio,& al diuino honore indirizzare lè 
noùre anioni tutte quante . Che altro cosi. ben 
difpoila , Se ordinata fembrerà quella rcligio- 
nc^chc vn.Cklo rifplcdencc diCaualie£Ì?0 cbc 
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Altro.Icmbrcrà il Ciclo , che vna idigionc Ji 
,fìcllc?Di»ò meglio. Muterò il nome di Odo ia 
liccio di Paradifo; Che aicro,.cbe Paradifo ca- 
duto in terra farà quefto, douc tanti chori An- 
gelici, c tanti ordini di Serafini fi vcggonofDeh 
.perche non fono io Atlantc,che al grauofo ca- 
irico di quefto Ciclo, ilqnale mi fono difauucdu, 
<amcntc addollato.c fotto ilqualc fupp.cflò già 
gvà hoimaicraballo^potcfiì tarmi ftaoilc,cco- 
jltante.colonna? Ma pofciachc Atlante non fo- 
no,non voglio,che,Fctontc, ò Icaro la mia in- 
cauta temerità mi faccia.ondc per si altc,c raa- 
lagcuoli vie venga a finiflrarc il diritto fcntic- 
ro^ò carreggiando di là doue per fotjcrchio ar- 
dimento falìi , per poco accorgimento prcci- 
piti.Troppo,c troppo noiofo per sì ampia ma- 
ceria il mio parlar crcfccrebbe , (c le ragioni, 
che asi bella imprefa difporre , c confortar vi 
deono , volelfi tutte quante ad vna ad v na qui 
diuifare. Talché sì potrò bcn'io per lo miglorc 
tacermene, non fenza fpcranza , che il mio fi- 
icntio fufeitando nel voftro pcnficro la memo- 
ria di quanto hò detto, debba cpn ifprone più 
.pungente aH’opera ftimularui.Onde si come il 
.Ciclo è termine del continente, c fotto Pombra 
ifua fpatiofa il mondo tutto ricuoprc j c fuor di 
cfTo non vi hà luogo , nc vano , nè tcmpo,nè 
corpo,nè mouiroeuto ; così la volita religione 
riempirà di sè I’Vuiucrfo,nè la volita fama ha- 
urà aiigolo.chc la preferita, nè la voftra gloria 
confine ,.che la racchiuda . 
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